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NOTTI 

malinconiche 

NELLE CLVALI 

CON OCCASIONE DI ASSISTERE 
à Condannati à morte 

Si propongono rvarie difficoltà /penanti à fmile materia. 

Seruiranno per Inftrutcionc à Confeflbri , Confortatori^ 
& altri Afsiftenti nelle Confortane. 

E fuori di tuie contingtnT^ farmno di vtile k iht conftjfa. 

Con vo’Appcndicc , nella quale fi pone il modo di preparato 
i Rei à morire Chi ifiianamente . 
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Et vn e fame generile di eonfàenT^t che feruirk per fare meglio 
. n L loro Confo f 'sioncj. 

o P E R 

Del P. Giadnto Manata della Compagnia di Gièsu. 



jt Cl'JLLrSTI{IS SITUI S/GNOV 



MjdESTRI CONSOLATORI 
Nell' Arciconfraternitk di Santa Aiaria 
della Alone della Città di Bologna» 






^ IN BOLOGN 


Preflb Gio. Batiifta Fcrroni. Con licenza de’ Superiori. 
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ILLVSTRISSIMI 

« 

SIGNORI. 

OTTO altra luce, che dicotefta 
llluftrifsima Congregatione non 
.-^ueano vfciic alla luce le mio 
NOTTI, e per cfler Malinconi- 
che, non poteano per contra- 
pofto più adeguato meglio in- 
contrarfi, quanto nella fpirituale 
giouialità di quell' Anime, cho 
con ammirabile zelo indefeflamente ftudiano introdur 
confplatione di fpirito , in chi anguftiato dall ‘ appren- 
fione di morte violenta , fuol per fragile idinto di na- 
tura, abilTarfi in Malinconiche triftezze. Se quelle mie 
NOTTI fortilTero aggradimento dalla gentililfima pie- 
tà delle SS. VV.llluftriTsimeic chc,méS:è loro, foflo 
refo degno di qualche (lima quello mio riuerente attc- 
(lato della Iriia diuot» olTeruanza , mi faranno care lo 

NOT- 
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NOTTI MALINCONICHE à pari di qual G Gt. 
giorno più giocondo , e con giuGilsimo vanto potrò 
dirc,(g^ Wox JìcM cUes illuminalfitur . Il che mentre non 
difpero , con vn copiofo augurio di celeftì bencdittio- 
ni mi protetto 


Delle SS. VV.IUuttrirs. 


* V..", V i*. 
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cM 1 < f loi peucti/s. Sffuicoit Obligarils.. 


Giacinto Manata, 
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I O mivergo^Hé entro me^effo^he il mioflHdio non figliaffe almeno qual. 

che parto difpirito , d beneficio delprofjimo , e mentre penfaua fottrarmi 
dalla nota di sì confujo rojfore, mi fouenne^he niente più confaceuole aU’altrut 
bifogm I ne più adeguato al mioflatopotea riufcirmi , quanto vna infhuttione 
pr attica per apprendere in mcflejfo, e per infegnare ad altri il modo di ben mo- 
rnre;e benché fia meflijima la memoria di morte,coH tutto ciò vegliando qual~ 
ch’ora della notte in NOTTI 7H^LlNCONICHE,compoftquefla Operetta, in- 
titolandola col nomefteffo; indi /Indiando d chi appoggiarla di protettione, tra- 
noychefrd tutte l’ altre Città nell’cffercitio di confolaripoueri condannati olcT^ 
tanto Joauemente il fiore della Crijliana pietà nella Scuola della Conforteria di 
Bologtia,cbe farebbe ingiuflitia defraudarla d'vn dono sì proportionato alla fua 
Carità, priuilegiata à tempo di Clemente Seflo per ordine di Ciouanni dal Na - 
fo, yefcouo di Bologna , exclufiué quo ad omnes alios , e pratticata dal ij^o. 
fino à giorni correnti, con edificatone di tanta efemplarità. E fe mai è fiorito 
quefi’llli^riffimo Congrejfo di Soggetti per dignità cojpicui , per ccftumi , e per 
dottrina commendabili, io giuflamente miglorio,che le mie NOTTI fìano con- 
facrate al Sole d’ingegni così eminenti , con fperanga , che da loro fplendori fa • 
ranno illuminate le mie tenebre ,e che le mie fatiche potranno meritar qualche 
grado di ricompenfa fpirìtuale, da chi riflretto nelTanguflie di morte tranfitaf- 
fe per megp^ delle mie NOTTI MALINCONICHE à i giocondi giorni dell’ 
Eternità. Io non mi ejlendo in jpecificare [indefinitamente numerofo fluolo de’ 
yirtuofi, e Caualieri Confratelli caritatiui, else fotta la /corta, e direttione di’ vn 
numero Duodenario de’ Maefiri , preferitto dalle Confìitutioni , de’ quali é capo 
il "Priore prò tempore dell’Arciconfratemità di S.Maria della Morte, fi vanno 
flradando alla perfettione di queflo Sacrato Miniflcro, tanto Teoricamete ogni 
fettimanaper la maggior parte dell 'armo , coll’ andar digerendo , e decidendo 
i più difficili dubbi, che poteffero occorrere in queflo genere, quanto nel confo- 
lare i patienti, ed accompagnarli à i patiboli, come Difcepoli. Ma Je altri bra- 
mafje diflinta la notitia di quei Signori , che altematiuamente faticano nella 
vigna di Dio sù’lMagiflral’ejercitio d’vn opera si meritoria , potrà reflarjo- 
dis fatto, col leggerla nella facciata feguente , e pregando loro accrefciment» 
di Jpirito , donare in tanto compaffione alla mia deholegT^ , t difpenjarmi il 
fHoafficm. 



ìsomi, 


^omi, e Cognomi de* SS .Maeftrt ordinarij della Scuola 
della Conforteria di Bologna nnuenti, 

Erm'n entifs. Sig. Card. Nicolò l udouifio. 

on fig. Girolamo Boncompagni Arciuefcouo, Sic,’ 

Sig. D. Alelfandro Gotrardi Sacerdote dell’Oratorio.’ 
big. Matteo Sagaci Canonico ,c Preuofto di S. PetronioJ 
big. Gnidio Mont’ Albani Dott.di Leggi, e Filofofia Coll. 
Sig. Gio. Battifta Gariaria Dottore di Leggi Collegiate. 
Sig. Co. Carlo Bentiuogli Archidiacono di Bologna, &c, 
Sig. Matteo Griffoni Dottore Collegiate di Leggi, ed an- 
che di Sacra Teologia, e Canonico diS. Petronio. 

Sig. Carlo Spada. 

Sig. Girolamo Bernia. 

%• ■ ^ 

^ . 

loanncs Rhò Pi'ouincia: P.oinanse Soc. lefu Praepof. Prouincialis. 

l'm opus, quod injcnbitur le Notti Malinconiche , à TatreHy acinto 
^ “Manoxa noflra Societaiis Sacerdote compofitum, aliquot eiufdcm Socie- 
tatisTheologi recognouerint, & in lucem edipoffeprobauerint poteflate nobis 
faSl.i ab adm Gofuino ìsichcl prrtfatx Societ. Generali Trrepofìto,fa- 
ciiUatem concedimus,rt typis mandetur, fi ijs,ad quos pcrtinet,ita ’Pidebitur, 
cuius reigratU has litteras manu nojìra firmatas, nofiriq; Officij Sigillo mtmi- 
tasdamtis. V^mnis^Septembrisió^^. 

Locus f Sigilli, IoanncsRhò. 

D, Stephanus Seminus Cler.J{eg. STauli, Teenitcntiarbt I^eclor, prò ìllufirift'. 
oc Bfuerendifis. D, D. Hieronymo Boncumpagno .Archiep. Bonon. & Trine, 

V. ,/llexander Sifrtoncta Soc. Jefu prò Bpuerendifs. T. Inquifit, Bonon. 

Jmprini atifi'. Fr.GiflkUniis Focus Inquifitor Bonon, ' 


INDICE DELLE INTERROCATIONI, 
che 11 contengono in quello Libro. 


Intcrrog.i Q l domanda fe (ia ye- 
bramente lecito formo- ^ 
rire li malfattori pag. ^ 

a Se fia opera meritoria affUlere a 
quellitche fono condannati a mor~ 

. $e, aiutandoU a morir fantamen- 

te- pag.is 

3 Se fia cofa lodemle, che quel li l{f- 

ligiofi, che fono domandati per cò- 
feffare il Condonato gli diano l’au- 
utfo della morte , Cf fe li Chierici 
incorrino nella pena dell’ irregola- 
rità, quando Jono prefenti fetrs;^ 
necejhtà alla effecutione della fen- 
ten^a. iS 

4 Se fia bene dire a Condannati , di 
che morte debbano morire. xz 

5 Che coja debbano fare il Confefjo- 

re, tir li Confortatori cigli cftina- 
ti , e le fi debba prolongate loro la 
rifa, ■ aj , 

6 Se quelli , che fono condannati a 
morte debbano confefjarfi, e fi poj- 
fano eleggerfì qual fi voglia Sacer- 
dote , anco non approuato dall’Or- 
dinario; e fe pojfono farlo, fi ricer- 
ca, chi fia quello, che concedala 
facoltà- 

Se li Condannati a morte non ja- 
pendo la lingua del paefe , dotte fo- 
no fatti morir e, fi debbano confi; C 
f are per interprete- 1 8 

8 Che cofa debba fare il Confeffere, 
quando conofee , cheti F,fo bà Oc- 
\-xufatovno infusamente- 
y SeUCondanmtia morte t Ohe «fi 


nofeono di bauere foUmente l’at- 
tritione col*Sacrmnento della pe- 
nitem^,fiano obbligati fopra 
forche , ò palchi a fare vn atto di 
contritione. j l 

10 Se vno arriuato ai luogo del fup- 
plicio doue deue effere fatto m ori- 
re, fia bene, che di nuouo fi tonfef- 
fi , & Je il Confeffore poffa ram- 
mentare allo fiejfo la materia fen- 
tita in altra coìfeffione- j 4 

11 Se a quelli , che deuono efferefat- 

■ ti morire fi debba dare la pemten- 
:^adoppo,che ft fono cbfefjathù" in 
particolare, chef apportino la mor- 
te violenta,che farà loro data. 16 

12 Se vno Condannato a morte pa- 

tria farcia fua confejfione publi- 
cameute, & ottenerne l’affolu- 
tione, 58 

l^Se vno il quale deue effer amman^. 
:^ato , per giuflitia debba hauere 
propofuo formale di non peccare 
per l’atwenire. 39 

14 Se douendofi far morire vno, e no 
fi trouajje altro Sacerdote, che vno 
nominatamente hereticoijconimu- 
nicato&c. patria afjotucre il pa- 

■ ticnte. 4^ 

Se vno de condannati a morte, che 
nonhaueffe. copia di Sacerdote pa- 
tria confeffarfi da vn laico- 42 

lóSeil Confejfore conofttndo-ifcvn. 
dannato efjere h eretico habbia da 
chiedere Lcem^a all' InquifitorcLr 
.'peraffiduerlo.. 43 

b • Se 
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l’jSefi trouajféro inConftriarià vwoì 
Sacerdote,& vn Laic<h che deuef' 
fero e(Jere fitti mofire per cffere -3 
compiici ,ft domandale tl Latto ft 
patria confcfjare uppreffo il Sacer- 
dote complice.* i 44 

1 8 Sf foffero dcfiinati a morte violi- 
ta due Sacerdoti fcommunicati, fi 
ricerca fe fi potriano-afibiuere vi- 
cendemlmentern 45* 

i^Se quelli , chefimo condannati a 
morte violenta debbano commu- 
nicarfii par viatico. 46 

ao Se vno i ondannato a morte doppo 
haucr ferino li /noi peccati, patria 
darli al Cofejforc^l dire,afjpluete- 
mi da quefii, de’tjuali mi dolgo.^j 
X 1 Se vno Sordo , ò TiJuto dalla najci- 
ta commettere delitto degno di 
morte fi cerca fe fi patria fare mo- 
rire , & come fi debbano porta- 
re il ConfcJ]ore,&Ji Confortatori, 
e mafjime fe deue tffere affoluto 
'' Sacramentalmente. 49 

zz Se quelli , che deuono effere fatti : 
morire fiano cbbligati a fare lapa^ 
ce m jeritto a juoinemicu 50 

z^Seli Condannati a morte pofjano 
\ommHnicarfi non digiuni , edouc ’ 
haiiejfe principio tl communicarfi 
• che fanno. Di più fi ricerca Je vn 
Sacerdote patria dire più Tdeffe in 
vn giorno per communicare vita 
condannato. 

24 Se 4 vno/be deue effere fatto mo- 

rire patria vno Sacerdote darz-a 
yurte della fua hofiia con/acrata 
per communicarlo. 54 

25 Se nel tempo dell’ interdetto y ò 
ce fiat tene a diuinis fi fotria dire la 


' Jileffa per cbìmtfitn^d yno' con- 
dannato. 54 

x 6 Se vnòyche ntìn pnhtonfe{farft,pcr 
non hauere chi lo intenda , effendo 
contrito pofja communicarfi. j j 
xj Se per eommunicare vno Condan- 
nato, non efjcndoui particola con- 
'.facrata, ne luogo benodettofer -ee. 
iebrare -ì patria vno Sacierdote ce- 
lebrare uon digiimo.y'dSr in luogo 
non Sacro. 

x 8 Quanto tempo fipoffa fiore dalla 
Sacra Communione fimo'alla effe- 
cutione della fentem^a. 58 
2p Se vno, il quale la mattina fi /of- 
fe communicatoper dikottone, do- 
uendofi poi fare morire la fera deb. 
ha di nuoHO communicarfi per via. 

fico. do 

iCSeil Sacerdote, che non haueffe co- 
moditàdi hofiia grande,potria per 
communicare ilI{eo condannalo a 
morte dire la TUeffa convn hcftta 
piccola . óz 

j 1 Se ad vno Urauagliato dal vomito 
. in Confort aria fi habbia da dare 

la Sacra Communione. 6 x 

^x Se li Strigoni, e Streghe, che fono 
-ycondànati alla morte fihabbtano 
• ala communicare. 

Se vno Cindfie commSdaffea vn 
Sacerdote , che con Jagrafjc vncu> 
. particola vdenata,per comntu^ 
meare vno condannato, fi doman- 
éaje il detto reo potria prouocarfi 
H vomito , per non morire , ò ha- 
uendo pigliato l’ ahlutnme con il 
>e.kno, potria fare Jofiefic. Di più 
ft il Sacerdote, checonfactaffela 
.detta partitola peccaria mortal- 
men- 


1 N D 

nunte,efefma irré7olare,e fe il 
laico cadérla nello jleffo peccato., 
e pena , che dajfe lablutione col 
ycleno. 64 

^^Sefartabene, confeffato, &com“ 
municato, chefoffe il reo > imbria- 
cario, acciò che andaffe più cor ag- 
giojo al patibolo. 6$ 

j 5 Sf 4 quelli, che deuono effere mor- 
ti di morte violenta , fi debba da- 
re l'Oglio Santo, mafjime Jcfoffero 
amalati, d mortalmente feriti. 69 
■jó Suop(^o/:he a Condannati a mor- 
te ammalati fi habbii da dare 
l'Oglio Santo, fi cerca a chi appar- 
tenga il darlo. 69 

3 7 Se quelli , che fono fatti morir(L> 
pollano fare tcflamento , e feti no- 
Jìro Saluatore lo facefie prima del- 
la fua morte Santi] fima, 70 

^2 Se non efiendoui Sacerdote, ò Dia- 
cono alcuno, che daffelaSacnij 
Communione, patria il condanna- 
to communicarfi da Je[ie(fo,& fe 
per fare gu^o , jaria obbligatoti 
. cuflode à ieuarli le manette 7 o 
vno laico lopotria cómunicare.jz 
29 Se quello , che è affoluto nella Co-, 
fortaria dalle Scommumchc , per - 
le quali /aria fiato necelfitato à ri- 
correre al Sommo "Pontefice , ò al 
Legato de latere,fe ròpendofi il lac 
Ho, ò non facendo ejjettogl’inftro- 
menti della morte, venendoli fat- 
to gratta della vita , doueria di ~ 
nuouo dimandare l' af\olutione.> 
dalle dette Scommuniebe. ^ 

40 Se vno condannato alla "Morte di- 
ctffe di'haucre infettato altri di- 
betefìa, fi ricerca, che eojadtbba^f 
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no fare tanto il ^o/juanto il Con- 
fefforc . Si cerca ancora jc queflo 
tale mentre infettauagl' altri, /of- 
fe heretico , non hauendo errore.^ 
nell’intelletto. 76 

41 50 // Confeffore , il quale eonofee 
l'inaocen^ del l{fo per via di con- 
feffione fia obbligato di andare td 
"Prencipe per procurare la di lui li- 
berar ione. 77 

41 Se la circonflan7;a, del complice fi 
debba dal condannato manifefla- , 
re,òpurepoffa,angi debba tacerla. 

43 *>g 1/ Uindice pojja ad effetto di ca- 

uare la verità promettere la im- 
punità al B^eo , gir quella haiiuta 
condannarlo. Si domanda, che co- 
fa fi potrta dire per fua confolat io- 
ne al Condannato. Sa 

44 5 e vno condotto alle fot che , è ad 

altra forte di morte, hauendo per 
qualche accidente com medita di 
fuggire , potria mentre piglia la 
fugacfjere amma^s^ato da sbini, 
ò dal manigoldo. ol 

Si cerca, f e quelli , che deuono ef~ 
fere fatti morire ftano obbligati 
alla rcfhtutione de dani dati, poi- 
ché dando la vita per il delitto cò~ 
meffo, pare, che dourehbero efjere 
effenti. Si cerca ancora, che quan- 
tttà debbano rejlitutre, ma(]me fc 
hauefivro animagp^ato vno, che 
con la fua fatica alinunt qua l-ia 
famiglia. 8^ 

46 Se vno condannato a morte potux 
perliberarfi vendere il pnprw fi- 


gito , quando tale megp^ fofjt ^ ì- 


portuno. 
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47 Se il Confeffore debba ajfiflere a 
condannati con pericolo della vi- 

t j>- :m 

48 Se vw doppò ejfcre fiato gettato 

dalle forche, con efferfi rotto il lae- 
ck>, ò/pe^^ato il legno , debba ba- 
vere grati* della vita. 8 8 t 

49 Si cerca, fe li Nobili debbano c(fe- 
re fatti morire con la morte, cheli 
vlaconTlebci i òpure fe a loro fi 
habhia d 'hauer gualche riguardo, 

P^- ^ 

5 o Se vno condannato a morte , tal- : 
mente cufiodito dalli heretici, che 
nvr potejfe in'eonto alcuho fotta- 
mettete al giudicio Eccle/ìaflico 
ruateria alcuna ne diretta , ne in- ^ 
difctt'amcnte,potria da vn Sacer- 
dote, che fe gl' auuicinaffe , effere 
affeduto. po 

5 1 Se dotfendqP far morire vno irife- 
deie,domàdàdo il Batteftmo, dop- 
po quello debba rtccitcrc la Saaa 
Commumone. pi 

5 2, ye vno I fedele codannato a mor.\ 
te domandando il Santo Battefì- 
mo faria meglio bateo^^rlo men- 
tre è perfalir il patibolo , ouero a- 
u.in:i, acciò chi potejfc communi-. 
tarli. , , 9 ^ 

5 ^ Se il Sacerdote regolare > che ajf- 
fìe al condannato potria dalla pro- 
pria Chiefa portare il Santijfmo 
per commuuic urlo. 94 

5 4 Se vno condannato a morte per 
vn delitto , che non bd con. meffo, 
ma conf i Ijato ne tormenti, fia ob- 
bligato a rctrattaefi jopra le for- 
che, ò palco. ^ 

5 5 Se a vno condiimiato a morte^itui\ 


ICE.' T 

inhabìle ariceueret affolutionej 
Sacramentale, potria il Sàcerdoiè 
fare fede di hauerlo confefjato, co- 
si chiedendo il codannato fteffo.^6 
^6 Se vno gii^amente condannato^ 
e pofto nella Confortaria potria^ 
fuggire fenc^a far peccato. p8 

^ 7 Se il R^o pofia effere aiutato afug- 
gire, e fe pofjono effere sominifb^ 
tiinjtromenti per rompere lecar-, 

' ceri. 99 , 

58 Se vno condannato a morire di, 
veleno fta lecito pigliarlo da fefief 
fo,ò precipitar fi dalle fórche, ò. fue- 
. narft. 100 

^pSeil Giudice , al quale è nota per 
fetenza privata l'innoch^ del car- 
cerato, p<^a códannarlo alla mor- 
te. 102, 

60 y no condinn.xto ingiufìamente al- 
: la morte , sà, che ammagp^tndo il 

Giudice farà faluo della vita, fo- 
pra di che fi configlia con il Con- 
feffore,c Confortatori, fi dimanda, 
che rifpcfia debbano dare. 1 04 

6 1 Siipp^lo,che il condannato a mor- 
tepoffa ammttfgare il giudice,cbe 
procede ingiujiàmente nella efse- 
cutioiie dtlla Icìitein'a capitale: Si- 
cerca Je quello reo per liberai fr 
dalla morte potria ammao;^e il 
Boia, & I Birri ,.che non fono corte 
fapemli dellla iniqua fattela, i 

61 Si cerca , fe chi è condannato in- 
giufìamentc, formalmente ,pof sa 
ejsere aiutato all' amma'^amen- 
to de Birri , & del lilanigoldo, 
dello JieJso Giudice. 107 

óit' necondannato a morte ingiidl^ 
nete, accetta il duello, che gli vie- 
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ne offerto dal VrencipÈ cotto l'ac~ 
cufatore , fi cerca je il Condannato 
faccia peccato, e cada nelle ccnftt- 
re fulminate contro, ehi fà duello 
pag. 1 o8 

Se il Giudice poffa ordinare, che^ 
duecottdanati a morte fiammar^ 
:^nol’vno, e l'altro, lop 


do. 1 1 7 

7 1 Se vno Sacerdote doppo hauerc-y 
detto la Ttìcffa nella Confortarla, 
poneffe in vn reliquiario al collo 
del Condanhato vita particela con~ 
Jacrata,habbia da godere della im- 
mm ita della C htefa. 1 1 8 

71 Se vno condannato fi ine ontr affili 
in vno Cardinale di S. Cbieja, one- 


tana jt icoprine tnnaiato dai de- 

— ro fuggendo d.iuem.rmaemrrr.u- 

monto, habbia da commmicarfi,e 

la fatua del Trencipe debba cjjere 

fe gli .Angeli buoni poffmo entra- - 

liberato. liO 

re negli Imomini, come fanno gli 

7 j Se vno di quefìi tali mentre dcon- 

.Angeli pernerji . iio 

dotto al patibolo , fi auncnijie i/ca). 

gg Se vno dato alla Confortarla di- 

vn^efeouo col Ilio popolo, Jchab- 

ueniffe pa'i^,che coja doucrebbo- 

bia da godere l’tilefj'a immunità. 

no fateli Confortatori, G" ConfeJ- 

onero le fi iHcoiitr.ijle m vita prò- 

Jote. 1 1 J 

cclfione,doue foffero port.xte le jan-. 

gy Se vno confegnato alla Conforta- 
rla moriffe all'improuifo , fi cerca, 
che coja debbano fare li Conforta - 
tori. 1 14 

6 S Quando li J{ei fono dati alla Con- 

te Reliquie. 

74 S/ domanda fe vn condannato a 
mortediceffedi haucre fitto voto 
di elfere l{eligiofo prima cbefojfcj 
flato da lui comc{fo il delitto poffa 

forcarla, & tui coucepijcono tanta 

efl'ere punito dal Giudice laico.i 1 J 

fperanga nelli Santi loro protetto- 

75 Si cerca je vno condannalo a mar- 

ri,che Ipcrano per tal di ej- 

te, folle riehieflo per marno da^ 

fere liberati, fi cerca, come jt deb- 

vnaTileretrice , jegii debba cjjcr- 

bano con quelli tali maneggiàre i 

conceduto. 

Confortatori. 1 1 5 

75 Quando fono piu i\ei in l ohjona- 

6 9 Si dimanda levito , che è condotto 

ria, & jl Giudice non diurninni-:. 

alla morte fu'JgilTe ligato in Chie- 

quale debba eHaeil prinioa mo- 

fa, ò fc non vi fiiggiHe, pa\\alle ne- 

nre, fi cerca chi di furo u.itiOia-»'' 

cefjariamente pir quella, debbiti 

da eijcre condotto lipnino ni \niii- 
nv 
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70 Se vno condotto alla morte fi in- 
contraffe in vn Sacerdote ,che por~ 
tajfe il fantiffimo Sacramento, e fi 
appigliaffc a effe, Je delie effere li-- 
Iterato , ò pure foìidotto al Juppli- 


- - t 

77 Se doittndtfi far morire più colpe- 

uolifia lecito buttatele forti adii , 
di loro debba toccare. 12Ó-. 

78 Se vno Bghgiofo foffe dato all.'ij 
Confortarla per ejfere fatto mori- 
re, fi csreacotnefi debbano depor- 
tare 
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txre il Confe{fore,& li Conforuto- 
ri . f'edi ancora molti altri quefiti 
curioft circa di detti ^ligiofì. 

P^g- i »7 

Se a vno Infedele condannato a 
morte , domandando il Battefimo, 
habbia da farfi gratta della vita, 
pag. 13 1 

8 o Si cerca, che cofa fi debba fare con 
gliheret'ici negatiui , quando fono 
confegnati alle Confortarie pcref- 
fere fatti morire. i j j 

8l Se alli Condannati a morte fi deb- 
ba darq laraccommàdatiqne dell' 

anima. 13^ 

8z se conducendoft vno al patibolo 
pojfa il "Padre Spirituale dire an- 
diamo per la via più breue , è dire 
al condannato , eoe ajeenda la jea- 
la, ò /opra il palco, ouero in leuare 
la tauoletta dalla faccia del I{eo 
dire al Carnefice fà il fatto tuo, che 
io bè fatto quanto doucuo, ij 6 

83 Si domanda, che cofa fi poffadire 

a quelli Condannati , quali temono 
di efsere fpei^ati , e dati à THedici 
per r anatomia , e che il Carnefice 
non caui loro ilgrafso. 138 

84 ye vna tefiaimmediatamete fpic- 

cala dtl bullo di vno Condannato 
dicefse quella parola, ^fsolutione , 
fe il Sacerdote patria afsoluerla. 

\ I 4 I 

8 5 Se li Giudici Ecclefiaflici incorrino 
nella irregolarità, quàdo danno vn 
I{eo al braccio fecolare , & m par- 
ticolare fi cerca fe po/sono ricerca- 
re il Giudice , che faccia cfsequire 

la lentcni^a, 143 

S 6 Fno condannato a motte fùfur- 
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:^ato a eftere Camelee, impieeò >» 
altro condannato, e nel precipitar- 
lo dalle forche rompendoft il laccio 
ottenne Invita , ft cerca /^ qutflo. 
manigoldo reflafse per queflo fatto 
irre^are. 14 J 

Sy Se vno condannato innocentemen- 
te alla morte, poffa prouocare il 
Giudice , e gli accujatori al diurno 
giudicio . Si cerca di più je queflo 
tale in teftimonio dilla fua inno- 
cengapotria fare vna proua delle 
volgari , come toccare vn ferro ro: 
ucnte, ò caminare (o^ra bragie or- ■ 
denti, mctterftneli acqua iollen-: 

tJi , LH_ 

88 yg vno condannato a morir di fa- 
me poffa effere alimentato jecrcta- 
mente , e fe fia obbligato a man- 
giare per sfuggire la morte, 148 
8 p yg il Confifj'ore che sà di certo do- 
uerft fare la gratia della vita al 
]{eo, q tondo faràfoprail patibolo', 
poffa prima del tempo manifeftare 
queflo ad alcuno Jen^a fare pccca- 

to. 149 

poSevn Sacerdote di quelli, che a[Ji- 
ftono a cÓdannati injegnaffe al 
nefice, in che modo debba aggiu- 
flore il laccio al colto del I{eo,ò <r 
girare il ceppo ò manegztare Uia 
fpada per fai e prcjloil colpo, far ia 
irregolare. Tji 

p 1 Vno de' Confortatori per tedio, 
che haucua di flore tanto tempoui - 
Confortaria , non vedendo princi- 
pio di efsi quirfi la Jentenga , fonò 
la campana per conuocarèi birri, 
& il Carnifice , fi cerca fe incor- 
rejse m irregolantÀ,&fe ad effet- . 
ta 
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ili fare moriremo fi patria fo- 
tiare U. campana che fejse bene' 
detta. , 1 5 1 

p a Sf quando la l^^pablica concede^ 
licenzia di ammainare i banditi^ 
patria m figliuolo amma'tt^ar il 
proprio padre bandito, 152 
py Si cena Jeifuando il Trencife^ 
ttmdanna mo alla «mte'tpojsa 
ordinare , che non gli fia dato, /e_» 
non il tale per eonfefsarfì. 1 54 
p^Se li Banditi capitali pofiono ejse~ 
re amma's^ati da chi fi fio, ^Se chi 
gli ammala faccia peccato', /c_j 
ma donna grauida bandita po/sa 
e/sere ammalata come gl’ altri 
banditi . ie li ditti banduincl te~ 
po del Bando pojsano ejser a/solu- 
ti da qual fi yogha Sacerdote , co- 
, me Je fojsero in articolo di morte, 
ò pericolo di quella. Sepofiane ej~ 
Jere ammat^ati fuori deltcrritcr- 
rio doue fono banditi . Se pojsano 
ammat^rfi tra dì toro . Se l‘mo 
patria rcfitflerc all' altro nell' am- 
ma:;^arft. 155 

Sidefidera Japere ,dithihabbia~ 
no da efsere li panni , e refiimcnti 
delti impiccati , e Je li Condannati 
pojsoao disporre di quelli. 158 
96 Se quel Sacerdote , il quale non è 
fiato C onfejscre del Ufo, debba ac- 
compattarlo fino Jofra il patibo- 
lo, ò fiamegjho, chel'ifle/so-Con- 
fejtore lo accompagni fino, che fia 
morto & feti Sacerdote debba.* 
hauere la fiala in quefia fontione, 
pag. lyp 

SlJSequellh che fono condannati al- 
ia morte fi pojsano eleggae la Je- 


ICE. 

poltura.Si cerca ancora Je ligiufii- 
tiati fi debbano Jcpelire ,& a chi 
appartenga fare la JpeJa del fune- 
rale, 1 6 1 

p8 Se il Carnefice', doppo hauere fat- 
to morire vno , patria fpogliarlo 
nudo, e lafciarlo cosi Jopra il pati- 
bolo ,& Jeli Confortatoripotria- 
no impedire quefia temerità. 16 J 

99 In che tempo debbano li Condan- 
nati pigliare Vlndulget^a , e che 
forte di Indulgente pojsano conje- 
guirc in articolo di morte, 1 64 

1 00 Se li Confortatori , ancorché foj- 

feroin peccato mortale ,potriano 
pigliare l'indulgente per quelli, 
che moiononc patiboli. \66 

10 j Sema condannato allamortc^ 
pojsa efsere sfortetto a efsere Car- 
ntfice, e cbccoja pojsano dire li 
Confortatori^ quando con effifitò- 
fìgliajse. 167 

icxSe il Carnefice faccia peccato 
ammat^ndo li malfai tori.Si cer- 
ca ancora, Je per fare maggior cj> 
guadagno pojsa defiderare che fi 
facciano morire molti delinquen- 
ti. 168 

103 Se il Carnefice fi pojsa comma- 
nicare quel giorno , nel quale deue 
ammof^are mo per giufittta. 1 70 

104 S« li Carnefice jalariato dalla* 

Bjepublica fi pojsa ritirare dalla ef 
Jecutione delle Jentente, e Je faria 
peccato. Si cerca ancora fe pojsa 
efsere efiratto di Cbieja , quando 
in quella fi fsjse condotto per non 
ejseqkirie. 170 

10^ Se ad vno condannato a morte 
pojsa il Trencipe fare gratia della 
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rita,& fe potendo furia, fiivtile 
al piiblico, che fi faccia. 171 

106 Scia mìrte data al l^o in pena 
de delitti comeffi fcancetli la pena 
dafo^enerfiinVur^atorio . 174 

107 Se vno condannato a morte di- 
cefse al fuo Vadre Confeffore, ò ài 
altro Confortatore di hauere coJ(u 
fecrete , & importanti da dire al 
Trencipe . Si cerca fc fi habbia da 
darli credito. ly 5 

10% Se il Rflig^iofo dc^radatoper ef- 
/ere fatto morire, ftà obbligato dal 
tempo delta degradatione , fino a 
'Cfìullo della effecutione della fen- 
■ tn^a a recitare l' officio diuino. 177 
log Se a quelli, che fideuonofarmo- 
rire, non ej tendo Creftmati, fi deb^ 
ba dare il Sacramento della Con- 
firmatione. 178 

HO Se vno fi pofsa defidcrarc la inor^ 
te naturale , prima che gli venga^ 
data la violenta, \qg 

I H Se vno conflituito in Confortarla 
fi pofsa fare celebrare leMeJseda 
morto mentre ù ancora vino, 1 8 1 
1 1 1 Fn-t Ciouine , hauendo comtnef- 
jo errore contro l'boneftàammxr;- 
il proprio parto, fù perciò defli- 
nata alla forca , con conditionc ta- 
le, che fpofando il Carnefice fofse 
liberata ', fi cerca fe era obbligata 
a fpojare il detto Carnefice, 1 84 

1 1 3 Si cerca la cagione , per la quale 

g/i heretici, quando fono condan- 
nati alla morte , vadano così alle- 
gramente a quella. 18^ 

114 Se il Carnefice debba domanda- 
re perdono alti giudiiiandh & fi 
pojsa dire loro parole di conforto. 


ige: 

pag. i8({ 

1 1 5 Se 4 vno condannato a morte po, 

triaft dare carne da mangiare inJ 
giorno , chefof te proi bit a , i 85 

1 16 yno Confortaiore mentre eftor- 

tana il Codanato a fperare il Tara- 
dijo.fifece promettere, che doppo 
la mortegli farebb€>tÌparfo/i cèr^ 
ca fe faeeffe peccato. i 8 8 

1 17 Si domanda, fe douendofi f irc-t 

morire vn Nouitio di vna ligio- 
ne, pofsa prima di morire fare-» 
profeffione, & a chi fi ajpetti d(ri- 
ceuerla, e fe morifse jemfa far te- 
flamenco, fe fuccederia tl Mona- 
fiero. iBp 

1 18 Se vno condannato a morte po« 
Cria fpojare la concubina , else te- 
nena a', effetto di legitimare It figli- 
uoli, e feil Confeffore eletto patria 
affiflere a quello Matrimonio, igl 

1 ig Se in tempo di careflia potriano 
i cadauen degl' impiccati, ó fi oT- 
tri violentemente morti ejsere^ 
mangiati. igi. 

120 Si cerca, fe aieffo fio lecito dare 
i corpi de Condannati alle fiere per 
ejsere dcuorati vini, ò morti. 1 94 

, IH Se gl' impiccati rcfiijcitado deo- 
bano di nuouo effere impiccati , fe 
. recuperariano la loro robba, e fc-y 
hauendo haunto moglie faria trà 
loro Matrimonio. igf 

122 Se vno di ijucfli refuf citando re- 
cuperarebbe la dignitd , che haue- 
uà, fe ef scudo Sacerdote potria di- 
re Mefsa , & fe ef scudo beneficia- 
to recuperarebbe il beneficio chc.^ 
haueua. 19S 

X 2^ Se le .Unirne di quelli , che fono 

Jatn~ 


indice: 


fatti morire fi damino , ò pure fi 
faluino, ip-^ 

1 24 Se le Unirne de gl ’ impiccati 
■ apparirci in quefia vit<L>, 

onero dt nuouo informare li fuoi 
cadaueri , c ritornare d viuere trà 
► di noi, 201 

iz 5 S/ cerca ^perche caufa il Demo- 
nio non Ubera dalla morte le Stre- 
ge, e Stregoni quando fino dati al 
braccio Jccolare. 2^ 

il6 Che Jegno poffono hauere li Com> 
Jòrtatori, che le Streghe nella lo- 
ro morte Jiano realmente conutr- 
-titeàDio. 20? 

ixj Si dimanda la ragione , per lai» 
quale pare , che gl ’ impiccati gct~ 
tot! dalle forche fientin» amori- 
re, mouendo bora le br acciai bora 
le gambe , & bora tutti treman- 
do. 107 

J28 guanto tempo jiiano te jlnime 
de giujlitiati a efjere giudicate^ 
doppò la morte,edoue fi faccia t^ 
legiudicìo, 

IzpSe il Ladro cond,mnato à morte 
fia obbligato d confeffarfi deliaci 
quantitdprecifa robbata , ò bafliy 
che dica di bauer materia fifficie- 
te à peccato mortale. lop 

fio Se vno condannato alla morte y 
obbligato à rendere conto di certa 
ammmijiratione debba hauere to- 
po di renderli. 212 

lilSe li peccati di quelli , che fono 
flati impiccati, fquartatìy decolla- 
ti y ancorché fiano Jalui y debbano 
efjere manifeflati il giorno del gii^ 
dicìo, a I j 

ij2 ìlei fepelirfi rn condannato à 


mortefurànlitrtniòte ne’fuoiyei 
Aiti molte doppie, fi cerca di chi 
doueffero ejfere , perche vi furono 
molti pretendenti. xiq 

li i Se fia vero , che quando vnoÒ 
impiccato , e che rimane co la fac- 
cia ver fi Oriente , ó con la faccia 
voltata al Cielo, che fia Jegno delr 
JajuaJalute. . 

liqScper vno codannato alla mor- 
-tepotria vn altro innocente elji- 
. beiii al Giudice, per effér fatto mo 
.me m luogo fio, atp 

13^ Si cercad’onde nafea, che molti 
.furbi , ladri &c. condannati alta 
fórche moiono da Santi. xzx 

I fSTerche caufa anticarnete quel- 
Ihcheamma^auano il Vadre, è 
la Tdadre erano ferrati in vn ficco 
di cuoio con vna Fipera , vna Si- 
mia, vn Gallo, & vn Cane , egei* 
tot! m mare. 2I} 

137^ cerca , qual fiala pena , che fi 
dd alligiuflitiati, che li sbriga pià 
pr^. 

li^ Se la fentenga fia valida, quan- 
do il Giudice condanna vno per vn 
vitio, del quale egli èimbrattato% 
Crfe in tale cafo pecca mortalmi- j 
te giudicando , condannando &c, 

M- 2 x 6 

139 Si cerca , fé vno condannato d 
morte per vno delitto già prouato 
in giudicio , bauendone commejfa 
altri, occulti , che portano fo- 
co la confifeatione de" beni ipfo fa- 
^0 , poffadifporre di quelli ,òfia t 
obbligato d cederli al èfeo, ancor- 
ché di tali delitti non confli publi- 
(dmntf, , . 227 

< i^oSe 


I ND 

S49Seifnonùou4m^te iatta^ato, 
al quale viene fatta gratta della 
yitOt anettato im qualche Confra- 
temità,fo(fì hauere carichi ,ò of- 
fici in quella. ai8 

141 yno condannato alla mortcj, 
tnentre fi andò atta Carcere per 
a ondarlo alla Confortaria, fi trouò 
mortosi cercaua da Confortatori, 
fefi douea feppelnt in Chiefa. r 50 
1 41 Se quando vno è flato fatto mo- 
‘Tire , & il di lui cadauero toncefjo 
adii berediper la fepolture ,pofia- 
Ko i Confrati Confortatori interne, 
vtire alle ejfequk , fen:^ effere in- 
vitati, 152 

'145 f'no condannato à morte lafciò, 
che gli foffero celebrate le THejfe di 
S. Gregorio. Si cerca , che cofa fia- 
ttoquefleMeffe ,e doue hauejsero 
■erigine, e fé vagUono, quando non 
ft £cejse il numero precifo di tri- 
ta. 

'jqqy’tt'Prencipe offeriua lavita ad 
vno condannato d morte , mentre 
fpofaffe la figlia di colui,che haue- 
tta ammalato. Si cerca fé farta 
•matrimonio valido, 2. }4 

145 Si cerca per qual cagione molti 
^ano dati alle Confortarle rqfi, no 
'fido nella tefia, harba,mÀ in tutte 
ie altre parti del corpo, 254 
145 Sefi^fsa darcajoiche fìa lento 
dperfona, che fiima Vhonore ,fare 
c^io di Trtanigoldo , fcat(a jcapi- 
tare la reputar ione, X ^6 

147 Si racconta , che vno Sacerdote 
degradato mentre era condotto al 
fitpplich eonfaa-afse tutto il pane, 
fb' era nella pias^ » doue doueua 
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ejtere fatto morirei Si cerca pri- 
mieramente fe il Sacerdote degra- 
dato potria ciò fare validamente: 
Secondo, che quantità potria con- 
facrare j T ergo in che difianga do- 
uea efiere la materia conjacrabi- 
le. Zj7 

1 48 Se quelli , li quali devono efiere 
fatti morire , per la fede di Ciesù 
ChriRo, fia neccfiario, che fiano in 
gratia, 24 x 

tq^Se vno colto all ' improuifo , fbf- 
Je condotto alla morte per caufa 
di fede . 7 Hà perche non fi riccot- 
da de' peccati, nonfà atto di dete- 
ftatione di quelli j fi cerca fe otter- 
rebbe la gratia di Dio, e Je fi fatua- 
rebbe, 142 

1 50 Se il feto morifse nel ventre del- 
la ?fladre,mentre è martirigp^taì 
Se faria ancor efio martire. 242 
iqi Se le ^liquie di quelli, che fono 
martiriggati ,fipo(sano adorare. 
Se quando fono verminofe ; Se chi 
è martiriggato,fi pofia domanda- 
re Santo', Se fipofiano fpendere 
denari per rifeattare le Vghquie 
dalle mani degl’ infedeli. 2 47 
Sevna donna gravida condan- 
nata à morteci ammala fie à mor- 
te, con pericolo , che il feto morif- 
fe, finga battefimo,pofia efier ta- 
gliata , acciò che il feto riceva il 
battefimo. Si cerca fe à tal atto 
debbano efiere prefenti i Confor- 
tatori, & il Corfefiore, e fi debba 
efiere tagliata dal Carnefice, ò dal 
Cerufico. 

157 Ef tendo flato vn ber etico conda- 
nato ad efiere abbrucciatofù con- 
dotto 
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dotto al fupplicio, & ÌHÌ /affocato, 
& mitre fi accendeuano le legna, 
alcuni Confortatori ne fommini^ 
ftrorono, acciò che il cadaueroft 
abbruccia/sepinfacilmete ìficet' 
cafe incorfero in alcuna irregola- 
rità. *47 

X^^t'n'Preneipe af soluto diede or- 
dine al fuo Luogotenente, che fa- 
ce}se morire certa perfona ,/en^a 
altro procefsotonde dato alla Con- 
foì taria, ricercaua da Confortato- 
ri, come potefseefser fatto morire 
fen\a efsere fentito. *47 

1 5 5 Si defidera /opere come potriano 
i Condannati d morte non /entirei 
tormenti, che il Carnefice dà lo- 
ro. * 5 ® 

1^6 Se /aria bene /pauentar gli (fli- 
nati condannati à morte con/ire- 
pitidi catene , & altri rumori, 
quando molìrano di non volerft 
conuertire à Dio. 154 

Se li Demonij compart/cano , i 
poffano comparire à Condannati à 
morte quando compari/cono, 
che forma prendono. Si cerca an- 
cora , che co/a banriano da farei 
C-onfortatoriJe pergiudicio di Dio 
comparif/ero ad "pno condannato, 
pag, *54 

1 5 8 i/ Carnefice, hauendo la matti- 
na (ir angolato vno , & hauendolo- 
à giudicio de' Confortatori la/cia- 
to morto , perche doppo qualche.j 
tempopareua , che facete atti vi- 
tali, come di mouer la bocca, & le 
braccia , fall di nuouo il patibolo, 
ecominetàà calcare il patente, 
nel qual mentre fu con vn arebi- 
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bugiata colto il Carnefice ,eon ap- 
plau/o de‘ circondanti -, Si cerca, fé 
il Carnefice poteua /altre di nuouo 
leforclseifì cerca ancora, fé colui, 
che feri il Manigoldo facej/e pec- 
cato. 15 P 

iSpSe le Stelle pojjano inclinare i 
morire /opra le forche ,iad altra 
morte violenta ; e che co/afignifi- 
chi il detto commune , Colui ha U 
forca negli occhi. X6 1 

1 60 Se quando vno i condannato al- 
la morte per detto de* te(ìimonij, 
fia obligatoàconfe/fare il vero, 
pag. 

lólSeingiomodi fe/ìa fi patria far 
morire vno condannato. %6y 

161 Se vno fc/fe flato o/linato tutta 

il tipo della Confortarla^ condot- 
to al fupplicio fdicefte di voler/i 
confe/tare,fe il Confefsore lo deb- 
ba fentire, & in che modo, xtf 8 

16 } "Perche cauja anticamente era- 
no li Malfattorifatti morire fuori 
delle Città. *70 

lói^yno condannato i morte fi la- 
mentaua , ch'efseno fiato citato à 
fentirela fentenga capitale, fofte 
fenT^altra dilatione fatto morire; 
fi cerca , fé quello mijerabile fi la. 
montana à torto. a 7® 

165 Se li Giudice^ cbififia.tbecot.^ 
dona vno alla morte , pcfia anda- 
re, ancorché trauifi ito, àvederil 
Condannato , mentre i in Confor- 
taria/ò fe li Corteggiani del Pren- 

eipepoftanofareloflejto. 171 

166 SeliConfortatori ,e qual fi vo- 
glia altro , che /o/te flato prefente 
alla Cerfe/fimefacramentalefat- 

f 1 ta 
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M h puhlicodaìTH Condannai 0, 
fariano obligati ad ofseruareil 
gillofacramsntale, x-JX 

Se il Condannato ì morte rine» 
lafse al fuo’Padre Còfefsore qual- 
che obligo, ch’egli hauejse di refli- 
huiont-, Sì cerca Je gli beredi deb- 
bano crederli. 274 

168 Ef scodo ihe nella Interrogatio- 
ne lo fi di/te , che imo condotta 
alte forche era bene • che di nuotta 
fi rtconciltafse-. Si dMtanda, conte 
fofsano e/sere a/soluti li peccati 
'^à rimeffi » & altra >olta confef- 
fkti, 

iS^Seper quelli , li quali fono fatti 
morire permana diCamefiee ,fi 
habbta da far lutto, baltrifegni di 
meditia. 277 

iyoSe li Confortatori debbano pro- 
curare ,che il Condannato fcaccia 
^Ki timore della morte, opure la- 
vare i che la natura facciali fuoi 
effetti. 278 

lyx Si domanda fe fìa lecito d Con- 
fortatori, ò ai Sacerdote , che afji- 
flc à Condannati , quando fono ta- 
nagliati fòche fino pofli in ruota, 
bagnarli con co/e cordiali per rau- 
niuareiJpiritU » a8i 

IjtSe vno condannato d morte pee 
caria accettando il duello con vn 
ferodo, che non firfse accufatore,fo- 
lo per Itberarfi dalla morte. x8i 
173 Se quando vno condannato alla 
morte dicefse al fuo 'Padre Spiri- 
tuale di hauer hauuto riuelatione 
di non douer morire di morte vio- 
lenta, fe debba credergli, 28 j 
174SCTW cwdannato alla morte 


ice: 

ottene/se dal Cuflode delle carceri 
di poter partire da quelle, con pro- 
mef sa giurata di ritornare, farioj 
obligato d ritornarui. 3 8<J 

17 J Se vno condannato alla morte, 
al quale foffe fatta gratta delhta 
vita, con conditione,ehe flaffe, du- 
rando la vita naturale^tt carcere, 
faria obligato fiarui,echecòJeglio 
li potriano dori Confortatori.s^J 

176 Se quando la fuga , ancorché Ic- 
gitima , di vno condannato dalle 
carceri, può apportar danno a cu- 
Jiodi, ò birri, poffa fuggir da quel- 

287 

177 Se vni condannato patria con^ 
danari corrompere il Cuflode ,per 
hauer commodità di fuggire. z88 

178 Sicerca, quartdofì fà morir vna 

Donna, d chi tocca /pendere per il 
funerale. 288 

17 9 Efjendo che alle volte fi vedono 

eàdaueri appefì alle forche per ter 
rote, t^c .fi cerca, fi faria peccato > 
il fiaccarli. 288 

180 ad che non è lecito leuare i ca- 
daueri dalle forche ,fi domandai-», 
/c quando fono infraciditi , &che 
da fefleffi cadono in terra fìa leci- 
to dar loro fcpoUura. 290 

181 Se vnoconaotto ingiuflamente 

alla morte, fuggendo m ChieJa,po 
Pria iui, mentre fi dicono le TiJejfe, 
ommaT^re quelli ,che lo condu- 
cono d morire. X90 

182 Se quddo vna Donna è condan- 

nata d morte, con conditione, che 
il nutrito gU dia quella, che li fard 
più gradita, poffa ciò effequire,cj 
c om e fi debba diportate. -2p 

183 Se 
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l2j Se vn Trecipe Chrifltano patria 
■ con^ltuirc carnefice vnTuno,ò 
vnHebreo. lj»a 

1 84 Si cerca à ehi tocta conforta- 

re vn condannato ne’ luoghi, doue 
hoAfono Confortatori , ne Corcar- 
tarit. apj 

-185 itegli ejJerciti,<juando non vi 
fojfero Sacerdoti, fi cerca,chi deb- 
ba tonfortar’vnocoitdSnato. apj 

185 ^ando nelle Confort arie fi ri- 
fiorano i Rfiifi cerca, fe li Confort 
tat.douriano magiar coloro. 294 

iZj Se ad condannato venijstL^ 
fpirito di flagcllarfi in publico, 
pojsano il T, Spirituale, ò Confor- 
tatori concederli tal liccnga. 295 
Se quando il Marito trouafse la , 
Moglie in adulterio , patria am- 
maT^gare l’vno, e l'altro, come mi- 
niflro di giujhtia : E fe doueria c 5 - 
ceder loro tempo Hi poterfi- cc/kfef- 
fare. 2p6 

1 89 Se in occafi'one , che vn Tilartto 
trouafse la Moglie in adulterio, 
potria l’adultero per propria dtfe- 
fa ammagp^ar’il Marito aggrefso- 
re, 298 

ipo Si cerca , chi debba cufìodire li 
condannati, quMo fono confegnati 
alle Cofortarir,& feil Confessore, 
e Confrati vedejscro il Condànato 
à leuaifi i ceppi, e catene , deuono 
gridare,per impedir la fuga, icfp 
ipi Se quando il condannato hauef- 
fe determinato di ammag^are i 
Birri, & il Carnefice,ò il Cifiode, 
/ariano obligati li Confortatori , à 
il Confefsoreà difenderli, xpp 

"ipa Se il Gonfefiorct il 


fanno preparate genti per leu.tr'il 
Bfo dalle mani della giufliCia,pof- 
fa dire d Birri , & al Manigoldo, 
che fliano vigilanti, 300 

IP3 Se doppola fentenga di morte^ 
data dal Giudice, apparifse, che il 
condannato fof te apertamente in- 
nocente , debba farfi morire , ò li- 
berare. 301., . 

l9>^Sei>no condannato ad efserdi- 
Horato dalle fiere , ^ ad efserc ab- 
bracciato , potria dtfenderfi da.ì 
quelle , ò eftiiiguer ’ il fuoco , che 
Udouijfetonjumarc, 302 
IP5 y Ho.raccontaua, chehaneua ri. 
twnci.ito alle fue difefèjì defidcra 
ftperc,fc qiicfo tale fac effe pecca- 
to. 302 

196 Se vno condotto alla morte, po- 
tria per fua deuotione veftrfi del- 
l’habito di qualche Cofraternita : 
h 'fe il di luK adatterò potria effer 
veflito allo fef so modo. 30 j 
19T Si cerca, cbeMefsO'pofsa dirfi 
in quel gioruo,ncl quale vno dette 
efsergiufiitiato. 1 303 

192 Se li Confortatoli potriano lena- 
re dalle forche, ò palchi li cadaiu- 
ride’ giuflitiati , per dar loro fe- 
poltura. 304 

1 99 Se quando vno è fatto morire in 
vna Citi d, potriano [{"Confortato* 
ri, ò il Cofefsore fcriuer’dgli ami- 
ci in altri paefi, mantfeftando l.ij 
perfona fatta morire, & il delitto 
commcfso. 304 

200 Ver infhttttione de’ Confortar, 
fi /piegano varij delitti, difìinti in 
molti paragrafi, per li quali fi pof- 
fonofar morire li Malfattori. 3 06 
Indi- 




Indice delle cofe , che fi trattano nell'Appendice 
à qucAe Interrogationi • 




Vinti modi di far morire li 
"Midfattori fi yfano adefso. 


Come fi filano f reparate d morte vio- 
lenta perfone qualificate ; fi pon* 
gonovtrijefsempi.i.z. 

Se vi fiano flati alcuni, che habbiano 
voluto morire impenitenti’^ nar- 
rano varijefsempt.f.^. J45 
Titotiui di confidare i Condannati fe- 
condo li varij loro affetti, f.q. 


Modo di preparare i patienti alla.» 
morte: Si pone tutto ciò, che fi de- 
uefare ,fino che fiano /pirati ne' 
patiboli. 554 

Efsame per fare laConfejfione gene» 
rale , potrà feruire à tutte le per- 
fone. 6. 

Orationidadirfidoppo la morte del 
Condannato, f.j, ^66 


Fine dell* Indice. 
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E * Cofd certìgtmMttheDioSimornolkaè deptiffÌJHO.dieffcre awmt'fttft 
nelle opere, che fece, & nelle creature, cbefrodufje al mondo; thè per- 
ciò d fforiofo S.lgnatio Tatiiarca della Compagnia di Ckjù nel beilo, 
tr utile Libro delti Effereitij: Spirituali dàce , che le creature deuono 
fermre per condurre l’huomo alla perfetta cognitione del creatore . Trd tutte 
una Tri è, che lo rende d marauiglia rignardemle, che è l' huomo ; 1 . iuftul&tnè 
fiF. de aediU edic. Impcroche tutto quello, chefle/o fi vede nelle altre creatu- 
re, compendiato fi ritroud nell ' huomo , di modo che pare ,che Dio hablfia vo- 
luto effere cono feiuto per marauigliofo in quefta creatura, & in- efjacomc m 
uno fpeccbiofarerifplenderei raggi della fua bella Dminitd i perche non rii 
cofa al mondo, cbepiA éfprefiamente raffomigli Dio , ebe l’ani ma dell ' huomo, 
del quale fi dice Gcn.i.Fìciimììshomìaetazd imagiacni >& ilmilttudi' 
Bfitl nnfiram. Koni adeffontio intento di /piegare in che co/a coufifiala 
bdle^adi quefta fmilitudme,parlando i Santi Dottori variamente rjopra di 
cbefipottttouedere S. Gregorio kiffeno hom.io.fopra il Gerì, doue trattadella 
creatione deWhuomo, S.Giouauni Grifoftomo/opra ilcapo primo del Gtn- 
jimftmo nel libro a . della quantità dell’anima , & nel trattato S.fopra l'Epi- 
^^diS.Gionanni,& nelli ItbrrdeTrinitate. S.,Bfrnard.a/erm.S, incanì 
tic. UT*. FrantefcoSuaregde opere fex dienmlib.'^.cap.i, v^rj^veta ergo, 
tà’catholica &c. nii.14. che dottamente tratta in che cofa confìfta quefta fom.- 
gliarega di Dio, 

Ter collocare dunque quefta imagine fece Dio il ricettacolo ,fabrìcando il 
corpo humano con le fitenobitiftimeUtani, la cut faccia fola i ditantafiima 
apprcjfo le leggi ciuili,che nella 1. Aquis inetallum ,Ode poe^iis, fi proibi- 
di marcare in così nobil partei delinquenti . Minimèin faoie ciu$- ferir 
batur. La doue S. Cirillo CerofoUmitano cath^g parlando dell’ eccellenza 
del medefimo huomo dijfe. Sol mandato tamùm> homo vero mambus 
diuinis formatus eli > & S. Cirillo .Alefjandrino Uh. i.Clapfì.in Gen.difte, 
Cum autem homo animai Ile vere pulchrum>DcQqilimillimurn» ne vi^ 
deretur fupernae glorìs (ìmulachrum,eodem fortnationis inodo,^o 
alias creaturae, qux caics non funt,con(lare> manualivt ita dicam opc* 
rationeeiusllrufturameftdigoatu». ^r-.i 

. llCloriofo.Santo odmbrogtonellaprhnanarratione fòpra UCen.à Uoron- 
tiano, rimira l’huomo come vn miracolo della Diurna mano, & vn compen- 
dio diiutte le creature. Procc(fitpoflremuscreaturarum omnium homo 
focciegratus^mente lùblimis>:Vt omni.elfet crcacuras miraculo}Cir 

A ren- 


rendenit il Santi Dottore la ranfie, perche nelle f pere della creatime refiaf- 
Je ritmo L’huemoydtce y Redi^ergòquad toties fumma upem,& quafì 
caufamundij propter quemfa^afunt omnia ; quali omnium habita- 
tor clcmcntorum jiitcr feras viuit,cumpifcibus natat> Tupcr aues vo- 
lar ^conucr/'atuc cum Aogclis, terram iniiabicat^ét «dipelo miiitac , la:; 
C0!ii9)n3ttes* fìifempreatanùrtao-PK detto di Gitì^ehone'fuol^iolilo^idf 
nelU tfuali di d^huomo titolo di trono dell* S'antifs. TriùitÀe Qaiaétì hon|j^ 
nes ex corde vcncror tamquani thronum Sandkirsimae Trinitatis, & 
Vaumquemquehabeo,lìcucqui entin infìnitumAibltaiior me io futura' 
beatitudine : ^aneoja i veramente domandare vn’ huomo trono'di Dio, nei* 
la quale la di lui Maefli faccia tmfira delle jue inejplìcabili grande^ ; e purtr- 
è vero, che Dio tanto diqueflo Ji compiace , chedljje , Deltcia^ mea:«4ccaot» 
filijs hominum . \ • vsrnV' ' 

Offerita San Ciouanni Ori/oftomo il modo , con it quale la DhtnU bontà fvt*- 
jnà f huomo , e dice, Cheto volfe trattare da tatiffbnofglio . Uom. voile , che 
così bella creatura da altro rtconojctffe l fuoi prìncipif ^perche nìm/idifliuffe dtt 
quello amore, che tutto per Je voUna ^ Nonvult Ekus, ^'TtimcatUl: ab Jion 
minibus, quali Dominus, fed vt diligatur, quali pater * Nam H conce- 
perirousabinltio creaKhon»rtiscaufam,inteJligemus>quia DcusieJi 
magis patrem ròluit elle homiaum ,^am Dorarnum , ntìiienim dixic 
caotummodofaciaifi'homiinem ,fed faciam fecundum imaginem no- 
Aram, fimilari autem conuenitfìlijs ad patrem, non autem feruisad 
dominumfuum» *: 

iluefto huomo fatto dalie nobUiffime mani del Creatore , compendio di tutte 
le cofe create, Tilondo picciolo , dditie del Signore del Cielo, belle^i^ iell'vni- 
uer/o,Jpecchio delle diurne grande^e, compagno delti Angeli , reftauratorc^ 
delle fedie, che perdetom quelle menti rtAeiie , figlio adottino di Dio, alle vol- 
tefivtde in quefio Mondo caiunniato da lingue malediche, viltpejo nella. fa*^ 
ma,firapa^atonell'houere,poco accreditato ne^fuoi fatti». ,Altre volte op- 
ftreffo da molte infcrmìtadi, inai condotto dafebri^eatarri, do^,/pafimi, in- 
terr l'aito da freddi, augi^liato dalla fame, dapouer ti, e mi/crie ; Qualche fio.- 
ta fi vede affaUto da nemici, trafitto da mille mali , molte volte (i vede per li 
propri) mi rfatti, carcerato, proccffdto,condannato , dato , e confepiato neilcj 
mani de Birri, Manigoldi, Boij, per effere tal vno bora appiccato alle forche ytal 
okro decollato, qualcheduno /quartato , chi archibujato , chi /cannato , chi in- 
franto da ruote. 0 grandi giudicij di Dio, chi non fi marauigUari in vedere^ 
creature così belU, delle quali viene fatto così effemplare cami/icina, e con 
ragione poiché quel Dio , che effondo potentiffimo , e che con la Jua infinita Ja- 
pienga fmpe fabricare cosi bella opera,fi riferuà il dominio , e potefid di disfa** 
la;e qtieflaparticipòquì interra àTrencipi, (he gouernano il pitblico iperdte 

in 
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inmuaioslUie^rutÈintàtlUpartepikptMcipaltitfuperm^ l ■ ani- 
ma,rifeniollaÀfefleffo, che. per tutta l* eternità farà da fua Diurna Mae^à 
ecMferuata, effondo auella, la ^wUe più particolarmente partecipa le bdle^ 
di Dio, eSr nella auaìe, come iupartepiùprinc^aie con/tjlendo Ì‘^n^a dell* 
huomofper si awileperte^ntne differentiato da tutte l’ altre creature . 

huomo cadendo alle volte in p am errori contro le leggio d'imnt, ò 
bumane , incorre nellepene decretate, le tfuali determinano la rouina. , vIaj 
demoUtione di sì nobile oprrxcoH la morte, che fi da à malfattori, con che fi da 
fodisfattione , à quella gii^/tia, cIk Dio lafciè in terra da effercitarfi pei' bene, 
Vtile, e eommodo deffi huomini fleffi, acciò che gtfdeffcrodeUapin caqa > epre- 
ttofa cofa, che pofja effere in quella mifera vita, che è la pace &c. 

Nelle Città Cattoliche , non fi fi mai mor ire demo ^ mano di carnefice, 
che in quelle attioninon v mteruenghino molte perfone,- ilConfeffare del con- 
dannato, i Confortatori ifÉ" d camefice effecutorc della fentettìfad ibitri^ bar,- 
gelli, che accompagnano al ftqiplicto . Ninno negar i , che in fimili occoretrge 
nompoffotto feoprirficafi disili, tanto circa fammmifiratione de Stranienti 
ditfarfi eandsnnati, quanto circa altre cofe, che poffono all'itnprouijò 

aiinenire nelle Cifòrtarie. Tutti quellicafi,odmeno molti troUarannofi in quefii 
^ij dejcritti, fatto Varie interrogationi , dellequali fi potrà raccogliere., come 
fi debbono ueHe occafioni deportare i Tadri Spiritudi , i Confort atori , afine^ 
che t anime dediti fi riduchino dia copiitione della propria Jpiritnale mijeria, 
dir con la dettfiatione delle offefe fatte à Dio, demo oggetto di ogni fanto amo- 
re,perdendo la vita temporale , facciano acqufio della eterna, pa- la quale fit- 
tono creati . 

Sono le interrogationi, & le rifpcfie fempliceìnente dfiefe ; perche pretendo 
di parlare con perfonepiù tojlo idiote,che tntelligenti,& che fa uinoper quelli 
luoghi , e Città, doue rare volte facendofi puff itia , non p<^no effere per Jone 
pr attiche del modo, con ilqudedeuefi piamente , e fruttuofamenteajfifiereà 
Cirfiitiati, ilcheagetiolmente patrajjieffequirecon t appendice , che jarànd 
fine delle interrogationi regiflrata , 

Dir àforfi alcuno ,cheneldifiendere le interrogationi poteuafi andare co^ 
più ordine,perche ogni vno fi fabrica le cofe conforme d /ho cernello , Dirò U 
vero, à me ipiacciuto<fffd più quefio ardine dtuerfo,& quefia mefeoian^ii 
eofe i che fi come riufcìgtiflofa, quando furono propofitle interrogationi ico4 
penJo,che col jeptir fifleffo ordine ,con che furono fette , mettendole in cartOt 
faranno di fodisfattioncià chi le leggerà, 

"Prego i Lettori ànon volerle tauiUare ,già che quello , cbeftà qui ftritto i 
tPhuominidifap'ere non ordinario, e fi ricordino di quello , tbelafciòfcrittoS, 
Girqtamofopra£Jdra. Inuùlocua) ftudiaomne* quod rcribiiQUS repre- 
hendendutn putanc,& interdam coniciemu coaua fe repugnantejMr 


blicè lacévant^quacocctilcèlegont, in tantutby Ttelan^areconapoUar. 
X>oinine libera a labi js iniquis. Forrei ancarx, che, chi lederà, hauef- 
fe nemonxdiifuello, che farine quel ^aadc Monaco Caffiaao nella Vrefatione 
delle Collationiv Si quid à nobis minus caucè fbrraaproJacum fucritj & 
piè reiegant, & ciun venia imlulgsnriore tuftentenc , '£deffl pocius l'er- 
inorris inci , quaor venuftatem eloqui) requiremss ; Sà i che il Lettore 
non Iroueràcofa da inuidiare, mi fibeneda rompatire,& fari contento di afh- 
fagarfi deUa buona ifolónti ,che non hàJyauuto altro feopo ,che 1‘. aiuto delle 

* anmt di quelli mferalnir, che nelle publiche pia^^' fono fatti fpettacolo , 
ejjenfpioportarfoagàalttitper non haum hauuto famo di offeruare quello^ 
che la ragione diuina, humana riccbftdeua" ; • 

• J 0 poi vorrei rtfpondere ad vn queftto,chèfipotriafare,percbrno>thttbbia 
compofio qkejìe interrogattoni in latino , potendo U tgnoranti.p^liareJetii 
equiuochiconleggerri cafidiconfcienì^inliitguavùlgare. 'Cof^ffo,che i me 
era più facile comporla in latino, che in italiano^fìante la diuerfiti de erufean^ 
ti,tr di coloro, che pen fono ,cbetutti licernelli fìdebbano accommodateal 
loro alfabeto, & l’effere gii trattate, ò toccate in latino VmÀ agekaimrt Ltjor 
tica. lopttbfarhrn altra mterrogatione , perche caufa ftfimo flampatiakri 
libri di caftdi tonjcitK'à in italiano,come la fonunadel temano , leopinibm 
communi fopra la bolla della Crociata Sd V,^Emanuclc R^rigue^^ , vn trat- 
■iato del ÒiuMeodel T. Sottom, & hòpwe vifiofìatnpMa migliano Clnfirutr 
itone de Confeffori del Medina, con cento altri . Q^lLx (Uffa ragione , che hi 
•moffo qudlifche ftamporono quelli trattati, òli tr adirerò , ò li compofero , hi 
parimente moffo me i fcriuerc quefìe interrogationi in italiano /:hc ì certo,non 
•effere ^ata fe non, accioche foriero meglio intefe, mafjime da quelli , che a(Jifìo~ 
■no i condannati i morte ,pernon effere tutti habilt à capire la lingua latina} 
non contenendoli in quefie interrogattoni ponti tanto folUuati , che non fumo 
capaci anco gli ignoranti d i capirli, fenga equiuod, & il mio intento i fiato di 
ftmvuaiHfruttione per quelle perfme , che non così fpeffo afffìono i condoli' 
nati alla morte ,& di rado fi occupano m filmile effercitio . Non fono molti an- 
ni, che in vita certa terra , douendofi fare morire vno ,non voleua il Taroeo 
èommunicarto} in vno altro luogo fù communìcato, md non per viatico-, vn aU 
>hà fiata douendofi far morire vno ferito tnortalmeaie fi difputò fe fi doueffcj 
dargli l •EfUema Ont'ume ^ fù conclufo negatiuamente per l ’ ignoranga di chi 
MttenJtU cura delie anime . Ter leuare adunque ladiuerfitàdellt pareri, bò 
fatto molto volontieri qiufia fatica , che ferunrd olii dotti ,/c vorranno valer» 
fene} & àgli iporantiancora . Spero, che debba effere accetta à tutti quelli, 
che leggeranno le tnterrogqtioni , quando fi coment aranno di non mettere nel, 
la Im hutrri*, iikhiofhv di Sepia, il quale , cmc racconta Tlin», fàappat ù- 
“ 1 ^ tvplN (imbelli, firam^aidmeriudeform 

i . * ,4ltuni 
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^IcHti^ààlèèrthftenti da ^prUdrjì dalli Confèlprl 

•illl * •JKJillr/h .'.ìt'r’j •■ '1 tf /> • ♦ ;'Hi 

. .. 

; j', • H . . . . 

P<i(lr€<Giouanni PolancoSaccrdotedcUaCotnpagnudiGie'; 
li > dùyche fb pei'icbia.di buona dottrina, accocnpagnata da eguale^ 

• pie|à^ in,vn Tuo libro ^cbdintitolòJtfet/H>dMX4d eos adiuuandiSt qui 
Ti'iiioriMntw»£i.vn capo^dildieciOticiìino, nolqtmlcua multi au* 
•ucttintenti à qiielU vcheniliftonoà coloro , che fono latti morire vio' 
lentcmente per mano di Manigoldo, eli inftruifcc i fare bene l'offick» 
di charità .Fonerò qui la fbdaiiza di quanto dice rhletto Padre ,cun_ 
alcuni altri docuincnci pratticabili pei* potere con frutto fpiritualo 
/ ottenere' Pintentodella faluatione de condannati. • ' . .. 

•b il pruno ammaeflramenta è, che quando vno G rittooaflc con Jan- 
.hatoalla morte ><larij officio di Padri fpiri^uah , & delli Confortatori 

- ancora di andarlo à ritrouare ( quando ciò G polla fare)^6t foauemen- 
te inGnuarG nella amicitia di quel cale , cGo. tandoloalU>patienz o, 

■ fentendo nelle carceri ftclTe fa di lui con&ilionc , aiutandolo non folo 
nello rpiricuale» mà etiamdio nel temporale ;da quella dtmollracione 
di fraterna charica,nc rirulcarcbbevna.lf ima grande, che faria il con- 
dannato dclConfelTore >e Confortatori ^quando G vedette condotto 
al terininedidouere morire, conammiracionc del fàmigiiarc adetto 
di colui, con il quale haueua nelle carceri trattato. DoueriaiMpcr 

- tanto i Òjnfiariatori per tempo intendere da Giudici, & altri Officiali, 
che amroiniftrano giuftitia ,4e vi fecero pcrfonc pcricolo.^e , la vie i_, 
delle quali folle per cflerc fpettacola nelle forcherò palchi, per potcr- 
fele cattiuare con amore di charita perfetta. Habbiano peiònòcon- 

I grcid , che pòtelTcro feguire con Ginil force di pcrfonc l’occhio beno 
aperto à non Glafciarcvfciredi bocca prima del tempo, che fodero 
per effer folto morire; perche hauendo ogni vno in hrrrorc la mor- 
te, potria quella cogmtionccauiarc Grani cfiecci , con pcrdcrGdiani- 

• mo il condannato » con non volere ammcuerc fovtc aiaina di confo- 

- latione, & io mi ricordo , che in voa Citta , per haucrc vno fubodora- 

• to ,che doucua cllcr inopiccato ,G Gccaua piano piano in vna cofei u, 
-vn legno acciò c he focendoG grande la piaga, che prima piccoliiGina 

VI haueua , (e ne morilfe prima <lel tempo .. Nelle cfsortationi Gijno 
ifopra le generalità, ni in conto alcuno parlino dicofaebe pofsa con- 
notare la morte vicina. 

Secondo auuertimento, nondeuonomai i Confortatori entrare., 
nelle carceri con il óiGode Gefio^à cGctto di dare la nuoua del la mor - 
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te ai Coadannato > mà lafcino » che iiBargejJo lo chiami fuori > & il ' 
Confcfsore non fia <]ueiio,cbe gJi dia la nuoua> come diraiii più dilUn- 
umentc nella terza incerrogationc .Sia ogni altro* che £iccia quello 
officio . Quia y» reo fuperius ajcendenti alacriter > primus ommum fe offerret 
conffffartus » non modo * rt ei tuhd rtrium confidando addtret > fid etùm om* 
nes , quas babebat fua pré^entia frangmt dicc iiP. Polaoco * XgCCo l'im- 
paccio fi lafci, ò alli Guardiani* ò ahi Gonfbrtacori* li quali pocranao 
benelìgnifìcare di hauere condottoli Canfcfsorei cbeleruirà di Pa- 
dre f pir icuale , che gii alliAirà* lo coololaraf & aiuura per ricrouaro 
la brada del Cielo. 

Terzo documerito non lì curino! Con&fsori» & i Confortatori di 
fapcrc del reo, chi si lìa, nè di che luogo, nè di che cafata* parenti &c. 
fc non inquanto folseneccrsario per fpiegare qualche circonllanza 
in confclfione * hauendo vitto per cfpericnza , che si vergognano di 
làr lapere di che famiglia lìano, & douc babbiano la loro origine. MI 
ricordo, che invnaCitu facendoli morire vn Reiigiolo hebbe pre- 
mura non ordinaria, che non fi fcoprifse la lua cafata. 

Quarto auuertimento , è bene , che li Confefsuri babbiano memo- 
ria di non rinfacciare mai i Rei i delitti commeifi , per li quali vengo- 
no ad efsere ammazzati ; fe per forte non fofse per caufa di ottinàt io- 
ne ,&di aperta refittenza alleammonitioni rpirituali ; in tal contin- 
genza non Tana lucri di propofito il farli vergognare * métre la buon- 
ta di Dio vfa con loro tanta clemenza di aijxttarli con le braccia 
aperte. Quello, che iodico ha da efser intefo prima* che il condanna- 
to fi confeilì -, perche fatta la confellione retta figillato quanto il Sa- 
cerdote hà fentito , e non deue , ne può parlare in conto alcuno * an- 
corché il Condannato gridaisc ttrepitafsc &c> 

Quinto auuertimento. Figliaranno i Confortatori, & iConfefsorì 
quello officio dicharita con coraggio* &lo doueranuo efsercitaie 
con fomma pietà , e patienza, c ne difcorfi, che fa ranno con li Rei * fi 
ricordino di quello, che difse il Nazianzeno. Nè in diuiniutis do&rina^ 
cauponariam exerceant, non vadano dietro a concetti , nè fi trattenghi- 
no in diciture polite, nè qui il parlare arabico* ó greco fanno à propo- 
fito, acciò che non riufcilse loro quello, che difse Atbeneo lib. lo.cap. 
O.^aft pmcemal{finartm» hanno tante ciancic* che danno da heuere 
più acqua , che vino , & fi ttillano il cerueiio per efsere filmati, buoni 
Confortatori . Quando fi entra nelle Confortarle * fi deue alzar lit 
mente à Dio, e chiedere queiraiuto,che fufficicnte Ila per ridurre l'ani- 
ma del mifero Condannato al portò della làmie eterna * «tanto infe- 
gna il P. Zenobio della. lliufirilUroaRcijgiottcDomenÙGana. 

Setto 


Sefto.Stimarei ottimo confìglio,che quelli^ quali tocca à fare l’of- 
ficiodi confortatore* fi confellafsero> e communicarsero, acciochc fc 
per mala difgratia fofsero in peccato mortale* Dio fignor nofiro non 
rcftafscoffero,mcntrcvnoconftituito in fiato di dannatone preten- 
defic di condurre vn altro al Cielo *erscndo egli da quello elclufo. 

Settimo . Quando nelle Confortarle entraranno Religiofi, Sacer- 
doti &c. cedano! Confortatori fecolari per vn tantino il luogo * già 
che il fiato Sacerdotale* & Religiofo cosi menta: hòvifio con mio 
non ordinario fiupore tante pretentiofi di non voler cedere*chc fean- 
dalizauafi * chi era prefente . 

Ottano documento. JNellc confortarle tanto li Confortatori,quan- 
to chi fi fia , fi guardino di far difeorfi longhi tra di loro , ne fi faccino 
cicalamcnti* ne fi raccontino nouelle, ò auuifi di guerre* ma fi attenda 
àfarcoratione* &à raccomandare al Sgnoreipatienti* riguardino 
ancora di parlare fotto voce tra di loro, perche fi mettono in fofpctto 
i Rei, che di loro si dilcorra * e che fi facciano trattati ibprala loro vi- 
ta, e morte . 

Nono auuertimento . Non permettino i Confortatori , che nelle 
confortane entrino giouinacci fpenfierati, fpadaccini* neperfonc 
mafeherate * perche l'otto tal figura sòef'sere fiate condotte infiinili 
luoghi le meretrici fiefse , & i bertoni hauerui condotto le loro fcelc- 
ratilsime femine , e che aiuto ponno dare quefie trifief Tutti quelli 
cheefsendo perfone honorate entreranno in Confortarla * faranno 
pregati dalli Prefidenti della confiartariaàfaroratione per l'anima 
del Condannato, & li Sacerdoti à celebrare vnaMefsa per l'anima 
pure dello fiefso &c. 

Decimo . Non è già bene firaccare i patienti con molte parole , 
lafcino operare da fé fieifi , perche apprefa viuamente la memoria-, 
della morte , fi può veramente dire i che Fexatio d*t intelledunLj , 
&hò vifiopiìi volte* chedarcfoli fanno colloqui; tali* che &nno 
intenerire quelli che li afcoltano. Piangono! peccati, fi, battono 
il petto* Stalle volte tanto fanno che firacchi fi adormentano* &pi- 
gliano alquantodi ripofoche fa buono per loro . 

Vndecimo. Perche alle volte fi lamentano i condannati di efsere 
fiati afsafinati dalli Giudici *Notari*Tefiimonij * & adducono tante 
ragioni, che inducono àcompafsione , St molte volte fi aiutano con 
il parlare, che perfuadono ciò, che vogliono; nonfiano facili! Con- 
fbrtatori à riccorrere à Prencipi per la loro liberatione* per nó efsere 
filmati huominidipocofapere,* vedafiinquefio particolare l’ ioter- 
xoff^tionc 41^ 
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f ' V confuetudine crudelifliniadcUi antichi OracnUdi procurai 
I re la mortcdiliihuomini^wtoi mCimfi prpiefti.. Perciochc cC- 
. -fendo li AtcnicG oppre(fi‘^la fame per Ja morte .di Andrò- 
geotConfuUaodo il danoniojhcbbcrO rifpofta,chc fì porgereb- 
be cfEcace rimedb alla rouina del popolo, feioircro.maiidati fette 
buomini, c fette, donne in Candia per. eflcr c a Dei facriGcaci . 

‘ certi popoli dell'Ionia ,che è vna parte dell'Afia4 lafciorno fcioc- 
camente perfuaderc, che per liberarli .dalla ftragCicheandaua facen- 
do la peftej eranecelfario, che Mcnalippo ,.c Gemitonc ipflero fac.rjr 
ficati à Diana per lo ftupro commeffo nel di Ici.TofPpiQ i c che.ognl 
anno alla Dea iftella fofecrodue giouani vnojinafchio » c l' alcrofcnai- 
na parinacnte facrifìcati ^ i'' 

' NarraPiutarcovchC'perconfiglio delle Sibille furono in honore 
de Ih Deifcannati; & abbracciati alcuni Greci , c Prancefì , e ciò fh in 
Roma_f. . 

iLi Cartaginefi in.honort diSaturno amroazzauano i propri figliuo- 
li tegodeuanodi vedere il langue di quelli inilcri fparfoin riuerenaa 
di cosi deforme, e Tozzo Dio . fi chi non vede , cJhcfunili attioni era- 
no fuggente dall'inimico delia gcncrationehutpana,detefiatcdal no- 
ftro Onnipotente Dio ycome habbiamo chiaramente ip Geremia al 
eap. ip.Ipfi^&patrescorum i &I{ggpscorumrepkHei-untlocHmi^npt fati- 
fuine iunocentum , & adifiaMortmt excelfa Baalim ad comburendosfilm fuos 
non pracepi^c Ifcutus juminec ajccndtrunt m cor meu. Prctédcua, 
l'afluto nemico conquefte. (uc perfuafionidi amaùare li buomini, 
vfurpar fi.ii dòininip indcpondente da Dio fppra d| quelfi j c có le moc? 
ttde miferi riempire le caucritedill’ inferno di aùinoe , per cfser *UÌ i^ 
etcrnafuddite di Satanafso ,&iocefiantcmcate tormentate . 

.. ‘ ^ ‘ ' Ève- 
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£• vcntTil)^ « $ $o» fid«ieìn^arc» che adla leg^ conce- 

de facolti di facrificare alla giuflitia li malfattori ; equcAo fi fi per 
-auttorit? pubfica* deiwatadaDiooc'fuoi miniftri,c non mMper^n- 
uàtaiC fi fi per fini mollò à^i» e fellcuat'i,iì in rifguardo Jcil^bnore dr 
Dio, nel qmUvitò'rcRano'i crUlidi-oRcAilicre la OuilnaiMonU , come 
inrilguardo dei bene pablicO;impcfoche cóla morte de’ teifii il mon- 
do pacificamenteviue,àtmc^loda \lagi!Vratr,cPrcnci\)i fi gouerna, 
c per bene ancora delle anime dc'condannatUchc ridotti alle forche, 
ò altro fuppiii^oji bibpcr'ordiniriotodocrOtij^ngonola malavi- 
ta palFatt , daeftanolipcccati, c psjùtcflt^, c pontriti entrano nelle., 
braccia di quel Signore, che per amore de’pcccatori le ftefe con canta 
charità nella croce, c ncltapporlonadci hicho abbracciando tutti quel- 
li che follerò fotti morire di morte violenta, dicido loro: Hodte tnecum 
er/i li conduce al CickJw- ■ il' ~ . - . " ■ ' '<- i ^ 

Quella auttoriti, e fini lUiMh non poccoa nelle fiic rilpo^k hau«e 
Hpadre della bs^i, ne potcua cócederc focoltà di ammalar gli litio- 
mini , hauéndo Dìo i le lòlo rileraato ildominio di quelli . Dilcorre- 
remo dunque fe ila vék'anieutekcito far morire i uialfotaori. r 

Hò V fio, & fentito m llc Confortarle alcuni Confortatori , i quali 
non approudoatio molto la morte , clic etm fpcffoyteiic per gieihr'ro 
data a R«i , c fi fiupnuno di vedere buomiiu altcuaci con tanto ftcnto 
daliipadri, folccitudinc, & an4wtadalicmadri,condocti con molti Ai- 
JoriaU^ità vmie,eficre>poi mvn liibita fiora attaccaci con laccio aUc 
forche rfiora decollati , bora fatti in pezzi , bora mcifi in r tiara , fiora 
abbrucciatijc fiauano in dubbio, fc ciò fo(re'iccito,inadlme che li Giu- 
dici ne fonim tantimorirc , c COSI frcqucntcmenie /potendoli quelli 
Biifcrabili caftigarc(comc elfi dkcuano)con mudo pcnofo , c dureuo.- 
Ic,lcn 2 alcuarc loro la vita. ^ 

■ Primieramente dico elkre lecito, e giufto caligare i delinquenti 
con auttoriu publka , fia efprelfo ilìcfiu nella IM* vulnasirns ff. ad U 
trattandoli di ducferui,che fi erano viccndcuolmeo- 
tt percoifi , decide, che doucuanoctlcrecafiigatr, & Baldo gloiiaodo 
^efia kgge dice:Arm notoiifHod ifiMitdo coaflar de mal ciieioJuiMes froié» 
pirffeàebct aifumeiKhm,necdebctftmulti ponderare omnes iurit foleimà'^ 
Mes', mia fuuor pnMica: difciplind fuadtt , yt maltfieia pKuùmtmr . In ^ifo 
iaic,d cequcftograuc Dottore, che, quando apparifee il delitto, non 
deuonoé Guidici guardarla tanto per rottile nella punitione de’ deim- 
quent»,percheco»l richiede ilbcnepublico. Aggmngola LCongruit, 
f. dec^. Traftd. c he è la decima terza, che dice cosi . Congruit bona , & 
grani Trr^di curare, vt focata ^uittaq; fitprdUituU, quam tvpt, quod faefk 

abti- 
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«itiacétf md$* bominibtts prMÙ^4 cmM » Mique c«^f mì • 
rat yaam & ( 4 criUsit,& Utromet» pUgtarns^wHeurmftMe^^ coer- 

are, (ime qutbuf Utr(^éaUÌBt Uteri ttou potelt . Le leg$ilbm>ciui£C,i.ic 
^li vaglu)no> che le (cciecatczze liana ne* ckiLnqdcaii punite. ' i st 
. Suppoflo quefto* aicoatJtanaa dectOyChest bene èverotch: i d^li^ 
quotici lì pOl£inocalligatc>nó però tic mocÌre>ieuiaiiati di vita»o(tji»' 
do il precetto del Deqaloga ad quinto luogo a hhmemdes > per ciicrt 
precetto negaciuo, e quella particola : Non: ToUitaiaSupotentunr, 
diconq I Lcgiili, per cilere ncgaciua; Conftrnianoil loro detto con U 
paraltola dclia^zania inS. J^cteoal capo i nei quai luogo li dice* 
che elTendocrerctutaquciUtnaliiiiina Iierba nei granabuouo» iun_* 
volle il^padronc del catnpo> che folle fuelta* ò ftcà^pauic pcrzizatua 
ù deuono incendere i peccatori , delinquenti} malfactori* &.ogni altra 
forte di ribaldi. Adduccuano altri per prouarejChcnon lUlecito fa- 
re morire i rei, che la potcllà publica fopra gii huominideriua da quel- 
la fuprema , che in Dio perfettamente lì ritroua c li Frencipi ncifetT 
uirli di quella deuono alfomigltarlì allo^ledaJiquaiel^on ysiitruortem 
feuMtmsffedii4ma?ite(mtiertatifrimpiiuàviafiia^&fJitat, • 
ì: i U dire , che fare morire i maifauocilìa Ulecitq.,pitcdifoMÌolh tl Di- 
uino precetto, è errore contro la FedeOtoheaf toperoi^efobcnc i 
veroyche il Signore nelquinto pnec£tto.dclDeealogqpxòibli6ke niu- 
noamnoazaafc l'altco,ctCKlìdeue intead{xe.(dis.ìjèaulàioper.praprà 
auttoriti } poiché fappian» di cer to» che ièieeitQaaiBazzare il pro- 
prio aggregale ingiullo.,fcruando però ieoiprcla douuta moderatio- 
'Dc: & ò falfo»chc nel quinto precetto del Decalogo , làpcoibifcaogoì 
occifione ; né li deue di re » che vi entri U.dìrpcoì^oaedel precetto » 
poiché ella hà luogo folamente, quando quello , circa del quale Udi- 
fpcnfa,ri conticne*ncl presctto; Qnde<lfamnia 2 aarei'ingiullo alTalito- 
re, quando la vita non lì può in altro modo faluare , Tempre fu lecito, 
nè mai comprefonel quinto prccetso del Decalo^ • lo. oltre G deue 
conUderarequello, che H dille difopca(per propria auctorità^perelie 
come notò 5. Tomaì*x.x,/{.6^ art,u6t il Molina nei tcauaco j, alla^ 
difp.T. HìfOMutBficHtJebthent membrA,& partes carporis hmaam ndutum 
eotfus, ita. quodammodo /e Ijobent membra t &partasràpMt6»adUttavL9 
tampabUeam-, perciò fi couve fi.può.pcr faluic dei corpo humano taglia- 
4 ' 8 'vomembraiiifracidiiUtaccioc^nanùnlicttuUsfio.,’ cosi la Jlepu- 
■èiica> òiilFnencipe per uieaatxdcloMulbàpoikiiio lòfai^c dal corpo 
<»iadedc^CitmdfovluaalfattiMncÌKdbnoaacg^ittiiq»ktttòttht fòn 
iUnak tlToaipiò JcorocovcatD^pakbuDhi «iili •> *I ofl 
peto decidi auuodifMitto^dJlob.chciilafoiÒifcaa3^ 
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prnna Stotoén 4Ji^if,y<f.ilquale4nfegaòi chenè anco per aiittorìii 
ptibiica era lecito'ammaùare i dalinqiieoci i fe non in quaneo' dqllet» 
DiuineScrtttBre.racco^tefl,cht DiohaconcdToi c lafciaco facoltà lii 
£U’li difpcofao^' nel precetto qaintodd Dccalogovchc:è Di- 

urno natorale > & cheTnquelL Ibii cali polla ifadì maiif&vd ■ Reo , li 
quali fonoregtftrati nel Sacro Elfodoal cap.xi; efono'quclh • 

»to fole inmictdmmperparauerit ipfemarutHr,f Quiimmolat Dijs aUeiiu 
ateidatur.^ ìHaUfitosnonpatierisviuere i Qiiicoientfnm ìjtmento morixtwr. 
Onde4nferifce> non eliore lecito atnraazauiro il ladro, né anco per pù- 
blica aruttoriti , ancnr-qhchaueHe robbStoauantità ik>cabtic con tuiqi 
replicati* c che nondìa adoflb lecito fai inurire le donne adukerLe, hkr 
uendo >1 na(lro-Saluatore>abFogaio la legge antica^ Ja quai.coBut>an- 
daua, che foiserolapidate> come li leggeucli'iìuangelio di S.Giouahni 
al capo 8»con occanone d» quella mefebina , xhe trouatà io aduitecio 
gli fu prelentata, perfapere,clic pena kfinaua doucrfoli . Mà perche 
quella dottrina ha delpericolofo^pcr la fa Hita^chein /c-cuntiene>olser- 
uano<i'£h)tti,oho^npcallarMguardarlld^crsa,alla quale lì oppongo- 
no S. Tomafo S^f;s.con il Gacrano, Soto de iull. & ìur.^.iMU 
s vGiotianni Mctnnav4cakrif,perche quando iamorte viene dacà a Rei 
peratiubrka pa^^ca^odetrichiedendoilpubiicobene , U iklaco è 
degnoidiqualht/'nonéconctb'ifquintq prccfccu U farli inociht- Fa- 
cendoli tuttpciòcori aatoncàdcl grande Dioideriuata da cfaone’f rea- 
cJp4 comeinre^naFd^ p^lliolób'.Faaio fbrmendqalii Roina^ ; al capo 
jiQueilo c herh» horhii^ detto iopr uu aucuioxou due nota in li di nu «1» 
fen;ipi;daUiqualiQ potrà ^accògliere, che Dio non hà a male* che li 
fccdcrati'fiaiiokuafcidai móndo: '*i ' /•.- . , . .. u — , jia un.o 

-ili i‘ U j£3 ì 13 , ‘ Jtl - ' t , .. l.V jjiar.iq 

•oiiiihf . S Oy T f Mi Ò r il.i..noq‘l - 

v'.'i 40 Vj ul •'■jqiuii . :i; liii. oLv l' i-iti.i .ij q i! f c . , ;v ri i 

K Acconta C<£treoscdnietatalc Dnca^Palatinos dctfoipcr òoinc 
? BciTOldo»era tanto foacrocpntrolifnalfaaori , e matliuiccoiy 
«fodiladiàvcbcperogniiàiriihjacDla'di furto comiaeilo'ieuaua loxp 
tavita ; onde tutte le volte, che glioccorreua vlcirc di cala, portauaj 
fempre^lecoallacinturaalcuniiacci prcpapatiVaccioche ritruuando 
■i calò alcun ladro non haueRe da tardare pontoà £irlo impiccarc.Le- 
-oandoli dnnquevna:roattina per tempo inandarealla Chtefaconil 
'laccioallaciotiirà,comeera ioirto, ddl vna voce dal Cielo*ché gli dii^ 
:{ti Bért6idòil;primo,ciie tuiocoatrarai&ondéiGafiello > I& deco- 
llo rappicchi, come degno di mone } Uche vdìtodal Prencipca.co(de 
'ihinòià dcàCiRella > fi veoneàd iocontrard per li pruno in yn fuopiù 
•t>q r ti caro, 
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che ^11 kaueffe ii> G»te y a-^cda 4ui uedoto,coru, 
'|^nde>hi(>dG^Heglidi^>fltiii<lolkò'ch^toiici>ii incontrato perche^. 

' fòli £>hufc) à Amì hQÒ>hhÌba^id^f cj^é<<k>niaiKlat^ 
<fiìdiqueUaoo^:fìibìuve VQpgfOghb^ hlOfte> rifpàfcU Frena pc, io noli 

• bf ilòjìBaéoiv£^ti-tb(Vo(eil4a Mfcftigid^ perche' non polio refincre al- 
^'dÌÉihai voccrtihettiilià iinpbftoic'he;io4o ^ce<a«Vèdendoc6lubcbe 
ihottpoteua fuggire la inorte>!difre«claha vocéygiufto fa òSifgnorfc,d 
■<^hdcnarcoliaeolpa (ecreutperche hò ancora ioaminaazaci mot 
^ci iniquamente, che venhianoicafa mia, molti hlVrobbatolcÉi* 
coki 4«yro,e ùccoaltH danni nella vita,òcà tc ò Signore non l'on flato 
•fi^elfc'già mài j-che néà-poueri, ne imiferahili hò volaioreflàre di fa* 
*ré ogni dahno, che hò potuto,attefa la crudeltà della fpietatd mia ha- 

• turaipcrò Coofcllo, Che fon 'degno ili mórte/òidi mille ^chc i il che 
TcdeÀJo, & vdeo-lo il Prenci pc y e tutti , cheòònilui erano, rollarono 
itiAHifanientemaVaiiigliatiiChe Diohaueifégiuflamcnte manifeflato " 
: vno cosi federato peccatore, che à tantihaueua leuato la vita y c fatto 
‘danni cosi graui,acciochc fòlle punito, come incritaua vn cosi fatto la- 
droyé crudele homicida. 

Quello cffcmpiofìalcttocon la domita prudenza VpeKhe nonèlc- 
morire voófcnijaie^oprie diffcfc,^uandono» vrinteruenil- 

• fe riudationedi Dioi come À nel f^opodocaiòsi ‘>ò J cSionj; n<d^ 

. , EiJJn.i/u.Ìi?: i ili ■ i-iii .mr;- o:r .; 

.'•Ipoil^il 03;n7j5^'S, s ^ C O V D O 4 ‘•'’m': d*' • 

»! *3 , Uj'.oj EiM tiuft;; , 1 ' (Oi. pi • 

S trine l'iidcllb Cefhreonérfuo Dialogo, come vn certo Prcndpe 
chiàmauiMcrcòhinbaldo» amatore aifai della giuditia , echcnel- 
'la'rettitudinenonguardaua, nerifpectauaalcuno;qudlo Prcnc.pe io- 
fermatolì vna fiata,c dando nel fuo letto, vdl certo llrcpitOufcfie‘'hci- 
i he camerCy comedi donheychemangeuaooyeddìderando difapcre, 
ichccò'fe*frfliceire,chddc''ceiittoad-VhCamcderbj che s'klfÒFmaife , il 
quale nOn votendò fooprìne U-fatto, riferì clfcrc accaduto ccrtó fueni- 
■meniuad vnaòi quelle dòn^di Falhzzòl ^Ma accortoli il Prcncipe, 
che codui non diceua i4 vtfifòi, eomandOad va? altro Cameriere , thtj 
fotto'pena di perdere gli ocohildouClfe dirgii, donde nalceuaqUd gri- 
.dojc;riferi incontinente, che il Prcncipe figliuolo di vna fua forellt», 
haueoa voluto fune violenza ad vna Donzella : Di queilo fàuo inde- 
^tfymoltoficoatmofleàlPrdiiciposSccaBimandò ad alcuni Soldati 
Ideila (uai^rdy,«he4ndad«fbadjappiebaee il 'Nhpote perda gola; 
ti» Soldati temendo, chailPrcncipe/uìld Col tempo per pentivddit^e 
comoùmoae, dilfiinulando ò> PobedionZa , auuiiarooó il JMepote, 

' ' che 


,14 yyrti 

chcfi ritirtflc per tctnpojilnocbfi Principe* ìSiotsik pA^lr 

u]acolcra*)8<ceaAaJil4c&dqri<?<tóU v««4fi«a. P»Éfa<iaJoHm 4 >o- 
«Mi^iprni, ilioutHk) il MepotìQ »die4l2i»^ib(i&piMato 
paflaw M wHfra. apem la pqm 4xUi^ ca«orii>ft fept vcstec*^ ^ 
liberino, flìc chiaiiwtolo a le cou<^i parQl^i fé Ifl fece frJ«rp viri- 
no>&au vobrauaalfecucolo perii «olla. ftrcwuoeoK » coai?4Ìtrt-* 
maw>tiJtQdi» piglio a^ vq«ol«cilD»gUcl» cacciò nella goU. ftlvcfiile; 
pa:»lquai’attolirifcntitmtala€ls«»?/6« Uinaic dei Prencipe Cag- 
giVHiualfaiie vedendofi yicu)Q(Ula»ttPCt€ » luandòper il Veicoi*«»chc 
gii poitailc U iiamiifimo $accao)eiito«^ U quaie eiiendo veoirto» l’infcr- 
iMo Pf cacipe ^ cooi'eCiò.coii inolre lagrime • c, dolore de! tuoi peccacii 
Hf^ì facendo però mai ineaf iooe 4i b^pre aiiuna,za>to ii N.epoitj del 
clic marauigliaiQli il Vdcojio , dUlc^i > perche ucete v« SigOQre»« 

iionconfcllatc,ilcrudeleJii*wÌQulio jChchauetc coiuincjìnj nella per* 
<ona del vortrq Nepotc, con ranto Mandalo dUutti?e dicendo U Pren^ 
ci^>c : fu quello pcccaco ì il Vefcouo rifpofe : lu ycram. iue molto gra- 
uci e l’intermo replicò; io non lo tengo per pccato , n« voglio do- 
niandarc perdono à Dio; & foggiungcndo il Vefcouo ; oc io ytdarò la 
hacraCtOipniunionci perche Attiitc iodcgno>noo volendo ricopofec- 
re il voAfo errore grauMlimo . Soggiunfe U .Frencipc y'doMctc.lftperc 
Monfignorci che io non hò occilQitào Nepotc per alcim^rfliicore. o 
moto d’ira, mà folo per timore di Dio, & zclodclla giuditia ; c fappia- 
rc, chcniunop^idccaoiò njaitanioil /uo proprio , 6t;vnico figliuolo, 

come ainauo IO quello mio vnico Nipote; mila grauc fua colpa, da 

bfacci.ua temerità con le Donzelle, me i’hà fatto.face , che fc V.oip^- 
ciò mi negarete il Corpo SanthfuMQ del Signore OicsùChril^^; lè di 
tutto cuprcoffcrifco , &c raccontando iluid corpo mio,e l’anima: mU-’ 
imperochehò fatto quello, per non derogare ponto alla retta giulh- 
tia> c.tìninlinitomiQ dolore • iMa itóW volendo io conto alconoidargli 
^la Sacra Euchatillia,/i parti fubito. Non^l tallo fu vlcùo liVCelcoUD 
^di Palazzo, che fittolo >1 Prcncipe ritomarc, glidiftc, guardUfic Mon- 
figiiprc nel Calice, fe VI hauctq ijlCairpo del Signorc,ò nò; St; guarda^ 
doui non vi trpuòdentconienfe ;4»cb« iòrtemcntc marauigliandon, 
i\ Prencipc infermo gli difses ÈccflMonlignorc > clw quella., che voi 
mi haucte negato di dare, egli da per fe llelw non me l’ha negato ;nii 
6 è. degnato di CotntnunicarmkCPft il fuo Santiifimo Corpo ; òcapeen- 
do laDpcciimpOeolliJaSaiui^isima>Hfiii«d Vcfcw«*.fi^ 
flutti b circphftaèti digrande • toarautgli^ Da que^fiwmpi 

; potranno iGooi^wor i. imparAre quanta Dw Signore noAfioanè# 
c^ la giullitia fiafifscrcHataiOftorrAjKrpubbcabcnCi. ;:im!' i.': - 
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MétfkÈtfaptfttty JkfU Vferu’mttinria af^ert iConi/Puntì y ptr litrttali à 
obntai:;' , .• ^ mtirirc'Ckr0*iumente . , i.. , • 

ionU)Urfc-’ .. .a.'. >. ■ 
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G ErtoèyChe'filru^ocopradcncc colui, ilqualc incrteiic in dub- 
bio, <c lia opera meritoria oTsiltere a CondaAnatii morte , li 
quali per ordinariofono-perfone facinorolc, &4i mal talcn- 
‘ lo j quetìaasfiftenia tende i finc,chcconucrcitiàDio,cfa- 
cendopcnKcnzd lie’loro peccati,douentino di Lupi che fono, AgneJlii 
edi Corui, Colombe. 

opere, nelle quali fommamence l'ilplende la tnUcricordia di 
Dk»ckediffon<le (Opra li fuoifcrwycome dice il Santo PontcticcGre- 
gorio lit>-5^dialog. cap.17. vna è, che maggbrc lia quella, che lì fa in 
cunucrturc vn peccatore ,ebc in rclulcitare vn morto ; ecco le parole 
del Santo Dottore. Coiiflut, ijrrM maiHstfìifurjcitlum ( ladotnandxMi- 
racolo) pruM/katioms verbo iOt^iorationìj foljtio ftetstmem camertm, 

r i4M mvrtuumfu/a'tare'fiM ifto enim rtfujcitatur caro iterum mori tura, in il~ 
>eri anima imitertmmvikura. fi la ragione per la quale il Same do- 
manda la conuerhone del peccatore maggior miracolo è , per la poca 
inclinationc , che l’huomopuò^haucrc alia foa conuerfìone , attefa la 
libcrKl della volontà humana ,che erscmloallc volte roi^teai bene, 
come babbiamonc'Pt-oucrb.alcapo i.yocmù, «Jr r«ii«/?/j , non vuole 
Dio (parlando>di legge ordinaria} forzarla, per nonlcuarli epici dono, 
che li conceix di li&:rtà . 

fi «eriflìino^checon mezzi cAcrni chiama Dioà-fei peccatori , co- 
me conl’crsortaikmi de’ Padri Spirituali, con le Diuine Scritture, con 
il Fredicatorij per mezzo della leitione Spirituale, chiama ancora con 
mezzi intcriori, che fono la grafia ecckantc, &con quelli moiiuwchc 
da il S.gtmre, menrre ftà iftiim, dr fnl/at , oictteofo auanti 1 * i ntei- 

ktto del peccatore il Aato catctuo,nel qual fi croua^ li da ani dei pecca- 
to f i tormenti dell’ inferno preparati a gli empi) j Stliproau) eterni 
del Faradifo . Preutene ìlfiìg.i peccatori con la gratta cccttantcì per- 
che reftino di pccca'^e, & fi comiertiiM» dalla ftrada peifimaai vero 
foattcrodeèCkloj Màcomc dice il P.Cornclioa Laptdc.fopra li Proti, 
cap.i, verr.24. Inpeocatomp arbitrio fitum voeatiami , tir grati* db- 

nmptopfcntiai^, ytl ah^etUiant froMito * cIk è fentenza diS. Agoftino, 

con- 




V. 
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confirtnata dal Cócilio di Trento alla feCs, 6 .& il P. Gabriele l^afqueé 
/piegando il capa 4Jlf.d’l<àia>ia paj:t>coÌ 4 itrdDrileTVOie Con«er«Mum 
ad me, & falui eritit, dice> Nam quamnis Deus fit auSor conuerfionis htam*- 
M } homo tamen aliquid efficit, *qìatamsJ>eo>POQti^i ex>nfen$it,cumpcà4iié‘ 
tyq liberiate pojjit d^entire. Noa.6 dóbbio> che jl Signor Iddio creando 
l’huomo>nonglidefsc alcune perfectioni proprie dello ftefso huoma^ 
fì come altre ne diede a gltanimalrnel loro edere,& alle cole infenfa- 
tCy accioche ancor elle narraffero le grandezze della Gioiia del Si- 
gnore; Fece l’iiuomo dorato di ragione » che è il marco , con il quale è 
diffcrcnciato da gii altri animali ; iVIà non liibito, che naice li concede 
la gracia,chc lo àccia amico fuojanzi che nafee macchiato del pecca- 
to (iriginalc, & in fc contiene, come in tanti Temi piccioli, vicion affet- 
ti, & paliioni feditioic ,comc habiamo nel racroCem !Pfona e /1 hominis 
cogitano ad mahm, & ab adolcjcentia fua rebus peruerfit lucumbitiHt v gOi 
rc-di quelle paifioni nó dotjaatecadcfpelso l’huomo per terra, 
intcrraventermeus ,dtceiia lamentandoli il Santo Prolèta , & gr>| ta n- 
donnellcrozzurediquellafragilevitaàqueUciaclina ,e li appiglia^ 
Onde i'ApoftoloS. Paolo nella ruajcttcra,chcfcrillc agUEtfciìj,par« 
lò altamente, con^dire Eramus natura filij irrt , cioè con vqa mclinatio-, 
nenaturalc ^.'elserc figli d’ira, c foggecti delle vendente dt Pio; & el? 
fendo cofachiarajChe dalla nollra natura nonci viene il pretiofu tefot 
roAciranticitia , e grafia di Dio , mi lì bene dàlia<beqigna mano del 
tnifcricordiofu Signore ,che^ichurtiu> eci:l<nia,dalla.profi>ad<tà dei 
peccato, &dalia nollca volonu ; che da il Tuo conlenfo alle chiamate 
di Dio;;jiè nakerà,chc farà cola pcrfettibima» quando i Coni^ctatori 
rii^ardando concclelle charitji le anime de’. Condannati, s*.ingcgndr 
ranno diperruaderleadacconfencirc alle diurne voqi , leuaqdoMdo 
quel precipitio, nel quale lì potriano gettare mediante laliboirtà L che 
hanno di conlcocire ,< ò difsenth calle diuinc chiamate.^ in S- ,Xa<ed al 
capi 5. habbiamoquellc; belle parole del n.offroSaluatore^ eri$ 
fftudwm fuper vup peccatore pceititeniiam dgfntc , quam -/upcr nonagintaifot 
HVDÌuftis, qui non mitgent paaiteutia ;.Se allegf ca^a grandq fi fcqte io^ 
C ìelo fopra la conuerfione di vn peccatore; è cola nota, fe Tara fcritto 
amento non ordinano di colui, chehaura procuratola conuerfioi 
nc del peccatore. • . ,,r- , j 

- . .11 gtociofoS. Diogifio Arcopagifii dice »cjte jl cpopprarc aUieoab 
Qerlì(jnodclleanime,è cora,che.pa.rcecipa d 4 idiuiQ 9 i Ci^rai;afiucque 
coltriiychevorrà mettcre in duhibip>lmcrino)^|AfipreF4r.4 
che procoianodi condurre la pecorella rmarataa^Vmilf 
fo? E'cofa chiara, che il JDemonio eoo h condannati a mQrfiéjf<t 'il pad* 

libile, 
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fibile, perche non (1 conuertino à Dio,& neiUbreuicà della loro irica. - 
vorrebbe far breccia. Sciens quia modicum tempus />oi>er.Litenta,li 
riempie di timori» di diiperationii fa loro vedere la giullitia armac.ii e 
rappreientandola moltitudine de delitti commeflì , procura di caufa- 
re in quelle anime totale d iffidenza j Ma il buono Confortatore fa tut- 
to il contrario , procura > che conofeiuta la grandezza del generofo 
petto di Dio» ritornino al di lui amoroforeno; & che conceptfeano 
iperanzadi perdono;mollra loro la mano nobile di Dioiche lofegna 
la llrada» non già armata di flagelli; non piena di terrori;ma liberale, 
ecortefe, inulta alla fua amicitia, e ricordando loro i peccati , non gl' 
induccindifHdcnza;anzichcdctellandoquclli , fofpirano, gemono, 
e piangono quelle colpe, che fecero fare a iniferi pcricolofo oaufrag- 
gio nel mare amanilimodi quello mondo. Hòalle volte letto có am- 
miratione,ccompaiilone alcuni cali di perfone, che mentre folcaua- 
no per loro affari il mare, in quello fecero mifcramentc naufraggio, 
fenza (pera nza della falute, che tutta era cominelfaalla difcretionc 
de venti. & delle onde del mare, e dati ne Icogli piangeuano il proprio 
mifero flato , e temendo di morirli di fame , flauano non da vno , mà 
da mille timori opprclll : leggete in quella materia il P. Maffeo nello 
hifloriedell’lndic.che le da qualche naucairimprouifo gionta folfcro 
flati liberati.riempiti di allegrezza.non cellauano di lodare quel Dio, 
che ancora ne più remoti luoghi sà prouedere alle Tue creature . Hora 
facciamo qui rna rifleilione. Grande naufraggio è quello, che fa vno, 
il quale doppò di hauere girato il mare di quello mondo, alla fine dall' 
impctodeili propri; appetiti traportato dà in vnfeogho sì fattamente 
pcricolofo, che gli viene fulminato contro fentenza di morte, dido- 
ucre cifere ò impiccato , ò decollato, ò fquartato , & fatto in pezzi , ò 
infranto da ruota, òabbrucciato, quali dolori, Ipauenti, timori non 
gii cadono nell'animo , mentre fi vede cosi vicino alla morte ? che le 
poi tra quelli trauagli, fopraggiùgc vn perito Confortatore , che por- 
ga la tauola della penitenza; che eflbrti alla patienza ; che munìfea.* 
con li .Santi Sacramenti il Reo , c io faccia fcanfare il pcricolofo feo- 
glio de Ila morte lpirituale,è inefpiicabile il guflo,che riccuc quell'ani- 
ma, & in ciò propriamente iConfortatori tinno officio di Angeli: ec- 
co quello, che dice S.Giouanni Grifoflomo. Hoc eft .Augelka funSio- 
uis officium ad falutcm hotninum min^crium Ùeoperfoluere , proinde hoc efl 
opus .Angelicum omnia facete prò falute proximorum , nagis autè hocefì opus 
Chrifii jÌaìU. nobiltà dell'officio,!] può raccogliere la qualità del inerito, 
che non ordinario acquifleranno quei denoti Chrifliani, che con affet- 
to fpirituale fi applicheranno à queflo pietofo miniflerio diporgere.^ 
... C confor- 
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conforto à poueri condannati à morte; Neli’Euangelio di S. Marco 
/tanno rcgillratc quefte parole. Quijquis potHmdcdcritvobis calicenu 
aquit frigida non perdei mercedemfuam: c vuol dire, chi darà per amor 
di Dio vn forfo di acqua frefea, non perderà il merito , O quanto me- 
glio farà contra cambiato colui, il quale non darà vn poco d’acqua; ' 
mà condurrà l’afletato peccatore à beuere à quelle fontane maraui- 
gliofe, delle qua li è detto: llanrictis a^uas de fontibus Salnatoris : & darà a 
bere di quelle acque, che falifcono (ino al Ciclo . 

INTERROGATIONE III. 

S I cerca fe Zìa efpedientc, che quelli Religiofì , che fono rìchie- 
fli per alfiflerc , c confeflare i Condannati à morte , diano loro 
l’auuifo della morte. Si domanda ancora, fc li Chierici pollono 
dfcre prefenti à fpettacoli , quando Zi fa morire vno publica- 
mcntc fenza pericolo d’incorrere nella irregolarità. 

I S V 0 S T . 

G iulio Chrolib.^^fent, f.fin.praR.critn.q. pp. dice, che la fenten- 
za. delia morte doucria e/lcr intimata al Reo da qualche pcrib- 
na rehgiofa con parole à propofito , acciò che fi difponcHe a pigliarla 
con la douuca inodcrationc , c ra/fcgnationc nel diuino beneplacito. 

Si fame» fententia fue'-it capiulis, ejì optima confuetudo, quod intimetur con- 
demnato per rirum rdigiofum,qui accómodatis rerbis reo mortem dcnunciet, 
illumque hortetur ad paciaitum, & peeiiitcntiam, ac ad jacramenta Eccleft* 
JuJciptenda. \^n tale Francefeo ll'ella Canonicodi Lodi in vna operetta 
fiampata in quelia Citta l’anno mille cinquecento ottanta fcidicc tat- 
to il contrario ,chc in conto alcuno non deue quello, che è per ailillc- 
rc comeConfdTore intimare la morte al reo. Il P. Martino del Rio lib. 
6 . di/quif.magico: .ìdlo ftdroparcre;e nc rende la ragione,poiche per 
la veheincnza delle paiiìoni,chc fi leuano nel condannato; Tcflmodutn 
reSas, &ftnceras admonitiones in animum non admittunt. Quello auucrti- 
mento (limo , che fidebba olferuare , e che l’auuifo della morte ( non 
parlo del giuridico ) fia loro dato da qualche confratcllopio, e diuo- -i 
to, con parole pie, éc fpirituali, fenza alcuna oftcntationc di volere cf*' 
fere (limato eccellente confortatore; che faria vna vanita,eciò fòtto» 
fbttentri poi quel lo, che deue cfl'er Padre fpirituale, molfrando dicom- 
, patire al condannato , & alla fua dWg rati a con quelle affettuofe dimo- 
/irationiichc fuggerirà la charttà. Non raancarAdidarc vnoauucrti- 
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mento* che farà come preludio £lle tragedie.deile quali fi parlera*clie 
liPadrìr/pintuali lìaiìeoghinodaduecore; l’vna e dafchiamazziie 
gridoridi demoni; >di inferno* di eternità di pene: Noni» igne Dominut, 
’ fed in jpiritH aur* Unis', l’altra è di non llraccare molto il patiente con.* 
difcorli* il che olTeruò il P. Polanco della Compagnia di Giesù nel me- 
todo d i aiutare i moribondi ;màfìdcue lafcia re qui età re, i mperoc h e i 1 
trauaglio della morte fà mettere ilceruello àiefto; e molte volte il 
Condannato iaa le llelfo il Cx)nfortatore ben’ eccellente. Io mi ricor- 
do * che in vna Gtta fi doueua fare morire certa perfona limata fàci- 
norora*e capricciofa*& ad cfictto di meglio dirporla*fùrono chiamate 
varie perfone rcligiofe (lavarietàailevoltecaura confulione) e per- 
che alcuni, ò ila per 1 ’antianità della religione* ò per altre ragioni, che 
non éneccllario erprimerle*penfano di eilereelù foli acci a fare limi- 
li fontioni* & alle volte entrano in contefa per li gradini delle forche, 
^ dato di piglio da vno di loro al la tauoletta*doue ili l’effigie di N. Si- 
gnore inchiodato in Croce* ncirvfcirc* che fece il condannato dalla.* 
prigione fe gli fece incontro * come fe folle quel Cherubino* che haue- 
ua in mano la fpada di fuoco* che cuilodiua il Paradifotcrreilre* coo^ 
tale llrepito , egrida , che il Reo Hello gli dille* Padrea chiditevoi 
quelle cofe* non predicate ad vnmarano; non vi èbifogno di canto 
Hrepito * perche la Hanza è piccola; e lì alienò talmente da lui, che^ 
più non volfc fentirlo * & fi appigliò ad vn’altro religiofo* con il quale 
il confel'sò facrameiitalinente*e quietamente li confolò con dimoHra- 
tione di molto fpiritow 

Con le anime di limili perfonc*e di tutti gii altri ancora G deue pro- 
cedere con molta foauità * c con loro è ncccfsario lare quello*che vfa- 
no i GiapponeG. il P. Ginnano della Compagnia di Giesù nel fuo Xa- 
ucrio orientale narra, chequclli infedeli tengono vn certo che diom- 
bra di pietà fciocca verfo le anime de defonti. Tra le loro pazziejban- 
noquelia di fulfragarle in cerco tempo dcll’anno,il che finno in que- 
lla guifa .Efeono dalle Città, quando li loro calendari; lo comman- 
dano con le famiglie intiere* e vanno Gno a certo luogo determinato, 
douegionti Gngonodi incontrarG nelle anime de morti, efannocon 
loro ^cune ccremonic,condar loro il ben venuto; poi G prepara vna 
buona coUatione* nella quale penfano , che l’anime G cibano , e pren- 
dano riGoro della llanchezza del viaggio ; & alla Gne G vano ritiran- 
do alle Città* dldoue partirono, & alle proprie cafe, penfandodi con- 
durre ficco quelle anime; e G fanno loro de buoni pranG,e migliori ce- 
ne, con molta fodisfattbnedeBonzi , che fono liReligioG di quelli 
pacGt PaGatialcunigioroidannolicenzaallcdettcaoimc,acciòclie 
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ritornino alle loro ftanze;c penfauo, che fìano matcriali>c piccolioe, 
per tiiiiore , che ne cantoni delle cafe , ò fopra de tetti fì nafeondino» 
hanno certe feopettine gentili fatte a quello effetto > con k quali feo- 
pano, e cercano ogni angolo» perche iui non fteUero nafcofte.Qi^ello 
che i Giapponeli fanno/loueria efiere imitato da Confortatori; Que- 
lla feopettina non è altro , che quel l^erbum molle » quod frangit irAHL»i 
foauita»e piaccuolezza è necclfaria in tali contingcze.Diccua il S . Ab- 
bate A Idfandro il vecchio, come raconta il P. Heriberto Rofuueido 
nel tomo 2. delle vite de’Santi al cap.168. che fe bene liamo grandi di 
corpo, habbiaino però vn anima piccolina. Crede ntihi fili carpare Olym- 
pici fumus, & robufli, fed anima noftra imbecilla , maliime quelle dicolo- 
ro, che fono condannati alk forche, che per elfere di ordinano gente 
vile,&di ballo flato, non pofTonohaucrc certe gcncrofità, nefbiiodi 
quelle anime grandi, alle quali intimandoli la morte^ era l’i Hello, che. 
inuitarle alla viu, onde dille S.Leone Papa ferm.de pali. Domini, ybi 
trifiitia crucifigendi > vbi formido morituri , non terree pajfuri animum bora 
fupplicif . Fà molto a propolito per quello, che andiamo dicendo , ciò 
che dille lo Spirito Santo nel facro cantico al capo S^orornefiraparua, 
dr vbera non babet, paria in quei luogo dell’anima, e dice , che è parua». 
che è piccolina, & non hi mammelle. Tarua, tfuia fidejpe, &cl)aritate 
auHa nondum feruet) & vbera non habet , quia duo Jublmia pracepta charh 
tatù ignorat, dice il Ghislcrio nella glolla di queflc parole. Con le per- 
fone di condannati à morte vi vuole flemma allai,& i poco poco fi dc- 
ue nelle loroanime introdurre quelle virtù, che ncceliane lonuper il 
pallaggio al Paradifo,cioè fedc,lperanza,e charita;.& è certo, chepiìi. 
profitto li fa con l’amoreuolezza,che con L terrori , & con le minac- 
ele . Fa qui a propofito vna cela , che racconta il Baromo alli anni 
del Signore 9x5. Al tempo del Concilio Niceno, li transfcrirono mol- 
ti Filofofi a Nicca per difputarc con quelli Santi Vefeoui radunati im.» 
quel luogo , volcuano i Filofofi difputarc cótro la legge del noflro Si- 
gnore GiesùChriflo, che fi andaua dilatando con multa diminutione 
delia infedeltà ► Trà quelli Filofofi, che tutti erano arroganti, c petu- 
lanti, come fono di natura gli hcrctici, che li burlauano de Sàti Vefeo- 
ui, ve nera vno più ardito,c temerario de gli altri, che confidato nella 
fùa arte di argomentare, faceuali beffe della fancità , e dottrina di que** 
Padri . Non potè ciò tolerarc vn Santo Vecchio chiamato Spiridio- 
ne, a cui era cómclla la Chtcla di Nilìbi in Ciprocra perfona dii gràdt- 
ifima liinplicita , la quale fi come accrebbe ardire al Filofofotcosi cau- 
sò nelli Catolici timore, che non reflalfc confùfo , ogni volta , che en- 
ualsemdifputacoaUtcmcrario; niente di meno fenza altro fallo il 
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Sftfìto Vcfcouo ritrafsc da parte il Filofofo > e cosi dilsegli . In nominv 
U]h ebriflt pbilofophe audito , e che cofa gli dille ? Sappi $ che vi e va fa- 
lò Dio creatore delle coTevifìbilir & inuifibili , il CUI figliuolo v'encn- 
do al mondo s’ incarnò di Vergi ne, e mori perl’hoomoi &dinuooo 
hàdayenireàgiudica-reiviuij&imorti. Credi tu quello ? rifponde- 
mi? dille ilSanco i al quale rifpofe il Filofofo i Credo . Et datoli per 
vinto, protefiò , chela virtìidiuina vfeita dalla bocca del Santo ve«- 
chio > e le parole con tanta fchiettezza proferite l’haueuano conuinto. 
L’iltclio modo dcucll tenere con li códannati à morte , purità di paro- 
le, fondate nella duiina charita . Qui non vi vuole fallo , nè inuentio- 
ni. Racconta Ruffino nelle vite de’ Padri al libro 3. che S Macario 
folcuadire. Sermo malus tù" fuperbus etiambonosyirot conuertit ad ma- 
lumi fermo humilis, & bonus ctiam malos, mutai in mclius . 

Q^antoalla feconda parte della interrogatione,fe li Chierici,ò al- 
tri rciigioli, che non accompagnano i Rei alla morte, ftando però 
prefcnti a quella per foli curiofità,incorrino nella irregolarità, deuefi 
rifpondercconilP. Reginaldolib. 30. trattato x. al nu. I34.chc que- 
lli tali non fono irregolari , non vedendoli , che fpecie di irregolarità 
doueria no incorrere, non quella cardc/i 5 o, perche non concorrono 
alia morte de Rei contro la giullitia» ne quella ex defeca Unitatis, che 
folauiente è contratta da quelli, che terno efpreHi in iure, come fi dira 
al luo tempo, e luogo. 

Ji Nauarro però nel capo ij. del Tuo manuale accapo 17. al num. 
a 14. dice , che quelli , che fono ordinati nelli ordini facri peccano , fc 
fenza caufa Hanno prefenti, mentre fi fa morire vno > il che fi deue in- 
tendere di peccato veniale, il quale fi può fchifare , qua ndo la prefeo- 
za del Chierico fia folo per curiofità, benché il P.Molina, de iuft. & iur. 
tom.^.traS.^.diJp.i.nu, 1^. liima che non fia peccato . Imòveroarbi- 
trorhodiè folum tntereffead fpeSandum nullum clje peccatum . A quello 
propofito voglio foggiungerc quello , che nana Giouanni Mofeo nel 
libro decimo delle vite de’ Padri nel capo 7 1. L’Abbate Palladio era 
Iblito raccontare , che in vna città della 1 ebaidc detta Arfiniote £ìi 
prefo vno> il quale era imputato di haucrc commefib vn homicidio, fu 
torme ntato, e fentcntiato ad elferli tagliata la tcHa 3. loconduceuano 
Tei miglia lontano dalla Città al luogo, doue haueua commefio il delit- 
to: V II certo Monaco i’andaua feguendo fopra penfiero , & per lolo_, 
curiofità di vederlo decapitare 3 il che hauendo villo il condannato, 
difìe al Solitario, jlbba, che è nome di riuerenza, non haucte voi cel- 
la, & occupazioni per trattencrui inefia? rilpofe il Monaco : iohò 
c ceila^ e^rcicio ì perche dunque, replicò il condannato , non Hate 
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in quella à piangere i voftri peccati ? veramente confeflbi diflc il Alò. 
naco) che hò poca cura deiranima mia , & che fon negligente in cu- 
ftodirla>nè lento componzione della mia mal fpefa vita ; perciò ti le* 
guito ,chcmvcdcrtià morire, fperodi non confcguircvn tantino <li 
dolore delli peccati commeiii; all’hora difse il reo, andate pure Padre 
alla vodra cella, e ringratiate il noAro Saluatore Gicsù Cbri Ao , im- 
peroche da che egli fi lece huomo pei noi,e mori fopra la croce,l’huo- 
inonon more più di morte eterna. 11 quale dettoli deue intendere 
quando lo Ae/so huomo A approActa del merito, c frutto , che ha par- 
torito la Croce dello Aefso Si gnore a beneficio delle amme . 

INTERROGATIONE IV. 

Si defidera fapere ejpediente dire à condannati A morte , di che forte di 

morte debbano morire . 

S T.O 5 T U, 

A QiieAa dimanda diròcon breuità, che in alcuni luoghi fo- 
glionfi publicare le fentenze alla prefenza de rei , anzi che 
riappende loro al collo la caufa della dannatione,che però 
efsendo certi delle qualitA della morte , la richieda non hi 
luogo; .Misi, quando elfi non la fanno, come quando fono citati à 
fentirela fentenza , che è fubitoefsequita . In ul contingenza dico, 
che non è bene manife dare à rei , di che mortedebbano morire ; im- 
pcroche alle volte parendo loro , che fi faccia ecccfso nella condan- 
natione, (ì commouono afsai, & fi rilentono , &ardifcooo di difpuca- 
rc con li Confortatori; non fapendo elfi quello, che difse quel Sauio./»- 
tempeftiuaeft mi/eris contentio. Mi ricordo, chi efsendo vfeito dalla 
bocca di vno Confortatore, che vn condannato haueuadacfsere fo- 
fpefo ; fi mife talmente ne furori , che fupplicaua ogni , e qualunque, 
che entraua in conlbruria , perche fi transfcrifse al Prencipe per la_» 
pcrmutatione della forca nella morte del taglio, e vi ili da fare afsai 
per quietarlo. Faccino gli afsiAenti moAra di non iàperla, & interro- 
gati dcuono rifpòndcrc, che à loro non tocca cercare qucAo * Atten- 
dano a fare, che qucAi mifcri nelle mani di Dio redrao rafsegnati con 
fede. 

Ofseruano alcuni huomini dotti,cbetpiando Dio Signor noAro co- 
mandò ad Abramo, Gen. 2 X.che facrificafse il fuo figliuolo Ifaac, non 
volle mai dire ai giouinc, ch’egli era quello, che doucua cfserc facrifi- 
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cato; e ne rende la ragione CriftoforoFonfcca, acciò non fcntifscdue 
yolcc il tormento, vna nel fatto, l’altra nella imagination: , anzi che 
interrogando Ifaac il padre doue fbfse la vittima , rifpofe . Domims 
frouidebitfibi-piilimamholocakfiifiU mi. andò il Santo Patriarca tcrgi- 
uerfandovn tantino col figlio, peiche impariamo, chenonfempreé 
bene con li condannati trattare liberamente della loro morte. 

INTERROGATIONE V”. 

Si cerca in quejla interrogatione, che co/a debbano fare il Confeffore, & li Con- 
fortatori con gli o/hrMii e fe fi debba prolongare loro la vita. 

K.I S V 0 S T .4. 

Q Vefto è buono quelito, che può occorrere, &confelso cfsermi 
trouato prefente à fimile cafo . In vna Città ritrouoslì vn ccr- 
^ nello tanto rcócertato,attefovnpattoconilDemonio,per 
via di ftregaric , con promisfione , che non laria morto di morte vio- 
lenta, che non volfc mai intenderla di prepararli all’vltirao pafsoine- 
gotiaua per unto, c trattaua nella Confortarla con tanta liberta, co- 
me fe il giuoco non fofse fuo , & come fe la fentenza hauefsc da cfserc 
cfsequiw contro vn’altro . E fìi certamente atto di poca prudenz i_*i 
perche doueuali fequelirare dalla confortarla chiunque nonhauefse 
interelfein quel luogo. 

In quello calo procurarono li Padri Confortatori primieramente 
di farlo capace della buona giuAitia,c retta fentenza, che doueua elfc- 
rc in lui eilequica , con aggiungerui di piò tutto ciò,cheera neceflàrio 
per moHrarela dottrina,& la integrità del Giudice, che lo condannò, 
già che di lui fparlaua malamente . 

Se li propoie la qualità del delitto , che era vno atrocilfimo alfaf- 
finamento. La fua mala vita menata per tanti anni, à tutti notilTima, 
con tanto fcandalo, & altri tanti fozzidilctti , ogni vno de' quali me- 
ritaua vna morte particolare . 

Fugli propofla la mifericordia di Dio , che lo afpettaua , con quelli 
fenfi,cbe haueriano morto ogni petto induratilfimo . Gli fu inollra- 
to có qualche atto folenne va diuoto CrocifilTo , tutto bagnato di San- 
gue, &vn Confortatore parlò. EccoN. N. il Saluatore del mondo 
quello iftcfiò, che creò l’anima tua, che formò il tuo corpo , che ti hà 
uno a quella bora mantenuto, c conferuato , vuoi tu eUcrallc voci di 
quello Signore Tordo ? quelle piaghe , quefle ferite , quelloSanguc fai 
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tu perche le ha riceuute? fenti. Tu fei flato quella pecora fracida» im> 
brattata di fetente lezzo,chc hai habitato in vna mandra di beflìaliffi- 
mi compagni, che fei andata fcorrcndo luoghi rafTofì, arenofì , e pieni 
di fpineti,& dal mancamento di chi tilaualfe. Qjtianoneslota infoili- 
temi Et di chi ti leuafl^e la fuperfiuità deili tuoi mali appetiti . Qjiio non 
eflprocifusvmbiltcus tuusi fei £itta cosi flrauagantemente deforme. 
Queflo Saluatorc, che vedi ferito , piagato , e morto , per tanti anni, 
che hai con tante llrauaganze contumati , ti hà feguitaco , chiamato; 
ecco, che di nuouo ti chiama , Ila con le braccia aperte per rtceucrti ; 
rilpondi per cortefìa, vuoi tìi effer con lui, che ti promette il Cielo? A 
fimilip.irolemoflrando, che poco grate gli erano ancora confegni 
cftrinrcci,nonrirpofc parola . 

Il diurno gtudicìo,che entrato nel penderò fuolc per ordinario far 
brecciaanco ne più duri petti, con poco profitto gli fu propoflo , e le 
atrociifimc pene dell’inferno fi fecero quafi vedere efprcfic con le Aie 
terribilità ; il tutto fu indarno. Le obbligacioni, le promeffe fatte nel 
battefimodireounciare all’amicitia del Demonio fiirono da queflo 
fcelerato pofle in rifo, sì che diceua, & affermaua ,di non hauere mai 
fatto tale potcfla, che egli fi ricordaffe. Li beni del Paradifojde’ qua- 
li fi priuaua,cioèdi Dio fonte di ogni bene, della bdlifiìma villa della 
Santiflìma humanità del Saluatnre, della quale parimente fi priuaua-, 
in eterno, non furono hauute in confiderationc. 11 morire impeniten- 
te A il doucrc cfferc fepelito nella fepoltura de gli animali , non heb- 
bero motiuo di alienare quel cuore delli fenfi, che gli haurua imprefib 
la flrega, ò per miglior dire il Demonio . 

Ma fentite . ail’hora confucta fenza tante dilazioni fu condotto fo- 
pra il palco , c quiui con grandìifima difficoltà fu fatto inginocchiare, 
perche tanto fi ritorceua ,fidibatteua,&giraualatella, che ancora 
bendato negli occhi,hebbe difficoltà il carnefice a trouare il modo di 
percuoterlo in vna tempia, anzi che fcannaro ficeua tanto moto,che 
fi volfe precipitare dal palco. Mà poi fu in pezzi trinciato . 

Quando li Padri Confellori,c Confortatori fi ritroueranno in tal 
frangente, che veramente fà fudarc fangue a chi hà pietà, deuono pru- 
dentemente , & coraggiofamcntc diportarli, con fpingere la conuer- 
fìone , mà ricordandoli della libertà , della qualeè dotato il reo , non 
venire ad atto di fnflocarlo con parole . 

Vn tal Signor Gargiaria Dottore Bolognefehàfcritto certa mate- 
ria ingegnofa di Gonfortaria, & introduce vn Arabo oflinato alla_» 
conuerfione; mette in quella molti belli penfieri,moltoaggiuflati;ma 
io dico che Hocgenm domoniorum no eifcitnr nifi in orotione»& ieimiotcht 
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<vaote dir^>cliequefti malandrini non fi conuereono à Dio fe non con 
molte Oratiohi làtce pe^ loro, & cd il di^uno, che fignifica,che à que- 
lli pian piano fi deuc (oniminillrare ralimento della parola di Dio* 
^anco alla feconda parte della Incerrogatione, fe à colloro fi deb- 
ba proiongare la vita, perche nonfi dannino ecernanoente . Vn buo- 
no anco dotto Confortatore cradipenfiero inclinante alla parte 
•fierroatiua, per non vedere vn’anima conia negatiua di Vn giorno, à 
dne, anda re in perpetuo ad ardere nel fuoco; e quello era ta Imente at- 
taccato al fuo pa rere, che diceua elfcr peccato mortale operar il con- 
trario ; pouen Giudici, fe da certi huomettinidi poco faperc , la feten- 
za de* quali non efee dal loro cranio,pcrche poca ve nò ò>doucficro ef- 
fere goucrnati • Stando il detto de rei , che con tante ciancie feuiano i 
loro delitti fariano liberati, & li Giudici in loco de delinquenti foilitui- 
tbSemino per loro fodisfàttione quclio,che dice il Padre Molina huo- 
mo veramente dotto , non folo per quel dottiflimo trattato de feientia 
Dei , mafiime doue tratta della feienza media , nella quale ha profon- 
damente , & altamente filofofato , ma per gli eruditi libri compofb de 
iuft. &mr.vedino il trattato 3. alla difp.f* checosl parla . Numquan- 
àoexeoquodaliqms corporali morte pletteretur, jequeretwr interitus iilitu 
eaemus, eo quod fìt impanitens, aut ex tmpatientia committat de nono pecca- 
ta mortaba, d quìbus nec eefptre, nec vuU e^edi , fas nihilominui fit progredì 
odiMflammortem co'poralem inftigendam. ^ffirmanter cum cateris DoBo- 
ribus efi refpondendum ( eccon 1 la bella ragione ) quoniampotejlas publica 
in puniendo non tam refpicit borjm eins, qtù pHnituTy quam commune honitnt 
^ipHblica:cum\autem commune ^ipublicabonum poflulet , vt dileSapu- 
uiaatiatfftcUeq, malefaBores ad euadendam morti fingerent èmpeenitentiamt 
aut etiam de nono committerent peccata mortaliajani oh illomm fpiritualent 
falutem, quam fua ncqui tia curare nolunt, certi non efi cejfandù defi/ìendu mue 
d iuflo fupplùio illis inferendo. Il fecondo Dottore, che trattaquefia ma- 
teria è Giulio Claro lib.5 . fent. praól.crim. jf.fin. q.^* dice, che fipuò 
diflferire la fentenza, per vedere fe l'oflinato fi volellc rauucdere ; Mà 
non feltra midtum tempus, nec vltra illum diem ; La confuetudine è, che 
quelli fcelerat i fiano al tempo ordinàrio condotti alli fupplicij , & de- 
uono imputare a le llefsi la lorodannatione . 

Habbiano i Confortatori l’occhio alli motiui di o(liaatione,che ha- 
nefle il condannato, p oiche quando quella folle originata da infedeltà, 
èdxqualche ponto di hcrefia,deuonoauuifarne l’inquifitore * Quan- 
do però vn folo Confortatore Io fapefie per via di Confcilione,non de» 
ucin conto alcuno parlare^ per la riuerenza del Santo Sigillo , non_* 
ollantc l’atrocità del delitto ; e déuefi in tal cafo foprafeder e dalla cf- 
,, D fepu- 
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imttone (kilA/emeiuajikl«GùicHcfrLaico» la quale potri eflere muta- 
ta dal tribunale della Inquifitiode in vna, che lìa più conibmic al deiit» 
to,cbe«tdnctìci’toftinato.; . ;ft 

!i ! V.^ÌNfTBRROGATION£ VI. "r d 

z: . si .. ; ■■ u. tu. ! ‘ i. . ,i-. >1* I ’ -f ^.oa 

Se quelli» che fitiomidamati imorte» debbano (Qtifeffarfi , &fe poffano eJtj» 
gerft qual p-pofilia'Sacerdote»ancorchenpH foffje approuato ddl'OrdÌHoriop\.\ 
e Je p<^0ttofarlo,ft ricena » chifia quello, che conceda tale facoltà . ~ 

Ki s T 0 S T u! 

!.. - . ■ , ■ , 1 •• - 

T Rò cofe con tiene la voftra intcrrogatione > come in que Ila fì voi 
de. Et alla prima dicotche fenza fallo li condannati d morte fa'* 
no obbligati à coniellarfii quando la confeienaa li rimorde di peccato 
mortai e j perche edendoin pericolo della yl\A, (òno tenuti à iàrlo^ptc 
il precetto diuino, che li conilringc, & per mettere in fecuro col me»- 
20 della Santa Confefsjone la propria faluezzai Aofiorchc li peccati 
fodero totalmente dati rimesu con vn atto di pcrfettifsima contritio« 
ne i impcroche quella contiene in fc vn propolito di confofsarc il -.peck 
cato, ancorché da rimefsq , mi non mai loggcttaioalle chiaui deIJa_j 
Chiefare nel concepure il doIorc,& il pcn timento,fc fi efcludelsc il pro- 

E ofito di cófcfsarc il peccato con va atto pofitiuo , non fi confeguircb- 
cla grada di Dio, c fi cómetterebbe vn peccato mortale , che defor- 
marebbe l’atto della contritionc . 

Q^ntoalla feconda cofa,che contiene il quelito, fe li Condannati à 
efier morti per mano di boia,il che fi deuc intédere di qual fi vogl ia al- 
tro condituito in articolo, ò fia pericolodi morte, che fono lo llefso ap> 
pxxfso gl’huomini dotti, come dice il Padre Sanebez nel decahal lib .2 . 
cap.i^.nUii. & ilCard.diLugo dcpoenit.dilp. 18. fcc.i. $.i.num.xi. 
pedono eleggerli per Confedorevn Sacerdote fecolarc, ò regolare 
non approuato dall’Ordinario, che gliafiblua da peccati, c feommuni- 
che riferuate,c rel’eruati . lo dico, che varij fpno dati, c fonoli piareri 
de’ Padri Cadili, e Teologi . Se chi è conllituito in articolo, ò fia peri- 
colo di morte li potìa eleggere vn Sacerdote per C on federe àfuo be- 
neplacito, anco non approuato dall’Ordinario ,che lo adoluadatutd 
li peccati, ancorché grauiilìmi, da tutte lefcommuniche rirecuatcà 
Velcoui, & ancora al Vicario di Chriflo . 

Alcuni hanno detto , che doue fi ritroua prefentel'approuato , che 
niente pol^ il non approuato; & che prefente quclSacerdote , che hà 

~ li 
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la fitcòltà di affoluere dacaPi r Ueruaci , nieatc poHa quello * che nan_ 
FhirCosl tiene ilSanchez in decaUih.3.cap.i jé nu.7. il quale cita altri 
Dottori> che il lettore potrà vedere in quei luogo piùditfulamente . lo 
però volontkridicó, che in articdlo, ò iìa pecicoladi morte, può ogni 
Saoerdoie,aRCórchenoa ila appróuato, alloiuere qual fi vogliapcrfo^ 
na,come fopra cóftituita'da tutti li pcccati,efcoaunuaich^rileruateal 
Papa, Cc bene fbfiero di quelle, che lì dicono m Coena Oomini; ancor* 
che vifoH'e prefencei'appruuato, òchihauefiencicafiriicruati ogni 
fiicoltà. -il!.. 

Onde per elTdr lSiiofiri poueri condannati in pericolo cevtilTufio 
della morto, il'qualcicon fccinarfi il poco tempo, che refia,fi vàfaccii* 
do articolo, potoono eleggerli qualfi voglia Sacerdote per confefsar lì, 
& da lui deuono efier afsoiuti > cosidice il tìarbola de officio , & poc^ 
Epifialleg. 2f^iìih4p.6iso. il quale adduce fino à dieci none Dottori, 
che ciò dicono: oltre che fi trouano vane rilolucioni del Diana in que* 
ila materia . 

Tanta é la coo'reIatione,che riccuC vnGotidaanato confcfsandofi 
con Religìofo conofciuto , confidente , che li Confrati Confortatori, 
draltrida'lefieifiduueriaào proporre à patìcnti , fc gufiarianodi ha- 
uere qualche Coafefsofe, che poteispelsere loào di lodisfattiune, che 
U ftare fopia il ponto di leruirfi di propri; Capcllani , per no fare pre- 
giudicioapriuilegi,econAiotudini,ilnonadinettcre Religìofo, chi fi 
fia, fc non qualche Prete fecolare, &c tutto il refio laici , quali che i lai- 
ci fiano piùpcrfethde' Rekgtofi ,<nelle quali t'cfpericnza delle icofe^ 
fpifituali, la dottrina , il fi4tairli fanno piiinguardcuoli , & maggiori 
inciueriuerici.'^Hò'^hatiato'qucfio vlo feroprc neiiprincipiodelia^ 
Oonfortarta' di'propoiie a milercili De Jiaucuai» cognùione di. 
qualche Rehgtoto.t Vnonudifso^cbchàurruhauutocarohauerevn 
tale Padre Capuccmrvche chiamato vcnnei & lleifimo quella notte in 
compagnia di quel buon Rciigiotb molto .foilcuaticUlic faticbc . Vn> 
altrudiprofcilioncrclig^o nonfifap^ua eleggere Ì*adrc fpiritualc;, 
aiiU fcicdoppo hauerne rofiatati di tutti gli Orduu,fi addomefixò tner. 
co,&'irdiportòcomp':tBhtemeutcbene . ; 

. Che fc:p'i inidDroandate , (>ko ikrt,Ga concersa.à tutti li Sacerdoti: 
la £1 colta di aioluei c in onticoludì morte, io Ibn per dirui, che due fo-, 
mie ftaixozo de JJ^atori cii caidiquello ;La prima ò, che il*Sacerdo-. 
t^alsolueper viitù'diuina'.iaqtial fentenza tiene , chela facoltà non_«i 
pofsaieisenaiiinpiidfta dalia Chidh ti Così dicono Durando in .4, 
ipiq. x.ak4>fìa»o..5 Jp. depaeilitiRuardoarjt/j>Palud<-in 44 <l.fi. xo.' 
q 4 tariA'.C^ccùuaa.finl,ip(^Yaica.act. 3 . in loii^.contra 4xooci.òCi 

D a. altri 
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altri ancora» che ^bno quti dal Couarr. in c.Alma priau f»6, nti>9* 
La fcconda'fentcnza che tale fiKoltà conuenga itutti li Saecido* 
ti per lnftitni)QdeliaChie& * acciòche Ibfficicntementc fofse prouifto 
alia neccrsttàde’ifedeliycosì dice 3*Tomafoio'4. dtfl.a>o,art. 
neiraggiumaalla artt7.S.Boaaa.io4.-di(l* ip.arb^.q. i.$. 

Antomoo j.p.tit.i.74iafU4.car.7.Torrcci-etnata iib.i .de Ecci. cap^jtM. 
ad 2. argunkSilueflro»Alaior ,& altri >chepcrbreuUàtcalaicio »'eli 
ragione di quella feS^da fentenza è » che ChnftoSignor ^Uro ihlU- 
tutore de’ Santi Sacraincntii vniuer/almentc parlando» ha voluto» cto 
la Santa Chielariaquella»che applichi la ma^riadel Sacramento del- 
la penitenza, come fi xaccogliedalSacroConc.-dtTrentOi dandoitt 
tal cafo la SàtaC^cla giuri fdictioncà. qual fi voglia Sacerdote, in qual 
fi voglia penitente» lenza eccetione alcuna » & quella opinione àancb 
conlcrmaea dal Cardinale di Lugo de poeo(t.(iil'p,i84 j.unu.U«.chcJkl 
domanda, piti vera, e piùprobabiic^..^, 
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L UP.Vafqocz^ cCòninch huorainidottUsiroidclla nQftraCom* 
j^nia, affermano, che niuno è ubhdigato à confeisaefi per inter- 
prctt ,' così ancora dicono fi Layman nel libi aiuratuio d- al 

cap.d. nu.y.Fagundcznclx. precetto dcJlaChielàlib.l>cap»<$.nu.ff'. 
Suarez t0m4.de pccnit.difp.5<Sdco.<5.n.j.& 4»cla ragione fi t, perche 
la cófclsionc non faria piti fecrcta»quàdo il peoiuntefolsc obbligato a 
(cruirlì dell’interprccc » Stfaria vna obbligatioue che hauccia al^i del 
duro; iinperochc alle volte ficómcctono fragilità sì qualificate» che nó 
fi vorrrayclie fofsero conofeiute nc anco da gJ’animaii priui di ragione. 

Il Layoian fopracitato nella ftclso luogo dice ,chc fc vno conUituh 
toinarticolodiiTìortedubicafsedihauerc vera » creale contritione.», 
per legge di chatuti ver fo le ftcfso , c per l’obbligo , che hà di fodisfard 
à Dio,chefarìaòbbligatoàconfcÉarfidi quei peccati » chegheaufa^ 
fero minore infitmia» cosi dice anco il Faguodez lib. i. cap. 6, num.7. 
fpiegando il lecondo prececto della Chiela » dalia qual dottrina firac» 
coglie, ch^fe vno fofse certo di bauer lacontritionc»parlando di qud^ 
la certezza morale» che fi può haucrc ia quella vita di limile colà«jaoa 

(ària • 
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llk’ji^bbligdtod'CDiifet^fì per interprete, nè anco di quei peccaci» 
lii^alÌ 4 ion ridondafleroin in&mia. Quenofideuc incendere, nocu 
olbuKe il propoiìtojche'deuc haoere vno,cbe fa vn’octo di concricionei 
difouomotcerei propri; peccati al giudicio della Chicia, poiché non 
pu6ellequirlo cóla<À>uuMfccrBtez^»durandoii màcamencu di Con- 
feAore» che incenda. J . 

' ' in okrè auuercifco , che fé il condannato non sà la lingua del paefe» 
douc lià da elfere fatto morire» che è obbligato à confcilarfì con cenni» 
òaltri regni efteriori» efpref!^i del proprio peccato j perche lacon- 
fefione Sacramentale afsolutaraence , & fecondo la iiu c^oza conli-* 
dorata può ilare in qualunque fegno » col quale la perfona li fa rea in_« 
ordine alla afsolutiane Sacramentale ; cosi dicono il P. Fagundez . z. 
Eccl. praecep.lib;>^.cap. i .nu.4.11 P.Francclco Suaree com.4. de poenìc. 
difp.a i.lcc.^.nu.^.S.Tomafo in 4. dift.i7.q.^.Coninchdifp.d.dc qua- 
lit. confclf.dub.to. nu.i. Il Confefsore dunque di vn fimile rcocódan- 
nato»quando non li voglia confcfsare per interprete ,procurara, che 
con cenni fotcoinetta li Tuoi peccati : & in calcafo douera efsercaiso- 
lucc)>come fe con parole lì fofse confefsato. • 

- Notoancora,chercpriinadicfserecoodottoà morire»òpoco pri- 
ma » comparifse qualche Sacerdote prattico della lingua del condan- 
nato, che (aria obbligato a confefsarc i peccati doinmcifi , ancorché^ 
hauefse fatto vn atto di contritionc, e lì fofsecorae veramente contri- 
to coiiununìcato, perche quell obbligo, che era eftinto per la mancan- 
za di Saccrdotcjtorna ad haucre effetto, quando fopraggiunge chi può 
fencire la confefsione fenza bifogno di interprete . 

INTERROGATIONE Vili. 

Che cofa debba fare il Cvnfejfore , rjuando cono/ce , che il I{^o hà aecufato vita. 

ingiufamentt , 

i 
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I O dico, che tanto il Confefforc, quanto ogn’altro, che asfifta, dcuo- 
no procura re,c he il Condannato difdica quanto iàliamcnce,ingiu* 
fiamèce oppofe al luo profsimo , ancorché dcùelTe eflcrc di nuouo tor- 
meautoj equandociònonpotellefare, perche il proccfso foflcfor* 
moto ,conclulo dirò figillato j deuc nella Capeila protcftarc » chia- 
mando Dio in teffimonio, cheegli ha acculato indebitamente N.N. 
•che per fgrauiodcil’aniuu fua»4c acciò che l’ Acculato non habbi*^ 
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^nno nella perrooa>facolu&c.confdla diefliereftato bugiardo» Se 
mentitore. Di quella» che domanderemo diTcolpatione» Tara bene £ir; 
ne fcritturalottofcntta dallo llefso condannato» mentre lappiafcri^ 
ucrc, quando che nò» farà alla prefenza de’ tedimoni/ v na croce » e fa-i 
rà dalli Acfsilottorcmta. Quella u le Ter itcura douerà rcAareiama^ 
no di qualche honorato Conlbrtatore . £ fé bene sò » che quelle Icric* 
ture fogliono c&ere di poco rilieuo» marsime.apprefso certi Giudici» li 
{jualiii ftimano glor ioli, quando tengono gl’ucchi Tempre lìTsi in terra; 
può però facilitare TaniraodelPrencipe »che quefto caTo à lui lì afpec- 
ra di perdonare alTaccufato. £t che tal Tcrittura pofsa gtouare lo tie- 
ne Baldo'in 1. indubitati» C. de num.p€c.nu.d«tit. 4 , Follerò praift.crim.. 
p.j. tertÌK parcis verT. & lì conhtcbuntur n*ioi . Non nu\ucarò anco- 
ra di foggiungire qui l'obbligo della reAicutione» che l’iAelforeo.hà 
verfo l’accufaio, quando fia per patir danno nella robba,vcocudo.nc- 
ceiUtato à far fpefe indebite , la quale obbligatione palla aili heredi in 
quei luoghi» ne quali non è fifco» perche doue la robbu va al 4Tco> non 
porta feco quella reAitutione» il che femito da vn Confoftatorcn di- 
batieuaaAai.La ragione è, perche ildelitto»che porta Tecpla confifea-. 
Clone de’bcni» è anteriore à quello » che commette vn reo d’oicolparc 
vn tcrzo»cosi dice il Booac.de contrae .dii p. q.8. p.vj(iiiu>^,4.pu<a» 
«perche alle volte nelle Confortarle non vi fono perfone prattiche» 
metterò qui.vnaformuladiScritturadidifcolpatione» conia quale il 
condannato dichiararaTinnoccnzadeli’Accufatoà torto. ji 

Formula di Scrittura, ò di protefia, con la quale il reo ritratta quello, di (he hdi 
accujfuto vn altro in giudicio. 

il.”, i ' ' 

E Sfendo » che io N. N, del luogo N. figlio di N. N. fo/Iì prefo dalli 
nuniilridcllagiuAitia» e condotto a qucAcqarceri > nelle qc^lrdi 
prefente mi ritrouo condannato ù mone; & circudo» che nel mio iuri- 
dico couAituto, malitiofainentc nominafli N.N. come Complice delli 
mici delitti ; & eflcndoaueo vero , 2 che nei imo veridico efiame in tut- 
te quelle parti , cherifguarila'.io il detto N.N. diccfsi il falfo, cfofsi 
tneiKÌcore,anz'ipergiui o ; QiJindi^ che conAituipp auantìDiq» il 
quale c la venti^AcAa.haucdoaMantj agh occhi qucldiuinp»e tranen* 
dogiudicio» neiqualedcuaf a p i^gti^mpo comparire per 
la mone» che ou lara dita»;>|)p< a di queAi Sacri Bnaogeli; giurpu.iQhiCt 
il nominato da me N • ael proccl^u della mia^uTa» ò.innòip^^iPSi 

h4 parteattuaiCi nòconienfp» nòcófiglio ncldeìiitpda me ^c^mc^jc 
e dichiaro» che coloro diluiii.à prego ii f OPA» 

-rtt: ° irò- 
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fèMrclUÙre^riguVd<>à quanto per follia hòdepofto', cheè tutto vna 
iSnt^ant f Et ìnokrc<fico,chc mirincrefce di haucrc cosi malamente 
cratrato l’amico*, alqualc^i tuctocuote chieggo perdono . Data nella) 
Cbn^ruria di N. quello di, & anno N.N. Che le il condannato vc- 
a'termine di non volere fare quella difcolpatione, ò perche co". 
floftclTc, che non giouarebbe, ò per rifpetto della propria riptt>- 
tQtione, ad ogni modo deue rimoucre la colpa aJl'Accufato, per quan- 
to è in fé , che altramente facendo, faria incapace d’aiiolutione Sacra- 
mentale. 

INTBRROGATIONE IX. 

• }■ . . *,>r . 

Se li Condannati i morte , che conofeono d’hanere folamcnte Vattritione con il 

• i‘ Sacramento della peuitem^a ^ fiano obbligati /opra Le forche , ò pa Uhi d 

- t fare vn atto di contritione, 
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V orrei prima drrifponderc alvoAro dubbio difeorrerui ,chc cofa 
Aa quella, che tutti li Padn fpintuali predicano, che pcrconfcf- 
farA vttlmentelìanecelfaria l'Attritione con il -Sacramento della pe- 
nitenza ,ouero laContritione, cofa dico da tutti li Dotti predicata, 
ina da pochi capita . Lardando da parte le futtigliezze l'colaAiche^, 
che lì ponno vedere molto bencnclii dottiffuni libri dcPcenit.dclP. 
Fran cefeo Suarezj& del Cardinale di Logo, dirò, che rattriciunc c vh 
dolore imperfetto de pcccati,il quale fccódo il facro Concilio di Tren- 
to Ex turpitudine peccati confiderJtione,vclgehenna,eU panaram nietu com - 
mumter concipitur, & lì dice imperfetto a differenza della contricione, 
che è vn doiore perfetto, che ha per termine Dio fomino bene , della 
CUI oifefa l’huomo A duole grauemente, quando hà peccato,il che notò 
il Cardinale di Lugo de pcrnit. difp.5 .fcc.i .nu. io. Contritio fufficicns ad 
iufiifìcationem debet oriti ex peculiari motiiio charitatis Dei fuper ontni a di~ 
leSi, Quella attritione è di molte forti. La prima è quella, con lt_, 
quale il pccatorc dctcAa il fuo fallo per Anc malo . Quella non A può 
domandare attritione valeuole , ma si bene falfa , & impertincntco. 
La feconda è quella, con la quale il peccatore detcAail peccato per 
finc,ò motiuo naturale, come fe vno deteAafse il peccato, perche è cé- 
tro la ragione, ouero in quanto è oifefa di DioconAderato come Ane 
naturale . La terza forte di attritione, è quella ,con la quale Gdctella 
vn peccato in particolare, ò piò peccati ancora della AcUa qualità, mà 

non 
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non già gli altri > come {ìirianoi furti* adulterij&c. La quÀrti forteilw 
quando vno G pente de peccaci « mà non hà propoGto formale * ò 
tuale di lafciarli per l'auuenire * e quella G può domandare atcricione 
de gritnpcnitcnci * quale lana quella» che hauefx vna perfona dedita 
alli peccati del fenfo fenza altro propoGto di lafciarli»ò cqn propoGts 
inefficace, che G dice velleità, qucGa è propria delle meretrici , & altra 
ribaldi, che non vogliono lafciare il peccato. La quintaè, quando vno. 
deccGa il peccato per motiuo fopranaturale , latto della quale detefta* 
tione G fa per motiuo dello Spinto Sàto»& l’iGeliio Concilio la doman* 
da, Donum Dei, &Spiritus SanBi impuljHm . 

La concritione perfetta è deccllare il peccato (òpra ogni altro male 
dcteGabile in quanto difpiace allainGnita bontà di Dio. £ quello Ga 
come vno sbozzo diquclio , che G farla potuto dirediffiifainente dell* 
attrltiouc &c« Suppolto quello; Dicoche fé vno de condannaci a mor- 
te, ò altro dctcGalfe il peccato con vna, ò con tutte quelle quattro for- 
ti di attricione, chchabbiamo detto, non otccnercbbc laremiiGone 
del peccato, per elfer fpurie , e non legitime ; Ma quando dctcftalfc 
il pecato con la quinta forte , cioè con motiuo fopranaturale , co- 
me Tana di edere priuo della gl<)ria del Paradilb, ò timore di eflère 
dato alle Gamme eterne, inquanto quelle fono date da Dio a trilli» 
perche come dice il Cardinale de Lugo de po;nit.dirp.5. fec.p. nu.140. 
dcuecQcrc dolore , Cumaltquo reJpeSu ad Deum , in calcalo confegui- 
rebbe la gracia, quando in articolo di morte , ò fuori di cGò vno G con- 
G^lafsc ; c per queGo capo non vi faria bifogno di altro • imperochc il 
Sacf o Conc. di T rcnto, nella fclT. 1 4. al cap.4. infegna » che per impe- 
trare Jagratia di Dio bafta l’attritione con il Sacrainento della peni- 
tenza. QueGaactricionedeue edere talmente efficace, che includa il 
propoGto di non più peccare, QueGo Ga detto quanto alla fufficienza. 

Stimo però , che Ga beniiGmo facto nel Gnc della viu far’ eccitare 
atti di amor di Dio, con li quali l’anima maggiormente G Gringe con-, 
Dio,c ciò in rifgu Jrdodcli’amore,che deue hauere il condannato veir- 
fo fua Diuina MacGa , & anco verfo fé Gelfo : c he le bene è vero , che 
£x VI lufUtii ad Deum homo attritus cum Sacramanto »non tenetur conterrin 
rnortis articulo , che è quello , il quale Gn bora G è fpiegato, come bene 
odcrua il Suarcz de pccnit, q.po. arc.4.difp. i nu.i 9, QueGo Dotto- 
re però è di opinione, che chi è in pericolo di mortella obbligatoa fh- 
rcvnaccodiamorcverfoDio. Ecco le parole del P.Suarez. Nibik-' 
mìniis exiflimotam ex charitate Dei ,quam propria teneri hmufmodi hot^ 
nem maiorem di/pofitionem procurare ad ecernam jalutetn coufequendattiM<y 
^ grauiterq;peccoi-efi volmuanè ita^e mtrifiaat, nam in primis tenetur hic ho- 
mo 


Pàtmgattmt-lki- 

mo diligere Deumfvfer otHtiixpriuf quarti moriatur^nia, vt dixi, hic ^ffus efi 
fer fe neceffarius, & non taitiuni ràtiìakeyHciH l ivic fktis efi, quod talis ho- 
mo frius aliquando in viu Deum fuper omnia dilexeritj tum quia hoc prxcep - 
tum non tantum fernet obligat', /ed etiam Jétpius , trtempus ntaxmè neceffa - 
rium efi articuiut mortisi rum etiam,quiapoflqHam bomopriorem dileUtonem 
fer fuh/eques peccai um mortale vhrtualiter retraSauit, ienetur de nouo illutn 
diligere, & fe, & omnia fua in illum referrc , non fecus , oc fide nouo prcoea- 
tus effet. Da quella dotcrina H caua,'éhe le bene ratcritionc col Sacra- 
mento della penitenza giullifica il peccatore , virellaperò vri’altro 
precetto d'adempire, che è nel tempo della morte di fare vn’ atto di 
contritione. Per maggiore inllruttione de’ Fratelli Conforta cori fpic- 
garemo quello con vnTefempio, poniamo cafo, che vn Prenci pe im- 
ponga vna gabella à Tuoi fudditi , certoi , che quando è giulla vi è ob- 
bligo di pagarJa . Pagata che ella Ita , non per quello è eicncc il fiiddi - 
to dell'amore, e nuerenza,che deue, fenza quella gabella, alluoPren- 
-cipe naturale. Hora io dico così, il Signore Dio co^ peccatori ha lacco 
vn contrattò , e pollo la gabella in quella guila : Th peccatore mi hai 
offelo.Si,è vero. Vuoi vfeire dal peccato? si : volonticri.. Ti voglio 
perdonare, voglio Ja gabella , che tu inconfèirartìti dolga di hauermi 
offefo: e mi contento, che il motiuo polla eflerc,© Felferti priuo del Pa- 
ira4lifo,ò per timore dell'inferno, che io fon per dare à fcelerati; ecco la 
CO' la aggiullaucon l'attritione. Mà inoltre voglio che tìi miami co- 
me tuo Padrone , tuo Signore , e che intendi , che io fon l'vltimo fine 
tuo &c. ecco con quello ellempio fpiegan la dottrina delP.Francef- 
• coSuarez. >.. 

Che fé poi per ignoranza, ò per inauertenza lafciafie vnodifare 
<]uelloatto , non perciò lì dannarebbe » perche l'omiifione deue efiere 
volontaria, onde prudentemente adopro il Suarez le parole, Sivolim- 
rar/V/e/icwor/yfwjr, cioè fenza fare quello atto volontariamente . De- 
uonoper tanto i Confortatori, &Confelfori de’ nollri condannati Ila- 
re sù i'auifo, acciòche facciano vn si nobile atto di vnirlì con Dio ■> 
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ìf fitti JUalituimicbe 

INTERROGATIONE X. 


Se ynù arrìuato al luogo del fupplicio , doue deue ejfere fatto morire ,fia bene', 
che d i nnouofi (onfejfi »& fe il Confefforepoffa rammentare allo fieffo 

la materia Jentita lu altra confeffione » • ; 

KI S 7 0 S T ui, . .i . 

• « 

A QucftaintcrrogatIoncfidicc»chc il reo puòconfeffarfi de’ pec- 
cati già clprcfli in altre confcl&oni,& tale accufatione farà aliai 
meritoria» non oOantc>che il peccato follcli già llato riraelTo; perche 
(ebeneivero jChevn’huomonon può fare vn’attodicontritionedi 
vn peccato condona torfe come tale fi confiderà , perche fotto que Aa 
forma, non fa l’huomo nemico di Dio ; Ma fé fi confiderà come cola» 
che altre volte conAitui l'huomoindirgratiadiDio> può efierc mate* 
ria della confelfione, & della contritionc;& inqueAaguifa gl’huomi- 
ni giuAi fanno atùdicontritione, quando fi ricordano de peccati com- 
meffi, & delle oAefe fitte al Creatore ; e qucAo è >chc fipuò dire cir- 
ca il riconciliarfi del condannato. 

' Se poi polla il ConfcAòre fuggerire al Condannato la materia fen- 
tita in cófortaria,ad effetto» che di nuouo fé oc accufi in quel palio vi- 
.timo di vita ♦ Dico, che ilTancro,l'Hcnriqucz, e GiouaoniPrepol^ 
todillero iCheilConfefforelubitQdatal'allolutione, poteua parlare 
con il penitcntedi qualche cola concernente alla Aella confelfione.» 
quando foffe fiato ncceflario per emendare qualchj errore coramerso 
il) quella ; e la ragione è , perche Morali indicio id non yidetur fieri extr*^ 
confilpoHcm Jed videtarpertineread a£im comflementnm . Ma contro di 
que Al dice il P.Pagqndez nel fecondo precetto della Chiefa lib.i. cap. 
^.nu. 5 . 4 . 5 . che finita la confelfione, cade lopra de peccati fenciti il 
figlilo Sacramentale, in vigore del quale mai è lecito al Confcfsore 
parlarne; & con l'afsolutione Sacramentale fpiròla licenza ,òautto- 
rita, che haueuaildcttoCònfcfsorcdidifcorrcrecol penitente; onde 
ilConfelfore alfiAentc al condannato non può inconto veruno fog- 
gerire la materia remota della confeAxone fatta in Cófbrtaria, fc non 
nel modo, che fegue . 

Se il condannato diceffe da fé Aeffo al piede della forca, òfoprall 
pa Ico, ò in altro tempo, c luogo , di volerli confcAarc ; ò pure il Con- 
fefsorclointerrogarse, fedefidera confeflarfi, &rifpondefse che si. 
Dicono alcuni Dottori, che il Confette potriadire: Viaccufate di 

^ - - nuouo 
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Mobo de roAri peccati confefTatià me RcUa Confortarla» e nominar •• 
gli vnO per vno, come dei tale furto, adulterio &c» £ queAo fenza pe- 
ricolo di frangere ilfìgillo facramentale» cosi dice Giouanni Henri- 
qucz citato dalDiaiia p. 5 . tratuto 1 1 . de fìgillo conf. rcrol.zob Ecco 
le parole m Spagnuolo t Licito es al Confeifor dezir eil la confellioit 
al miffflo penitente lo que en otrasconfeilioncs le hi cófeiTado cl mif- 
mo,porque no ay dtffercncia de vna cònfcdion à otra, refpe^lo de rna 
milma per fona . Si vede che qucAo auttore parla di tutti li peccaci, ai 
che pare che fi fottofcrhiono THenriqucz, Prcpofito, Grancdo , Mal* 
dero citati dal P.Hermano Bufembaum nella Medolla della morale 
Teologia al capo ^.dab.i . de figlilo confell. doue cosi dice. Dìxi extrst 
quia intra ctnfcfftonem pot^ fieri menti» pracedentium , quia Confejfanj ob 
recidiuam arguunt , & abfolutieaem ntgant ^ &queAo conferma il Card. 

. di Lugode p5nit.difp.i3.fcc.5./ .4.00.1x7. dicendoche il Confeirorc. 

beni curandum pccnitentcm debet cofifiderare ctiam peccata praterita, & 
vna riga di fopra » haucua detto . HuUo modo ejl contra figillum facra- 
mentald, cumfitineodem foro, chtècoaforiDei quello, chehabbiamo 
Citato del Maldero &c. 

Vero è, che qucAa liberti di parlarcncll’attualc confcffionc de pcc- 
I cati vditi ioaltre confeifioni é /piegata molto bene dal P . Stefano Fa ■> 

gundez nel x. precetto della ChieCa lib.d, cap.4. nu. jd. doue dice , che 
<]uc(ìo fi deue intendere delli'peccati fentiii nella prima coniersione» 
h quali i’ifiello penitente tocca , & fe ne confefia nella feconda . Non 
I -mutem de mmtbusMfi de expref^ Itceruia, dliMt,paria del penitente, il qua- 

le fc tocca peccati ornali i ‘^e habbiano coherenza con altri prece- 
« denti, ò fi confi^fsa de furti, hauc ndone oommeffo molti altri , c chia* 

TO,chc può ilConfcffofc riprendere il penitcntc,come recidiuo,& an* 
<0 negargli l’adolutiono } Mafeli peccati non haueflero conncllionc, 

' òligamcjito ihfieme con gli antecedenti, non potria il ConfefforcÉir 

^ motiuo alcuno, poiché faria vna efprobatione virtuale , e potria ren- 

■ dcre la Codfcifionc odiofa,«ì che non fi può, ne fi deue parlate, fc non 

•di quei peccati/ che hannoVnioneinficmcli e qucfiolodice ilMalde- 
*ro citato dal Diana;' Quodptagislocum habet , quando peccata prioris coth- 
-feffionis funi aliduo modo circunflantia peccatarum fecunda confèfjionee^e/- 
firum ì e l’iftelso Diana fegue volontieri quella parte , che è più rauo- 
Wuolcal figillafacraoientale , &il Cardinale di JLugo dicendo, che il 
i >Conlefsore;»tf benètutandumpwHitentem debet confiderareettatnfeccata^ 

pfzrmTd, hK>rtt'a,chi ipeccatldella prcfcntcconfclfione dcuono ha* 
uere vnione con 1. peccati delle pafsate . 

, '•Per «>rnar«'diAlqùeal¥tóAroplropofiM, e-fiippoAo roke il condan- 
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luto àrmortc H vukfse copfcfsarc, ò /poatancamcotc» ò à f equifi^ppit 
delC onfcflorc. j non può ilConfcfsorc foggcrire rpccificatamence at 
euno pcccataaltre.vQÌtc rcqeitoi Mà dalia materia» che il ir.eo fomnvn 
niitiiaràpotra. pigliare occaGpnedi/diiìcorrcre'^’ peccati paTsat^np)^ 
modo -, e maniera toccato difopta; & auuertinonu>l(o<Òcne gltCònH 
Gtiiion di cGcxc ricordeuoili dcUasiuercaza » cJtc li deue alGgiilOi' della: 
confeflìone; e tanto baili» . w: si' ■ ' ,i,-. '•!> c;.r).n 
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c^. Qadloi vqilro^udìto ciipondó>ei{icre cola chiaravche à coodaar 
jl\. natia morte confeiTandofi , G deuc dare ia peaicetuja ,.laquaie> 
fcbtac non è panie eflcntialc , citerò parte iotegrak del Sacrameòto,- 
e non G deue mantacedi imporla > f egolarracntc par Jàodoi , benché^ 
foflebreue; cosi dicono gU Dottori con il Sacro Concilio di Trento 
allaSeiT. li^aicapo j.&8. deSacram.poenit»inguiiacale> cbadllì^» 
SuarezaiTcrroa ,chcilCont(dlòrcéobbÌigacoà imporlarocto pena di 
pcccato graiic, quando pciò Ja paruità della materia non /cuia|Ifi>CQi* 
mc dtccil Cardinale di liJgo de, pcenit. dtrpa. 5 . feic. 4 ^nu.>fj 2 »chefìQA 
parla . Lùxthat-ohUgatiofi$ex,geaere/HQgrauis ,pwe tameaAlùjaando tìJt 
paruitate materm peccati foltm yenialiter eontvAipJam , vtfipcenifentia itr 
nis deberet imponi obpeccata aliquavenialia ^ timcM.non creda facerdotem 
peccare mortalittryfijeclufo contemptu, non imponaC yllampcenitentiam.. 14 
caG neUi quali non G deuc dace penitenza, ò aimenalcggieradono, co- 
me, quandavnoè vicino à morte,, e non oda , all’hora<deuc dTprc a|r 
foluiò £coza altra penitenza, ouicro non ptìò elsequirla>ailo GeGo.mpr 
doG deue procedere. Mafepuòi&rJa ,deucel9ereimpoGa allamUii- 
ra della duratione del ccmpo,che deue cainpare,ecertoraria fpropcH 
Guta,/c ad vno de noGri impiccandi , G imponcG'c obbligo di recica,rè 
molti Rofar i;, ò di fare molti digiuni: perche , quanto è ^ canto loro 
fariano ben milk altre penitenze, mà il tempo non 1 q concede « diafi 
dunque qualche breue oratione,accioche il Sacramento. rcGi per ogni 
parte perfetto . . t ^ 

QiMotolkal dare pecpcmteoxa ad che tolvi^ morte vio^ 
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lenta. IosòyCheilNauarrodepoenic.cli(l.7.cap.S<^>V4vte»i , dice, 
che fì può imporre àivn!inferma , chetoUdrj'patlcn&incnce le infer- 
mità, ilchcnonapprouailBonacina, fi come ne anco approuana il 
dirti àù<dò per ftemfi'^SEàTiacaw^^ ehc haustcdafollcnetc*' 

perchecflendoilpeiuteacew^^c<^do 'aiaQpinjonet, che èia migliore, 
obbligato ad accettare la penitenza, lana vn’obbligarloà fare vni_» 
cofa molto difficile . Sipotriano'.porcfpiù efpiicitaincntc darcalreo 
condannato in penitenza de Tuoi peccati alcune di quelle pene , che lì 
foffbrifiqon<>jfiiGonfin:taria,icoractlftareiigato con mancttc.foppor'i 
tare.ePA animo quitto iaieon&ilkuie ,che ft hadi eiTerc fattoipcttaco':) 
lo) ftl ntondoi emù B Jamentarc di.effere Urto inai trattato dalli Giudi-i 
cijNfltatk, AtMW«»ttb<fiC 3 ltKÌ jchcpoffoxiohaucr parte , qcooperaca 
atoili'luimortei’I vno|S)iria quidire, fe'alreo fi ponno dare in peni-, 
cenza quelle pciwiità, ohfcioCOnfortacia fi tolcranoiperche non fi po- 
trà^dare 4J1c.fi paiifca la morte &c. Al che fi nfponde,che fc bene ciò 
^.-vcroiialt^'aobibdi^tione na(cc dall’hauere accettata la mor^ in pci 
niienaa;de’.pec.càts » d* quella , che impone il GiudiCe^di lafciarfi*iu- 
inazaacc.tiòtolà'Atc qualche altro grane danno, perche quello i fc il 
condannato eònofee di poter f<fhilare,certo>è che può ftre;Ma non 
coiyRt^illp^iteozajaCcietiatadellaiPorte. jr - u:: 

Alcuni tr^aodo della penitenza facramcntalcdificro .che non vi 
era pbbligatio.nc di^accettare la penitenza , ma che accettata, che ella 
era/ portai^' fecD obbligo dtadempirla. Alcuni altri dilferu.chcaion ^ 1 
etkio^lìgó,^nediacccttatJa,mcdiadempirla .Sentianào horaqueilo, 
che diCtilCgrd* di Lugoidc pcenit. difpas • fec.5 ftmjeintmi* 

»«■(! 1 ftenifpnwn ^ligari patti tt»tiamAt«ffaitflavhi ^ itik- 
fhitd4f»; b^li»iUioex %cvcre Jtt* efigroHis ; Hanctenent Tbcologicom- 
mHtfifer tnaxim^.pìS ConciliumTridentinum,: qwtre oppofitam effe contrae 
fiiemdicit l'afqut^nu.’y. A'/Swm in fnmmn ««m.209. Suare^rero dijp. 38. 
/ec.7. n{i.i,du:t$Tanerariam t alij dicuntpericulofam , lUif (mprobabilenu. 
Se-duoque ad vn condaouaco folle unpofio per penitenza il tolerai-e 
la morte, veddi lacUc jlabir into fi ritfpucria, fc gli venifse comnaodi- 
tà di poter fiiggirc. Non nego però, che fc il reo v<}lefse accettarla di 
.foa fpotaaca ^yclonta, che faria vn'atto grande , e quella pena dello 
morte douentana facramenule,emaggiormcnte mericorja>.e piìi fo- 
disfatcoria, anco ex opere operato , poiché in virtù delle cbiaui faria fol- 
k^iataa elsereparte facramentale • Ma regolarmente parlando non 
lì deuc imporre, perchc.noo tutti hanno Ipicito, e neruo^ di poter in- 
tendere Vtmportaoza di quello fatto , 
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ondamato à morte patria fare la fua timfc(fiam facramemilepttbUoh 
mente , & ottenere l'agiAatione . ■ • 
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S O* molto bene eflere occorfo il cafo>che nell'incerro^ione viene 
propollo. Vno condannato à morte» alla nuoua di elfa concepì 
tanto odiodelli peccati della fua vita malamente menata,clicfìdilpa. 
fc di volerli» per maggiore con&llone» confeliare publicamente ; otà 
quella refolutione , che nel di fuori hà tanta fpeciolità applaudeuauò 
t buoni Confortatori pieni di giubilo, edi contento, e diceuano , che il 
popolo li farla edificato vedendo tanta contritione. Ma il Padre Con- 
fefiòrc haueodo l’occhio piò profondo, non volley cheli patientelì 
conlèfialfe in publico; anzi che lo per fuafe alia conicllionc fecreta ; e 
fò ottimo connglia. Imperochefcbeneèvero, cbein'quanto aU'eT- 
fenza del Sacramento, non importa , fé la confcdìonc fi fa publica i ò 
fecretamente,il che aé'ermò il Concilio di Trento alla feff.14.al capo 
y.Quó ad modum confitcndi fecreta apud folum Sacerdotem, &fi ChrifUtt non 
vetiierit, quia aliquis m ad-ficattonem aliar um deltSa fua confitert pifjit ; non 
efl tamen hoc ditiino iure mandatum, ntc jatis amfulti bimana legepmtcribe’ 
•fetta , vt delittaptafertim occulta pubi tea confatane aperienda effent\ Aoi\9 
ouali parole fi raccoglie, che fé bene in quantoaii'elfenza della con» 
felTione nòn importa , che ella li faccia , ò pubhca , ò feomamcntc ; è 
però mohoconfbrmeall’ìnfl’itutione del Sacramento della peniten>* 
za, che la confeflionefia lecreta; polche in quello mudopiù fitcilmen» 
teli manifellanoi peccati con minore di Icapito della riputatiònc del 
penitente. La ragione poi , per la quale in qualche calolipoffa fare 
la confcfione publ.ca , ò fccrcta,ò quella,pcrchc con quello modo può 
ilConfcffore Come Giudice, e medico venire incogmtione del flato 
• del penitente . Non può però mai vn peccatore eflere forzato A con- 
fellarli publicamente, nè anco per legge del Vicario di C brillo, inà sì 
bene può eflere obbligato à confeflarli nel modo confueto ,6t ordina- 
rio, cioè fecretamente , Soppollo dunque , che il confeflarfi in publi- 
- co non fiacontroaicunoprccettodiuino cerca adefl'o, ft’tfriocbn” 

dannatoA rnortemoffodagran dolore de* fuoi peccati potria farcia-, 
fua confc/fionc lacramcntale publicamente, &ortcncrBcl'airolutio^ 
ne . Dico, che fenza graue caufa , & giufla non potrebbe farla anzi 

iarcb- 


,1 


Intemgatione klh ?p 

^yrebt^ vn graue j poiché contrauenircbbe all* vk> , & 

alla coorueiudine ^ S. Chiefa > mutando quell’ordirte > & inditutionc 
di quello Sacrameotopiùconueniente» qualeè, chela confciTionclt 
faccia fecrcta» nè il dolore può elscr tanto , che conceda dirpenfatione 
ìnqueAo janziil vero dolore > che virtualmente contiene in fé l’amo- 
re di Oioi lì contenta di confeffarlì à quetlloiche la Sppfa Tua fantiiUma 
vuole>& ordina. JlP.Fagundez2.£cclenaepr%cep.lib,j.cap.i> nu. 
1I.IX.IJ.& i4.mettealcunicall, nelliquali lì può fare la confdho- 
nepublica^ liqualinonlì polTono accomodare alla fola deuotione di 
vn reo : e poi foggiunge , Solum ergo efipeecatum mortale publicé confiteri 
abfqigrauit & iufla catt/at.qifia efi contra confuetudinem Ecc(cfi*,& commu- 
nem vjum Ulius. Si come non peccano quellbli quali in pericolo di nau- 
fraggio publicamente lì confelfanQ ^ò in pericolo d’incendio ; perche 
lanccelùtài che hanno di giulUficarlì difpenfa loro nella fecretczza, 
che non lì può» Aandqil pericolo, offeruare . Se bene quelli, che fono 
prefenti à quelle confelfioni, celiato il pericolo , fono obbligati all’of- 
feruanza del lecreto , che nfulta dal fentirc i peccati efpoAi m confef- 
fione &c. Da quanto lì è detto di fopra lì raccoglie, che prudentemen- 
te fece quel Sacerdote , che non per mise al Reo la confelUoae publi- 
cafacramentale. ^ 

INTERROGATIONE XIU. 

Se mio» d quale deue ejfere ammag^ato per giu/litiat debbxbauere proposto 
formale di non peecare per l’auuenire , 

S T Q S T 

I L P. Francefco Suarcz nel tom.4.de poenit.difp4. fec.j. q .8 j.dlce, 
che gli antichi Theologi, come S.Tomafo, Alberto Magno, Alen- 
fe, S. Bonauentura ricercarono, acciòche la contritione fblTe vera , il 
propolito formale di mutare vita , cioè di non peccare per l‘auuenir& 
Altri, dice, che ftjrono di parere, che baftaua il propolito virtuale , il 
^le dicono ,che lì contenga in vna perfctu detcAationc* delle ofife- 
fe fatte à Dio • Qi^eAi fono V^ega, Almaino, Medina, SotQ > Adriano. 
Il detto Padre Suarez tiene, che queAe due opinioni fono probabili;af- 
ferma però nella ftelTa difputatione all’allertione prima, che 11 forma- 
le propolito Ga necelTario per confeguìrc la gratta, e la remilGonc del 
peccato. Itaque primo i^e'-endum eji formale propofitum perfe loquendo 
neceffarium effe ad (Qnfequendam gratiam , & remiffonem peccati , &hac efi 

pars 
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f9rs fcaòìtr-t^fófvìoffddhMnda i adduce alctine fod^conghieni^ ctó 
Circuiti traUKio , baHandotiM^lanìentédlre «juaatoènòé^arkS 
ih quefto cafo . Quello , che diciamo fi deue intendere per quelli > che 
fi confefiano > & hanno fperanza dì viuere . Ma vnode nofiri inopie- 
cadijchcapomo fi troua in pericolo certifsimo della v»ca,hoo è* neceP- 
iarioiche fi piglia péfiero dello fiato futuro della fiia vicdine fi deue oh-* 
bligare ad hauere propofito della mutatione della Vita ftelfa 'in-auae- 
nire condicionalmcnte , fc viuerà » poiché gli atti cdndiiionali , per fe» 
&afiòlutamente parlando non fono neceflarij alla Talotc. Et ciò con- 
ferma l’vrojpoichc li Conforutori fogliono esortare i còndannati al- 
la patieiizai alla fofferenza de' patimenti >àfàre atti di amoredi Dio; 
ma non li fanno fare atti di protefta ,di mutatione di vita, perche fa« 
riano fuperflui,douendo fri poche bore perderla; e fe bene pare, che 
retti ancora qualche poco di tempo, è però tanto poco, che inorai-' 
mente fi ftirna , che non vi fia . Nam quod parum diflMt nihil d fiore ytde- 
Sur', anziché perfeuerando iCondannati nel dolore della male palfata 
vita,fufficientemente propongono l’offeruanza de’ diurni precetti per 
quel poco di tempo , cherefta lorodi viuere. Da ciò, che dice ilP. 
Suarcz fi raccoglie non oflere necefsario il propofito formale di muta- 
re vita , & ofseruare la legge diuina per gli condannati à morte . Ma 
ben sì per quelli che l'hanno, e fperano di bauerla fi ricerca il propofi- 
to di lafciare il peccato: per maggiore ficurezzadi quanto andiamo 
dicendo ponerò qui le parole ifiefse del P. Suarcz • 

Deindi obferuo hoc videriìnteltigedim regulariter, quando reliquum efl ali- 
quod tempus vita’, nàmft homo in ipfo mortis artieulopcenuentiam agat , non 
ed, quod de propofito vita futura jolicitus fit, nec (fi obhgandus adhabendum 
illudpropofitum fub conditione,fi vixwoitutn quia hi aSus conditionales cir- 
ca futura per je,& abjolutè loquendo nonfunt ncceffarij ad Jalutem,tum etiam 
quia fieri potifi, vt vita futura fìt iam inorai iter dejperata, tir ideo nulla ratio 
jxfiulat, vt talts aBuspt tunc fimpliciter necejfarius , & hoc etiam confirmàt 
y/us, iiam fi hominem admortemdamnatumexhortemuradpanitentiamj, 
-non inultum curamusdefuturis aShbus inprajentì vita , fed de dolore prate* 
riterum; quia Iket aliquantulum vita fuperfit, moraliter tamen quafi nihil rt- 
piitatur: quia quod parum dfiat nihil difiarevidetur : & perfeuerandóeo tei»* 
fore m dolore, deteftationc pratcritavita Jatispropmitur obferuatia man- 

datarumfrotobretH tempore. 
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INTERROGATIONE XIV. 


Se douendojì fiore morire mo ,tnonfi trouaffe éltro Sacerdote, chevno tiowt^ 

natamente heretico,Jcommunieato &c.potria ajfolnere il f attente , 

\I S V 0 5 T jt. 

Vello dabiò Io tratta U Dia nane! Ja quinta parte de caToteurr. 
V^temp. mortis al trattato i.ailarefoL jy.cdoppòdi haucrc prc- 
me(fO|Chc ogni femplice Sacerdote in articolo) o pencolo di 
morte poffaalToluere qual fi voglia pcnitentcìda qual fi voglia pecca- 
to) eccefib&c. adduce alcuni Dottori) che limitano, anzi negano nel 
cafo propoftO) mafilmeS-Tomafo in 4. difi. 19. q, i .art.t. e vogliond, 
eh? nó fi porta riceuerc quefio Sacramento validamente da vno Icoiit- 
municato non tolcratoj c nc rende la ragione, dalla quale nafee quefia 
iouaiidìti,cheère(rerquel Sacerdotcfccilb dalla Chicli, come racin* 
faromlètto.^ 

. X/ifiertb Diana poi) con l’auttorità di dodeci Dottori, tiene la parto 
affermatiua nella citata refolutione , & i quelli fi aggiungono altri a<ì- 
^tti nella parte 4. tratt. 4.refol. a . con l’auttorità del facroConc. 
m Trento alla feff, i^.cap.i 7.nu-5.douc fi dice^Pid admodnm ci^oditum 
in Ectlefiajemperfuit, vt nulla fìt refiaruathìn articolo mortis , Heo om~ 

nes Sacredotes,qkosUketpcenitentes à quibufuis pitcatis,& tenfuris abjbtuere 
po(fut^,Qoelì^ auttoritàdclSacroCócilió,qQaleerprimendaquel{a tri- 
na vniucrla liti di tutti li Sacerdoti) di tutti li penitéti,e di qual fi voglia 
peccato, non lafcia luogo di fare eccettìone, nò circa la qualità delSa- 
cerdote icoinmanicato ò nò, lolerato ò nò, approuato^ ò non appro< 
uatoq c nota il piana »che il penitente in talecafonon Tolamente può, 
nu che è obbligato à concertar fi Con quefio tale, eflendo tenuto per d i - 
uino commandamento mpericolodi morteic'onfeguirl’artòHitione 
Sacramennie.de' peccati. Ciò però fideue intendere*,- quando col 
trattare con il-Sacerdote heretict) ntìn vi forte pencolo di elfcrc fedot - 
toj che fc viforte , dice Hurtado , chccrt'ortarìa il penitente à chiedere 
al Sacerdote heretico, che non li parlarte cofa alcuna in materia di fc- 
dei) ò de glrerrori ) che tenerte j Machefcmpliccmcnte/entiti lifuoi 
peccati 11 dalie J artolutione , che le poi il penitente haueffe timore di 
«ffete redaiio,deu« procurare difett vn attodicontrittoòe, c lafciare 
diiConfi:rtarfi.v - ' 1 > 

•QucfiorimofediòfcludereilCoiircfibrc hcrctico deuccfleretalc.-, 
^Cadatmnmmeonfiantenf. 'i • . ». , 


II 


Che 


Che in diflctto de Sacerdoti C atolici ,pofsavnoconfè6arfi in piw- 
coio della vita da. vno Sacerdote heretico,vediU Siiàrèz de pornit.difp. 
7i.fcc.4./. vltimocx didlis, Henriquczlib.l.de Euch. cap.4.Fagim- 

dte3.Ecclcfiaepr*cep.lib.3. cap.i. nu.18. •. j • 
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INTERROGÀTIONE XV. 

Se »»o condonati à morte > che no» haueffe copia di Sacerdote i potria<otife^ 

farfi da V» Laico. 


Notti JiLduteornehi 
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I P mi riirouai vna volta à fare viaggio in barca ; eia rtottedentu a 
‘ fare vn grande difeorfo fopra di queflo quefito; Et alcuni > che pa-* 

renano Soldati,diccuanQ,cbecralccitoàfentirclcconfc&onidc'in^ 

ribondi in mancatneto de Sacerdoti, con obbligo di dirliftoia quakh’* 
Sacerdote, cosìandauano libuoni huomini formando la loco tcolo» 
eia. E pcròcofajcbiarillima, c che-non porta fcco dubitatiMc al^a, 
che non può vn Chriftiano confcÉsar.fi facramcnulmontc da vn Laico 
inquai b voglia pericolo, ò articolo di mortci nè da vn Diacono 
aEoiuumemc t neccfsario per la validità del Sacramento , che lia 
cerdote colui, che afsolue ;cfcjlpenitqncofi confcfsalMda altro , clic 
da vno che non fofse SacCrdote.faria la Omfefsionc infruttuoja,vana , 
c nulla .cosi dice Soto in 4. di/t. i act.i.conci.x..« 3. Wauw. m 
cap.i. in prioc.ànu. 74.de pfnit.di(t.<J. Viualdoncl caàrìclier. 
p.i.tit, de abfolut.nu.7 4. & tit. de confcfs. niu^o. 5 t nota il Fagundez» 

chclaconfefsionc .fattaiatcmpodjtcmpcllà; di marcava Laico 

màBcanzadiSACcrdotiènulla,cladomanda TrorjHS intìptam , 
abufodalcuarfiomninamcntcdal mondo , Sòchcalcuni,comchatx-. 
biamo toccato di fopra, hannodetto, chefipofsafarclat^fclsionc 

con Laico, ma tutti li Saui; hanno detto , c tenuto,,, c bc quella contcl-e 
fionc non può cfsere in ordine k ottenere l'afcoliiuono Sacr^^mtalc 
ma folo p-T riccucre conlìglio in pericolo della vita .acciochc « 
fona fappia, comediportarfi in ordine à difpocrc gl'mtcccfst dcllani+|. 
ma, mafsimc quando vi fofse obbligodircftitutionc. NotanoiDot>< 

tori , che infimili occafioni , quelli, li quali fentilscroi pcccati ntnaap, 
obbligati non ali’ofscruanza del figlilo Sacramentale » ma b^c ai 

crcto naturale. Et auucrtono,chc grande circonfpcttionpifidcitt viau, 

re infarc clcttione di colui, al quale lapcrfona debba coofiw^rtf " ^ 
peccati, per l'importanza della (cciretcz«ai .aperclw «on.ècoia m 


Utem^ttiónexy. 4^ 

ofoi vno il dare confìglio nelle cofe concernènti all'anima . In 

vnaanguftiadipeìricdlo-dMnortedeue' vn condannato piùtofto, che 
cófcdarlì da vno> che non Ha Sacerdote attenderei fare atti di dirpiz- 
chnentb dd pecato > fé non fofse per ms^iormente confonderli , fii 
eccitarci maggiore dolore coni! narrarli a Laici.. . u ^ 

A quella propolìco mi occorndrauertiie^ela Santità (i^V^ba no 
Vili. di felice memoria,fece vna Bolla ampliatiua Ji vna di C lemente 
Vili, nella quale dichiara y^chc quelli jTchenoaeirendo Sacerdoti ha- 
ucranno ardire di Celebrare la Meda^ouero di fentire confcilìonij fin- 
gendoli Sacerdob, Ila nodati nelle manidelliinquilicori>acciòche pno- 
ceilati, & condannaci» llano confegnati dlaCuria.lecolare> per cljlhrc 
puniti con le debite pene» le quali fi elldndano lino alla morte io sò 

di efsere flato prefeoteaila morte dau ad vn Regolare» che'fìi impic« 
ca co» pcr;haùer detto la Mella non eflendo Sacerdote» - 

(Si deueancora'oireruaoer» che iniimile delitto non gtòUa l'età mino- 
re'» cpurecho il dclmqucnteJuibbia Compito vinti anni ^deuefoggia-' 
core alla pena douutaal delitto > che à quella della morte : La Boiia di > 
Vrbano Vili, comincia, ol^(u»»data l'anno & qodt- 
ladiClemente.VJlL£r^«/M$dactal'abnou$oi.; .i'^ :.iu;.) 

•' .J .1 •* , j. 
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StilConfefjoretokofeendoil Condannato effete Htretico, habbiadacbieéero 
.■ . -licenT^aU'Intiu^uoreperajJobtetlo. 

( ‘ n. , c;» 
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A Quella voftra rkhiefla nTpondo ^che noni necelTario<hiede> 
re licenza pcrl’ailoluiione» cfi'cndoil condannato in pericolo 
di morte; & in quello calo non vi é nelSacerdotefacoltàlimitata. Ve- 
di il Diana p. 5 . trattato 9 . refol . d 1 . c la p. 4. tratt. 4. refol. 1 d i-. 5 ^ la 
p.5. trattato i j. Mileil. alla refol.i a. & il Sommo Pont.nella Bolla ini 
coena Domini non nferua la fcommunica polla» e fulminata córro gli 
He. etici nell’articolo di morte, folo vi pone vna coaditiom>U qual'<è^ 
che dcuono promettere pa (laro il pericolo della morte^De fiando£ccU^> 
fia mandatis,cioè di prelcMarfi al Sommo Pooteficc,ò Tuo Penitéiierc. 
La quale conditionc non credo, che leghi li nollri impiccandi» perche 
rariilimi fono quelli, che campino dal laccic,ò dal taglio»purc fo auuc- 
nificii cafo» flimarci, chechicampafsefofse’obbligatoa prefenurli* 
come fopra,quando non fofseflatuarsoluto in vigore di qualche pn- 
uilcgio Papale. 

F ^ IM- 
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Se/! ritrtmaffero in Confbrtaria yno Sacerdote , &mnLaicOyàu dont0emef* 
/ere fatti morire perejpst xonfiiàdell» fit/Jodaiitt», /idomauda Jeit'iO 
Vi - ' 'léko/ifotrebbecorfe^n^reffo il Sacerdote enatfivcit.L.K , 

•)j • l'n-. • - r ; .'.V' .111'/ 
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f A Lia voflra uKcrrogttione rilponderò , quello cJie ùria conoe^: 
X\. niente £are>epoi dirò quello» cheli pocria fare. Dicono iDoc« 
tori» chcnonòconucnicnte» che il complice Laicoiliconfdci con il 
Goo:ópdice.Saccrdoccjipcrche parc^he lì ùccia ingiuria al Sacramento» 
jncntre quella complicità ictia al penitente vna certa, rrobefeenza . e 
rUpccto» che fideue ha ocre in qoella fama accione ^per la fìunigliariià 
viccndcuolcilel penitente«je>deiiCon&lk>re .* lia quefla originata daja 
dcliti carnali t.òdaialtri di altra forte » come ofseruà 11 JBonac.de po»' 
nicAacraxn.dilp. ;.q.74X>nt . nu .z u 

Quanto a quello, chsfipci^ùrc , dicoi, che ilSacerdotexompIice 
non è prohibito di alToluerc il Aio compagno complice Sacramentai* 
mente, perche non vi.à Canonc,ò legge Footi£cia/;be lo prohibifea, 
foftenéJo io quello cafol’vno,e laltro diuerfe perfonc da quelle, quan- 
do peccarono inficme. FiJiucio trztx.j^cip.p.defiicititiUeeiigndicon- 
feff. n«.Z 4 d.Suarez difpA 7 <lé€. 4 .ou.tpàlquaietracuodorc vna dóna» 
che habb» peccato có il proprio Paroco polla fenza liceza dello AelTo 
cleggcrfi vnConfelfore,erirpondencgatiuamcntc; e poi foggmnge. 
Vaia t» primi f qnamuiffmmim pectanertt cnm Sacerdotenon fiathmft Ole ht- 
babalit ad audiendam cenft/fmtm talis peccati^uia nullo iurepofitiuo idpro- 
bibitum eflt nullibt enim extat, neqi etum efl cantra ius diuinuniy aut natura- 
lo»:quiapotefi effe emendata x&fottjl riti y &fanSifacere Sacramentum» 
llPonacioadice.» che nella DkiceA di Milano non può il Sacerdote.* 
complkcalioluerc il Aio compagno nel delitto, ma che in quello A Ih- 
marfemplicementeriprouato. QueAo non A deue intendere in pen- 
colo, ò arti colo di morte naturale, ò violenta ; imperochc >come A è 
detto nella intcrrogattione fella, & nella decima fella , pollono tutti li 
Sacerdoti anco non approuati aflblucre dalli peccati , e cenfure fenza' 
dipendenza da.ghOrdinarìj>e la reprouacionc,della quale parlai! Bo* 
oàcina A deue intendere fuori del pericolo di morte, c l’iBeQb Bonaci - 
naloapprouane'fuoilibrideSacram.panit. . - v 
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A Lia voftra pctitioné dirò, che circa l’affoluerfi viccndcuolmcnte 
da peccati ^u^ji^oQCi fodero fcommunicati, chelopotriamv^ 
fàre> come fiàtoccatO)al(£9uei la difficoltà tutta cunfide nella feom-' 
munica » laquale pare, .^^gli {vim della facoltà di poterli afloluerc: 
l^ÌMa(c9ioepiU‘laiK),i Dotl'i)(>ei-^excomm{inicationem toUituromnis ìurifdi- 
^wjdtent Eccleftallica. Io fatti però credo, che potriaoo adoluerfì l’ vr 
i^e Taltco probabilmente; e la ragione c , perche ^cekfa volmt in hoc 
ca^Jummam famremfidelibus fr/^are/Ù' còcedere imriJUBtonem omnil/us» 
^ex/uogradit lUius JuaxcapacespquaUs funt ortmesS acerdotes , ancorché 
follerò Hcretici,& ^coInIIluaicatl ;cosi dice HurtadodeMcndozade 
fidevo^ i^.dirp,84..i^.8.iti58.& il Ombrano decal.occurr. tetnp. 
mor. cap^.dub^, nu.ao. che Te à quaicheduooparelfequcfta dottrina 
difficile legga il Bai bo/a de officio, & poteftat .Epife. alleg. a.5 • nu. 4P« 
i] quale cicadiccinoue Dottori in confermatione di quella propofitio- 
nc . Ì0 probabili «ero mortis periodo, aut articulo, tfoilibet Sacerdos,fiue fe~ 
cidarUffiucreguUris ab/q-,Epifeopi,velSuperioris licitiapotejì Aquibujcuuq-p 
peccatif ttiamfi enormibus , & referuatu abfolnere , qiuniHis Sacerdos fit ex- 
cotnmunkatjuJuljpcBfus, degtqd^ut, aut bar^tticMs , e percheakuno non • 
potede dire , che queifo & deue iotcikierc , quando non lì potede haue- 
re altro Sacerdote, ma che folle ncceirario feruirll del fcommunicaco, 
foggiunge al nu.$ i , Amplia etiamfi adfit Juperiar, velie facili huberipoj. 
fit , C Ita Emoianucle Sa, Frate Emmanuele nella fomma . Nauarro 
conl«i^.& altri,e fc bene io sò,che alcuni Dottori hanno parere con> 
tr.ar>o,qucfta opinione lì deucinteodercadbeneelic, ma nonfeinplù 
cernente vera: J^adìinc inqucAoqalo, rcfpiierokommuuicatipcc 
l’herclia , cedarebbeii pericolo di Ibuuertirlìi’v no , ci’altroi volcòdu 
morire Carolici . 

Si deue però olTcruare,che il primo di quelli due Sacerdoti , che vo- 
‘ Ielle adoluere l’altro, doucria fare vn’ atto dicontritionc de’ propri; 
peccati, per potere auanci Dio Tantamente minidrarc ilSacramrnto, 
del qua le parliamo, & quello è quello , che dice l'idcd'o Dianaali are* 
lol. 58, parte 5.tratt. 3. dccaf.occurr.tcmp. mor. y t umcn liciti- pnf- 

fuc. 
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fm, necejfe quei fitUàpKCfto mortali contritUau, uadj^et pfiifictìi . 
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SeqHelU, che fono c^ntUmatiàntorte yidenta Mimo cmmimioatftper 

viatico, 
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E Certo, che Ir condatinati à morte deuooò elEere comralimcàtiijcr 
viatico;& il Sacerdote che licommunicadeue dire le jijarólcc'on^ 
fuetc. ,/Ucipe fratervi'aticum&e. co^ infemail Rituale Romana dì 
Paolo V. il quale dice parlando del miniifrod’i^ucfto Sacramerittì. 
^tiniftrabitcìmprobahiieefl ^quodeamampliusfamercnon poterle 
maggiore probabilità fi può trouaredi quella, quando vno deue effere 
ùtto morire? Itf Jò, chedi fua natura toccarebbe al PahKO-» fareqoe-' 
flafbntione, nella cui Parochiaftà la Confòrtanai nientedimeno, per- 
che la confuctudinc ha già introdottoj chequefto di dare lacommt^ 
nione per viatico, fi faccia dal Sacerdote deitinaro dalli Confortatori,^ 
da effa non fi deue recedere j Ogni volta però, che in quelli luoghi,dor 
ue nelle prigioni non è captila decente, ornata, deputata al Santo Sa- 
crificlodella Meda ,e fidouelfe portare dalla Parochialela venerabi- 
le Euchariflia, tal' attiocctoccarià alParoco* Et in limile occafionc 
mi ricordo, che vn certo Arciprete douendofi far morir vno , non vo** 
leua intéderla di dare il Sacro Viatico ad vn pouiretto ,con tutto, che 
da huomini dotti foflero apportate huttorità di graui fcritiori,-* acciò- 
cheli Parochi Tappino , che in queftodeuono fodisfare alla loroobblì- 
gationcjvcdino l’auttorkà di vn dottiilimo huomo,cioè del Padre Gio. 
BattifiaFragofode regim. reip.Chriflianx p. i.lib.5.de moder.reip.' 
difp.ix.f .t 3.nu.6j. le coi parole fono quelle. Qui funi eapaces pracepto- 
rum obligari in artkulo mortis , etiam ftftt violenta , & aufforitctepublic/tj 
impopta ai hoc Sacramentum JuJtipiendum, tanquam viaticumì & al m\.66, 
dice che vn condannato fi può communicare nò digiuno per Viatico, 
l'i.^kclk) ancora afi^erma il F» Antonio Quintanaduennes con il Dia- 
na, & altri. 
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V oialtri molto bene Tapcte > cbénlicaro occorl^ in vno , ilqualo 
doppò hau^e confumnuto moijp tempo in icriuere i Tuoi pec- 
cati» li diede poi in tifano al CóìelTorc^dicendo) piiequclli erano li Tuoi 
peccj^ti , cche ne cln^dcuai aflolutionQ i e sò die fu richif Ilo , fc ciò G 
poteua fare j Io rirpoG quello^'che Gtroua neCaGGiiC tanto d\coadc£> 
fp -, ^ deipuiu A>rÌrqCo»/t^Mó mojus dice«che fuori de caG 

di necesGt^, non G pojlonod^c li peccati fcritti al Qonfi^sore * accio- 
chelcttii habbìa, aGplui >1 penitente.efsendoche U Confefsio' 

(le deuc dsere Gitca ore proprlo^cosirip^rcàdola conluetudine della 
Sanile hiefaVla qua 1 càùj,euidine obbliga forco p^^ dipeccato mor* 
caJ^ adduce il.^F^igundt^ nel 3 . precetto delia Chiefa ai iib,^. cap,-i . 
ou.G.Ma è qercqj.ch^jliFagpndfa; inquel luogo non parla dlGottfciriO' 
pè, ne i (Iscritto, ne fcniai forG il tcilo farà errato >.tra^ta bene ddli-^ 
materia della confcrsioncoicl a-, precetto lib. i . cap.tf.nu <f-ò<7* e cer- 
ca ^f^il peaiccntCf pallai ^ debba confef$arG per interprete; & ai iTu.pk 
& fO.U'^tta f fc polla conf^fìì^rG per fcrittura data al ConfeiTore pcc-} 
fcniè*quan.dojilpcccatore,^npuò confersadl in altro modo ;addu-> 
qc due opinioni; vna.c,B,(^àtiua4 la qual dtccj cbeil jpenitcnte> che non 
può confcf^n le.npn in.rcr<tt9,non ^ obbligatoà ^rlo, perche Modus 
{ile fonfejjioHis de fi efi publiauj efi emm /criptHra de fi fHblicAi l’altra opi- 
nione è, che li peccatole per vigore del precetto ccclcfiaftlco.fiaob- 
b'ijgato à cpnfefsarG perferittura prcfcnie il Confcf$orej& cosi anco- 
raiqqando obb^ga il precetto Diuinoymafsjme ip pericolo> òarticolo 
di morte , mentre nonóporsainal^romodqcQnfefsare; imperoche 
delia' confersiópe fitta in lcr^^> nop puóreruitare grandedanno,ppr 
tchdòn iiibito ia'qcfare ;certoe ,chciui non trattane di eotiruetudine> 
he di peccato mortale > ò veniale , quando la confcfsione opn Hfaceia 
ore proprio. IIP. Layman lib.j. trattato 6. cqp^ 4 iOQi>’*'J>cc*<^hcX’cf- 
fenza della confeb^nne può (lare in qualGuoglia fegno , che dia il pe- 
nitete in ordine all'aflolutione Sacramemalcic foggiunge, che la San- 
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Eccettua alcuni ca(ì>come k vna donaci la^ttefa locande vergogna» 
non potcfsc fpicgare iliùopcccatoalOonK^re^)fe non con darlo in 
icrittoi intalcafoilConfElTore prcfcntc potria leggere i peccati del- 
la penitente» &afsoluerla ; ouefO>qsandoFvn* inférmo nonpòtdfsei 
fpiegare il Tuo peccato in altro modo: Macertbi, ckcnon*trattare 
vno recedendo dal modo di Tpiegare li Tuoi peccati ore proprio, potria 
fenza nota di peccato mortaledarh alConféi^rcrcrittiiperclscr da 
quellitMsolutosVcdiarao bora quello, che dice il P. Suarez dcpanit. 
dirp.r i.rcc.^.nu.<(. Afferma diinque,che flando la cònluetudincdclla^ 
Cbiefa, la quale ordina la confèrsione,cbe fi fàccia ore proprio, che da 
quella fenza caufa non fi deue recedere . Efl n. mittatio;p'auis , t^dere» 
per ft jp^it ad conuenientem modnm perfiekndi foie Sacramencum , <9" 
ideo non fit fine culpa, &^aui ex genere juo : pofièt autem talis culpa fieri ro* 
Htalis ex leuitate materia ',vtfi non in tota eonfeffione » fed in xno , aut altera 
. peccato idfieret. É tràlccaufédiconfefTarfiinfcritto pone per vnala 
grande difficolti di fpiegarc li Tuoi peccati , òla granite vergogna re- 
fiiitante dalla narratiua di quelli . Lafeiando pertanto da parte l'opi'* 
nionc del Diana, Layman , c Sna rcz , rirpondoho alla interrògatione 
fatta fopra la nota de’ peccati data dal condannato alConfefiore, nel- 
la quale accufandofidomandaua l’afsolbtione ; e-dico còmi fionacrnà 
de poenil. dtfp.y. q.4. ponto 5. mi.z.Ohfen(a tamen ràlidam effe confefiio- 
nemfipirnitens tnittat peccata JuaConfLffaf io ; deinde in prefentia eiu/detiL» 
Confejsarif dicat fe/ie omnibus dolere , >t ab eodem Confeffario abjoluatur in» 
ptafentia, ^uia tam abfolutio, quàm confeffio eenjetnr inpra 'enfia panitentit, 
&Confirffarif fieri, & panitens am dolbre mfé^Jèaecu/a^ it omnibus pee- 
catis , adduce il Nugno , & il Petignano . IDa quello chcdice il fiona- 
cinaherifulta, che hauc.idu il Condannato’ d^t<>l> peccaci In fcritto 
al Oonfcrsore,-& di quelli ore proprio acenfàtofi con quella generalità 
di dirc.-qucftì fono li mici pcccaiijde’ quali raiàccufb, enc chiedo l’af- 
it)!uik>ne, potcua il Confcliore , letti i detti peedaH , & in dubbio fané 
kdouute imc( rogationi,allòluereil condannacb.’Npn mancherò di 
Ibggiungcrc qucljo. Che dice Soiodiftrn. r8,^. i. t*.i 5 ;chcòncccfsa- 
rio al penitente, mentre ilConfersorc leg]^ i peccati, ifheahncrto con 
cenni confcili di hauerlidomme^l. La piu ficurapartitaètolerareper 
amored I Dio quella vergogna , econfcisarlr orcp^iò, come dico* 
iwipiìifcnfairDotton.. >. • . . .. 
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St ynéferdo, $ muto daiU nafcita. commctteffe delitto degno di morte ctrcÀ 
{e fi patria far morire } e come fi debbano portare il Confeffore , e Confor- 
tatorii f tnaffimeje deue effere ajfoluto Sacramentalmente . 

Ki S V 0 S T jl. 

I O rifpondo, fcquefto muto , c fordo foflc capace d’intendere quello 
che fi, mentrccommettedclittocontroilius naturale, che deue 
effere fatto morire, fcla pena della legge arriua al delitto , che il for- 
do, e muto commette, come faria il coito contro natura, ò con anima - 
le , ò Ramazzare vno; poiché la prohibitionedi fimili delitti è fondata 
nella ragione naturale; & fe vno di quelli tali procefsato, & conuinto, 
come le leggi vogliono , foffe confegnato à Confortatori ; deue efserc 
confefsato con cenni ,ò altri fegniefprellìuidel fuo peccato commef- 
fo, & anco communicato per viatico,quàdo à giudicio de Teologi fof- 
fe capace del Venerabile Sacraméto.Li legni di cfserc capace, faria n o 
l’adorarlo, il genuflettere auanti di efso, il batterli il petto nella elcua - 
rione dcU’Hoilia facratiflima , & altre dimoftrationi di religione . E 
iopra il tutto fi deue procurare di farlo fare atti di cótritionc con mo- 
ftrarli Giesù crocififso . 

Offeruano i Dottori(il che feruirà per infiruttionc de Confortatori) 
che li lordi, c muti non fi pofsono torturare, perche dalli fegni che da- 
riano non fi potria cauare la confcfsionc certa, ma faria dubbiofa, c la 
verità del fatto lària vacillante. Quelli tali deuono eliereconuinti da 
tellimonij • 

In oltre fi deue offeruare, che fe quelli muti , c Tordi commettefsero 
delitti prohibitidaliuspofitiuo, fottopena della vita, come fana por- 
tar’arme &c,nó potriano per tali delitti e/ser fatti morire, perche non 
potria apparire la lorotranlgrcsfione colpcuolc, cfsendochcl’crscrc 
lordo à natkiitate , rende incapace di poter fapcr la legge j & l’cfscre 
muto rende inhabile alla diffefa propria , & di quelli delitti non lì puà 
difcorrerc, come di quelli, che fono contro il ius naturale &c. ■ ‘ 
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INTERROGATIONE XXII. 


Se ijHelli , che deuon» effere fatti morire fiano obbligati àfare U pace in jcritto 

Àfkoi nemici. 


elio quefito fufeitò in vna Citta grandi contefe tra due Rcligio- 


, & fi fecero fcritture da vna parte, e dali’altra , che non valfc- 


ro, fc nó per infiaminar fi inaggiorinentc ti à loroA per rom- 
pere la charita, masfime, che vno era perfona afsai mordace . 

lohòlcmprehauuiovnpenfiero, che quando nelle cofe morali vi 
fono Qpinioni probabili , fondate ncirauttorità di huomini dotti > non 
riprouatc dalia Chiefa ,che fia vna temerità i’impugnare tanto vni_/, 
che fi voglia diftendere l'altra con la fpada in pugno . E' officio del 
iiommo Pontefice, perla fuprema auttorità , che hà nella Chiefa, di 
determinare qmile fia l'opinione, ò opinioni, che fi deuono feguire ; c 
quello non fu mai officio di perfona priuata; Ogni vno deuc dire mo- 
tkfiamemc, & riuerencemente il fuo Icnfu ; ma non olicndcre il com- 
pagno. Li zeli deuono cfserc di fcrcti ; Ma vi fono alcuni, che infari- 
nali di qualche poche lettere la vogliono prendere con Filofofi , con 
Teologi, conCafifii,c molte volte nó fannodoue habbiano ilccruelio. 

Ricor nando dunque à quello , che fi ò propofio , fe vi fia obbligo di 
fare l.n pace in fcritto aU'inimico , accioche le nè polsa valere per Tuo 
aiuto nel foro efierìore. Sò che alcuni hanno detto, che vi fia obbligo 
di farla, altri hannoaHcrmato,che non vi fia quclìp obbligo, ma che 
balli rimettere il rancore, c l’odio. Gli vni, c gli altri diranno bene, 
fecondo il loro principi; . 

L’Oddode rellit. in intcgrumallaq.Sj.art.y. nu. 54. è di opinione, 
che l’atto eflcriore della riconciUatiimc non fia neeelsariò ; uuchej 
balli l'intcriore; lefuc parolc fono le feguenti . 

_ Scicndum tfi aSus reconciliatiouit , «kjl pacit aUmì exterioris CHtn inimico 
/«c, non cfl neceffariks adfalntem anmAfcà fi*fficit dile&to inimici in commu- 
ni ,‘eir fìc remiljìo uuari* ex conte fuSa , & tenetnr Sacerdos abfolnere paeni- 
tentem ,<}ui ex corde remijerit iniuriam , heet non ‘velie pernenire ad aSum 
extcriorem pacis, vt ejl jententia DiuiThoma z.x.q.z 5 . art.g. (ir clarins ib i 
determinai Caietanus in 2 .& dubiotquia a£lns exttrior pacis ejl ordinatus 
ad benum ciuile , non autem ad falutem anima de neceffitate , charitas .n. & 
diUtlio in communi Jufficit , & quod vlterm exhibetur inimicis adperfe(lio- 
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Interrogatione x^U. 5 1 

netti charitatis, non ad Jalutis necejfitatcmpertinet • 

GiuiioQaro ,chcfuhuomodotciliimo,emoltopio, corncH vedo 
dalle Tue beJlifiì[QeoperC| dice. Kon tenetur quisex pracepto cuangelim 
remittere nifi rancorem « & odiutn > riflcfso afferma il P. Molina de luil. 
com mut. cratt.3 .difp.41. nu. 3. doue difcurrei che l'ingiuria nccuuta fì 
può rimettere folamence quò ad rancorem ,&odium,& che lecita- 
mente n può profeguire l’attione delle ingiurie , come attdlano Co- 
uaruuia , Giulio Ciato» & il Lay man al lib. z. trattato 5 . cap. 4. de cha- 
ritate ,& oppofitisvitijs , dice che l’ ingiuriato può intentare i'attione 
tantociuile, ^antocriminalccontroi'offendeote, non però per odio» 
tnipublica ii^uùe amore ,&nc crimina maneant impuniti. £ fc bene l’in- 
tétarc I’attione criminale hà vn poco del difficilc,pcr l’amore proprio, 
che può haucrui la lua parte ; con tutto ciò , quando il condannato ne- 
gafse di fare la pace , & dall’altro canto protella , che non hà in odio 
chi l’offcfe, non deuc il Confdsorc negarli Pa/isolutione , nè con grida 
ffimariodannatotchefaria troppo feuero: nè li Confortatori deuono 
penfarcychc Ha in flato malo. Mi ricordo , che in vna Citta certa pcr- 
"fona qualificata rea di morte, mai volfc vcnir’ad atto di pace efleriore, 
fe non a legni communi , protcflando , che nonodiaua ilfuo nemico; 
onde alcuni, che gli ailiflcuano erano di per, fiero, che false in flato di 
dannationc , il che non era vero . Potria dire vno , che è cofa, che hi 
del difficile; quello non fi nega; Ma il dire, che vno, il quale non voglia 
fare la pace elleriormente, (ia in flato di darinatione,mcntre fì dichia- 
ra, che nonhà ncodio, ne rancore, eoofa,chc non camina da huomo 
dotto. Io qui voglio regiflrarc le precife parole del P.Molina, il qua- 
le fa quella conclufionc- Q^ireex eo,quod aliquii ritè depeccatis confitetu r, 
ac abfoluitur , dicatq; vt ritè confiteatur , clmjbaiièq; ex bac vita dijcedat , Je 
remittere offeufam et, qui iniuriam, aut dimnum ipfi intulit , non cenfetur re- 
mittere tèìionem iniuriarum, qium profequi efl et pennijfum infero citeriori, 
ita Coutrr.i.variar. refoUap.io.nu.j.Iul.Clar.iib.’).fent.§.vlt.q.^ 3 . 

INTERROGATIONE XXIII. 

Se li condannati à morte pojfane communicarft non digiuni-^ doue baueffe prin- 
cipio il communicarft ebe fanno. Di piA ft ricerca, Je vno Sacerdote potria 
dire più Meffe in vn giorno, per communicare vn condannato . 

S T 0 S T .A, 

I L Baronioncltomo io.de fùoiannaliali’annodiChriflo ottocen- 
to quaranta fette dice, che il Concilio .VIogonrino ordinò, cheli 

G X con- 
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condannati à morte fi communicafiiero. c lo dice con qoefie parole,’ 
Inter alia etiam illud ccr.flitueruul , ue Jjcratijfima Eucbartllia denegttur da- 
tnuatis ad mortemfer ///dtrrm, non tratta però le il potriano cumimmi' 
care non digiuni, circa il quale dubbio potna qualcheduno tenere la^ 
parte negattua , & dire, che deuono cfnercdigiuni ,ilchein(lnua il P. 
Riattino Delr'ol;b.5 .fec.itf.pag. mihi 97.$. itcm ad hoc requiritur, & 
il Nauarro nel Manuale ai cap. x5. nu. 1 j i . IM icntedimeno il Diana , 
5 iil Padre Antonio Quintanaduennas, con il P.Fagundez dicono, che 
li cond.in ati lì pofsono coaiinunicarc non digiuni. Ecco le parole del 
P.Fagundcz nel j. precetto della Chiefa lib. j.cap.J. nu.x hoc fo - 

lum cjl intclUgatdum de ìnorte naturali , fed etiam de morte violenta ob deli- 
£ttm commtffumi is enim, qui capite pleUendiis tfl, aut ejl fufpendedus , etiam 
non ictunus pojì cibum,i!d‘ potum co mmitnicare potejl per modi viatici^ quan- 
do non anticipar! potefl communio, nec mori diffieni ; tunccnimeadem ratio 
Kcccjfita/is, uec quicquam refert, quod ab intrin/eco , vel extrinfffà morstpro- 
neniat . L'ilhlIodiccilP.FrancefcoSuareztom j.difp.dS.fec.j.Quc- 
llo che fi dice di dare la cominunione à non diguini.cond.innati à mor- 
te, fi deue intendere per quei luoghi, doue noij fi dà tempo lù^cicmc; 
impcrochc hò villo in alcuni luoghi à conuocarc il verno 1 cófortatori 
verloledue horedinottc ;pri»ia che ilcondannato fia confegnato à 
quelli farrauo quattro bore, poi condotto in capella per difporlo a pa- 
ticntemcntc tolcrarc la morte, pal'sarà qualche notabile tempo ipoi 
fidcucconfèfsarc, &parlarc qualche cola di Dio , &ccco pafsata la 
mezza notte ; e perche quella nuoua luncfia della morte è lolita cau- 
farc deliquio ne condannati, & è necclfario riltorarli; certo ò,chc q uc- 
ilo rifioro non fi può dare in tempo di potere eficre digiuno ; e quello, 
che fi dice del verno, proportionatamente fi intende della elUtc, nella 
quale in qualche tempo la mezza uottcè di tre bore, e cinquanta im- 
muti . In quei luoghi però , doue fi dà più tempo, perche fi pongono in 
.Cófbr tana il Lunedi Tcra per efler ammazzati il Mcrcordì mattina, ò 
ilGioucdì per efler fatti morire il Sabbato^mattina , quelli fi dcuono 
communicare digiuni, perche hanno tempo fofificiente per farlo. 11 P. 
Antonio Quinta naduennas dice, chcfcilrcofifolTc communicato il 
giorno auanti per viatico, & che il giorno del fupplicio volclfe di nuo- 
uo commu.nicarfi, che lo potria fare , non ofiantc , che per inaucrten- 
2a,ò per ignoranza baucile prefo cibq,c no fofic digiuno. Immò etiam 
forfìtan poJJ'ct fi aducrtenter jujeepiffet , quiavtitur iurefuo , &adhuceftirL> 
nortispericHlo. ciò afferma nella teologia morale lom. i. tratt. 4. fing. 
14. nu Il tempo poi, nel quale fi può dire la Mefla nel le confortarle à 

effetto di cófagrarc rHofiia per il condàoacoòvna mezza iiora auan* 
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ci l’aurora, così ilFagundcz nel i.prec.dclJaChieralib'.^.cap.t 7 n.i<5i. 

Non farà fuori di propofito , fc in quello luogo metterò dout haue*' 
fe origine, che nel Chriftiancfiino fi fia introdotta vna cosi Sama con- 
Aictudine di communicare licondannatia morte, la quale è certo, ci'ic 
nonfu originata dal Concilio Mogontino,cheelkndonationalc,non 
poteua obbligare tuttala Chiefa^ Hebbc dunque il Aio principioin 
Spagna, che poi fi diramòpcr tutto il mondo,cfii nel modo clic feguc. 

11 P.Ffanccfco Sacchmo nel tomo terzo delie hifione della C]om pa- 
gina di Gicsùalli anni racconta, che tra le altre buone opere, 
che incominciorno à esercitare li Padri della Compagnia di Giesùm 
Siuilia vna fu alfincre i quelli ,chr deueano efier fatti morirei& otten- 
nero , che in quella Città non fi faceflc morire alcuno , fe prima non 
folle munito del facro viatico: O ccorfc,che in Granata doucndolì fare 
morire vn certo giouine, per haucrc coimncffo delitto graue , glialli- 
ftellc vn padre della Compagma,apprcflo del quale fi cófefsò, ma lu- 
uendo intcfo, che non doucua nceucrc la Sacra Communione , fi urne 
à piangere dirottamente, lamcntandofi della Aia (ucmura,chc in calo 
di tanto bilogno douellc reflare priuo del cibo della vita: era com- 
pagno del Padre, che alliftcua al Condannato vn buon rcligiofo Lasco 
per nome Giouanni, il quale mofl’o dalle lagrime del patientc,& defi- 
dcrando , che rdìallecohfolato, andòa ritrouare liGiudici, àquali 
cfpol'c , quanto bramaua il pcucro condannato: Hcbbcrifpufia , che 
inSpagna nonviera vfanza, cheli condannati a morte A commeni- 
callcroi & che faria fiato inconuenicntc il fare portare il venei ab lo 
Sacramento alle carceri : Ma il lasco fcrucntc feppe tanto bene dii c il 
fatto fuo, accompagnato dallo fpu-ito del Signorc,che li G ludici r iiui- 
fcro la pctitione delltico all’Arciuefcouo, che era D. Pietro Gucrrc- 
ro, il quale ordinò, che il pallente folle confolato ,coii portarfi nelle 
carceri la Sacra Eucharifiia j & il detto Arciuefeouo ottenne poi da 
Pio V.chcallhora gouernauala Chicfa|,chc Icuato ogni impedimen- 
to, A jCommunicafleroqucfiirci,& quello fu l’anno ijSiJ. 11 Cattolico 
Rè Don Filippo Secondo l’anno i 58 >;.conol'cendo l’importanza dei 
communicarfi i condannati,ordinò,chc nelle carceri de’fuoi valli Re- 
gni fi ergelTeroCa pelle, nelle quali celebrandoli il Santo Sacrificio 
dcllaMefsa,fidalsccoramoditaàreidi confolarfi con il Corpo dclSi- 
gnorc. certoè, che quello laico fece grandiiTìmo feruitioàqucl mife- 
rabilc , & in confcquenza à tutti gli altri polli in limile pericolo , fcr- 
ucndofi il Signore della fimplicità del denoto rcligiofo , .acciòchc fi in- 
troducclsc nella Chnfimità cosi fanto, e falutifcro vfo . 

Quanto poi alla teraa parte delia intcrrogatione , fe vn Sacerdote^ 

po- 
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potria dire più Mcffc l'iftcfso giorno pcrcommunicaire vno condan- 
nato, Il P.StcfanoFagundcznel i. precetto della Chiefa allib.^.cap. 
1 6 . nu,8. dice, che tra ic caufe,pcr le quali può vn Sacerdote dire l’illcf- 
l'o giorno più di vna Mclla , vna è quella , quando viè nccelUta di dare 
il viatico ad vii’ infermo,& dall’altro canto non fi ritroua Hodiacon- 
l'aerata, le parole del detto Padre fono . iluintHs ca/ns ejl , cum tlitiuis in~ 
firmus ejl communicMHrusper modum vtdtia, & non o4e& Hoflia confecratat 
ijuia Sacerdos eum lumpfìt,& de neteffitate infirmi ante ablutionem fumptam 
admonetur, tmic ùcebit iternm JjcnJicare ad commumeadum infirmi per mo- 
dum viatici ; in olire aggiungono , che io pofsa fare, ancorché hauefse 
prcio l’vicima ablutione,coiuc fi vedi a ncli’intcrrogationc ay.&c. Dc- 
uono però tutti li Parochi teneri! SantiiLnio per ii bilogni occorrenti. 

INTERROGATIONE XXIV. , 

Se à vno , che deue ejfere fitto morire potria vn Sacerdote dare parte della fu* 
Hoflia conjacrata per commmicarlo. 

S "B 0 S T jl. 

I L Diana parte quinta al trattato ^.dccaf.occur.tcmp.mortis,alla 
rcfol.i 4 .checitaPaiudano , SilucftrOy&i’Hcnriqucz , & io vi ag- 
giungo ilP. ioinafo Tamborini della Compagnia di Giesù, nel Mc- 
thodocar/»editi« communionts alcap.d. f.6. pag,a me tutti conuen- 
gonojche il Sacerdote pofsa dare vna particella delia l'uà Hoflia con- 
facrataadvno infermo, e noi diremo ad vno, che deue efscrc fatto 
jnorirc di morte violenta , poiché quello non è contro l’integrità del 
Sacrificio , la quale confillc in riccuerlo fiotto l’vna , c l’altra fipccie , c 
tanto fi riccuc li Corpo del Signore fouo vna particola piccola, quanto 
fiotto vna grande . 

INTERROGATIONE XXV. 

Se nel tempo dell’interdetto, ò cejfatione à diuims fi potria dire la Tilejfa pef 
commumeare vno condannato à morte . 

K.I S T 0 S T ,4. 

I L CaldarinoconilSilueftro,Couarr.cap. Almalib.i.^ j dicc,chc 
quelli rei condannati fi poisono cómunicarc,& il P. Antonio Quin- 
tana- 
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tanaduennas nella teologia morale al craccato 4.fing.4.nu.d.al!'erina, 
che il Sacerdote puÀ nel tempo» ddl’ioMrJetto celebrare ad effetto di 
communicare il códannato, & la ragione è per la neceffitài nella qua- 
le fì ritroua di riccuere il Santi/simo nel tempo della morte forzato 
dal precetto dinino, che prepondera ajr£cclehaifico>Qel quale ila fon- 
dato l’interdetto. 

Checofa fiainterdetto, òceflationcà Diuinis vedali il Bonacina de 
cenfuris difp. 5. chediffufamcntedUcorre dcli’intci'dctto,& ladil'p. 6. 
nella quale tracta> che cofa ila ccflatione à diuinis &c. nó effendo tem- 
po di diffondcriì> per feruare la debita breuità. 

INTERROGATIONE XXVI. 


Se VM > che non può confeffarfìpar non bauerc chi lo intenda , ejjendo contrito, 

pafla communicarfi. 

l, . 

• It^ISVOSTU. 


A Lia voftra intcrrogationc rifponderò effere cofa certiflimai che 
la contritione fantilica l'anima , e la rende amica di Dio , quan-. 
do fi deteila il peccato fopra ogni male in quanto é contro Dio > c coiit 
tro la Tua amicita. Pranefld dunque la contritione > & ilnonha- 
Bcrc il Reo Confeffore ,che lo intenda > dico , che deue cominuni- 
carfi, cffcndogli flati riinciii i jjcccati in vigore del dolore hauuto»6c 
all’obbligodi confefsarc li peccati prima di communicarfi non |.ìuò.fo- 
disfare, perche non bachilo intenda . Saria però obbligato d confefr. 
farli con cenni , quando fccrctamcnte lo potelsefarcj che fc ne anco 
quello, refta che fodisfaccia all’altra obbligationc, che è di communi- 
carfi nel fine della vita: vedafi il Diana nella parte nona Jelii cafi,chc 
feufanoda farcia confeifionealla rcfol. 16. Quello con tcrma il i’.Fa- 
gundez nel 7. precetto della Chielalib.j. cap.p. nu. 15. Il Cardinale 
diLugodcEuchariftiadifp 14 fcc. 15. nu. 107. dice che vno Sacerdo- 
te,!! quale non hà copia di Contefsorc porria celebrare la Mcfsaad ef- 
fetto di dare il Santo viatico ad vno moribondo ; & amplia di più, an- 
corché il Sacerdote fofsc fcómunicato,e non haucfse chi primaFalTol- 
uefse dalla céfura:& il Diana p.7.tratt.3. rcf0l.3d.de caf-occurr. temp. 
inor. adduce Siluio, il quale dice . Si Sacerdos, -nel Lateus fini m pericnlo 
mortis, nec adfit, qui eos jacramentaliter ahfoluere valeat , poff unt communi- 
care fme confejfionc-, & ji non effent boftta con/ecrat£,pojfet Sacerdos celebra- 
re, non foium prò jui,ftd etiampro alterius periclitantis neceffitate. 
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INTERROGATIONE XXVII. 


Sefer communicare vno Condannato , non effendoui Tarticola con/acratat 
ne luogo henedettopcr celebrare,potriayno Sacerdote celebrare 
non digiuno, & in luogo non /acro, 
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P Er la parte negatiua , che 11 Sacerdote non polla dire la MeUa dop- 
pòli cibo, vi Tono Nugno, Marcantio,Tannero,Hurtado,Prepo- 
iìto, & l'Ocagauia de Sacram. tratt.x. de Euch.q.i i. nu.i 3. il quale co- 
sì difeorre . Non è lecito al Sacerdote per dare all'infermo la commu- 
nione celebrare non digiuno, ancorché il precetto di communicarfì in 
pericolo di morte ita diuino,& il precetto di communicarfi digiuno fìa 
Ecclefìadico^&il moribondo in quella contingenza none obbligato 
ànccuere il Sacramento deirAltare; Quiatuncnullam habet copiarnSa^ 
cramenti, fono parole dello ftclTo Dottore , & il Sacerdote non é tenu- 
to àconfacrare; perche non può ofleruare i riti,eceremonie dclla_> 
Chiefa, importando molto più quello, come accénanoilP. Francefeo 
Suarcz, & il P. Tomafo Tamborini, che il darela commu nione all’in- 
fermo, & noi diremo ad vno condannato ; & fopra di ciò ù può vedere 
il Fagundez j.Eccl.prazccp. lib.3.cap.5. nu.22. 

il P. Francefeo Suarcz nel tomo 5-alla difp.òd. q.8o,art. 3 . fcc.j.lli- 
fna,cbel’opinionccótraria, cioc.chc il Sacerdote polfa dir Mefsa non 
digiuno pcrcommunicarc vnoiufcrmo ,c noi diremo vno condanna- 
to d morte , lìa probabile ; e quando lì dice , che vna opinione è proba- 
bile , vuole lìgniiicarc , che non repugna alla retta ragione , come of- 
icruò il P. Pafqnaligo . Le parole del P. Suarcz fono le feguenti. 

Sccundum,dubium eft, an liceat communicare poft cibitm, & potum propter 
Cimilcm neccjfitatem,non fuam,Jed altcrius,idefl vt confiaat Sacramentum ad 
communicandum agrotum , qui efl in probabili mortispericulo , & dice, chtv 
Maior. in 4. difl.qp. q.^ . ad quintù', atferma, che per com municare vn’in- 
fermo in pericolo di morte conllicuito , può il Sacerdote fenza le velli 
Sacerdotali pigliare vna particola ,e fcnzahaucrerigiiardoallainte- 
grità del facrificio lecretamente confacrarla, & darla all’infermo. Se- 
condo quella fentenza, non faria nc cellario , che il Sacerdote fi com- 
municalic, ma ballarcbbe , che conlacralfe, e poi, che comrounicalTe.j 
l’infermo . Vtrnm , feguc il Suarcz , illa amplitudine hac fententiaab om- 
nibus reqcitur,& meritò, quia multa contmet centra rcucrentiam Sacramenti’, 

il 
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il che conferma ancora l’Azoriolib. ix. indie, mor.cap. ip.tom. i. 
pag. raihi 1149. ytergo inpr£fentica[Mhtbeatprobabilitatis fpeciem , fup- 
ponamus deeffe Jolum batic cp-cunflantlam itiimif , & tutte fané videtwr proba- 
iile poffe Steerdotem couficere, rt proximb Jubueniat; Impcrochc.come di- 
ce Santo Bernardo. Óaapropter charitatem introdu^ fune, non debent 
eoutraebaritatem militare i crende ancora il P.Suarez vn*altra ragio- 
ne j la quale è f che il precetto di communicarfì in articolo di morte ò 
diurno affermatiuo>obt>ligatiuo per quel tempo; c li come obbliga l’in- 
lenno à riceuere la communionc , così obbliga il minidro a darla : e fi 
come Tinlèrmo in pericolo della vita deue communicard non digiu- 
no; cosi può il Sacerdote celcbrarenon digiuno. Queda opinione, che 
il Suarez domanda probabile, patria edere feguitatain contingenza 
di fard morire alcuno, quando non d troualsc Sacerdote , chciblsc di- 
giuno &c. Et il Cardinale delaigo la domanda probabile , deEuch. 
difp.15. fec.3j1u.d7. 

Quanto al Sacrificare in luogo non facro per communlcare vno di 
quedi,chedeuoaoefser.ammazzati. Dico ,che nelleCittà non d può 
celebrare inluogo, il quale non da dedin^toal Santo Sacrificio della 
Mefsa, potendoli dalle vicine C hiefe hauere particola confacrata ;Mà 
quando la giuditia ddouelsc efsequir'in luogo, doue nò fofse particola 
confacrata,potria il Vefeouo Dtecefano dare licenza di coniacrare in 
luogo decente , ancorché non fbfse benedetto ; e ciò nafeerebbe dalla 
ncceflìtà del condannato di riceuere il Viatico. Qu^edobrentimemo 
delP. Fagundez i.Ecclcda;prxccpJib.^.cap.i j.nu.i4jlouecosi par- 
la. ^t die endum efi tempore magna neceffitatis licitum effe Epifeopis badie 
dare licentiam ad eelebrandutn extra oratorium , immò& extra domumpri- 
uatam, & fub dio ;C he fé alcuno glofafsc il detto del Fagundez • tempo- 
re magna neceffitatù , e volefse intendere , che queda necellìtà douefse 
rifguardare il bene vtnuerlale, come farla nel tempo della peds fare 
celebrare nelle publiche drade; ò in tempi di concord grandi fuori 
delle Chiefe; non crcdo,chcglofafse bene; pcrchcgrandc neccllitàò 
ancora quella di vna pouera anima, che ne gli vltimi termini di fua vi- 
ta hàbifogno di efsere foccorfa con il Corpo dclN.S.Gicsù Chrido. 
Mafsime,chc queda neccsdti non folo è legale, che hà il fuo principio 
nel precetto diuino ; ma è vn principio necefsario . lUft manducaueritis 
earnem filij bominis. Io. 6 . Io«ò molto bene , che Alcuni hanno tenuto, 
cheperlodisfare al preceno diurno badacommunicard vna volta in 
vita. Quelli che lono di queda opinione fono citati dal P.Suarez to- 
mo j. difp.69. fcc.|. nientedimeno foggiunge l’idefso P. Suarez . Pro- 
babUe<fiiHredmno cbligari hominem ad communionem in articulo mortit 
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per /e , & rat ione illiuspericuli ,ftueprius communicauerit in tita , fine non; 
& conjtquenter toties vt minimum obligari ad communionem quotiet in il- 
tum articulum venerit , £ fé bene quefta opinione non è riccuuta com* 
munemence dalli Teologi , è però molto pia ; e perciò il Suarez la do- 
manda probabile ,& da queda ne può nafeere la necersità della com- 
munionc;fc bene Paludano,S.Bonauenturai Siluedro» & altri diconot 
che la nccelsità di communicarfi in articolo di morte nafee dal pre- 
cetto Ecclefìadico . 

Che fe poi non fi potefse ricorrere al Vefcouo per la licenza ,pen- 
feràqualchcduno, chefipotefse fare vn’epichea /interpretando la_* 
volontà del Sommo Pontefice, ò del Vefcouo. Quedoperò io non lo 
ardifeo di affermare; Sò bene , che in Inghilterra , & nelle carceri del 
Giappone, malfimein qucll’horrcndodeccatodi Omura , tanti fer- 
ui di Dio Sacerdoti dedinatt al Martirio celebrauano in quei fetentif* 
fimi luoghi con la maggiore politezza, che fofse polUbile ; e pure non 
erano luoghi benedetti, ne facri, fe nò in quanto la prefenza di Chrido 
Sacramentato li fantificaua, e li faccua degni di riuerenza . 

INTERROG ATIONE XXVIII. 

Quanto tempo fi psjfafìare dalla Sacra Commimionefino alla ejfecHtione della 

fenteng*. 
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M olti hanno detto , che la Sacra Eucharidia non fideue darei 
Condannati lo defso giorno , nel quale fi deue efsequire la fen- 
tenza; tri quedi è GiulioClaro lib.5 . ir.fin. praid.crim.q .99. Et in mol- 
ti luoghi per dare tempo alli condannati di communicarfi , fi mettono 
nelle Confortarle il Lunedì fera, per cfsequirfi la fentenza il Mercor-- 
dì;oucroilGiouedi,pereffcquirfiilSabbato} tempo afsai lungo, nel 
quale quei miferabili fi liquefanno ,6t fi riducono al niente i certo ò , 
che badcria manco tempo, come faria la fera, per farli mo rire la mat - 
tina: e quedo è 1* vfo di molte Città; anzi che hò vido concederli man- 
co tempo, perche vno, il quale doueua eder drozzato auantt giorno, 
non hebbbe piò, che quattro, ò cinque bore di tempo . 

IIP. Antonio Quintanaduenoas nella Teologia moralealtratt. 4 . 
ilng.ij.nu.ix.dice. Etiamfi Ulicòpoft jumptionem Sacramenti reus ejfet 
tradendus Carni fici , rt citm per vias publicas ducer et ad p atibulum, immò yt 
fiatim laqueo /utpenderetur , ant capite ple^eretnr , non dubitarem ei Eueba- 
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rìfiiam adminArare, fi Index dtfierri nolit fnppUcium ; SacrArnenti enin buins 
neccfiìtast&vtilitas,efficinnt, ne in hoc ylùt irreuerentiatimenda fit. Sì che 
poco tempo pare, che H ricerca dalla communione alla morte . Mà il 
tépoichefi Aiolcfraporre dalla Sacra Córnunione^chelifì la mattina 
à buon'hora, finoall'hora del fupplicioiche fogliono elTcre ben cinque 
bore , leua à chi lì Ha ogni fcrupolo > ballando anco tre ^ & vna , fé più 
non fé ne poteHc hauere> come dice il P. Giouanni Batcilla Fragofo de 
regtm. reip.chrill. p^.lib.5^c oblìg.moder.reip.dirp.ia«nu.5tf.$. ix. 
Sideueperòauuertire,che liGiudici fonoobbligati lotto pena dipec* 
cato mortale à concedere tempo alli Condannati di poterfì Communi, 
care : cosi dicono il NauarroiMaiolo, Henriquez lib.8.cap.;.nu.4.1it. 
Z. Toleto lib. X. della fomma cap. x8. Fagundez in 5. prasccp. deca!, 
cap. nu.2. & quella obbigatione è tanto hretta , che dicono il Palu- 
dano, & il Bonacma, che fe ilGiudice temelfe, che concedendo tempo 
al Condannato, gli folle leuato violentemente, che deue fare differire 
la fentenza, e lalciare, che riceua la Sacra Communione i fe bene que* 
(la opinione del Paludano,eBonacina nonòapprouata dal Nauarro 
in cap. j. de rellit.nu.2X^. & nu.xa5. ne dal Silucllro verbo ludex; & il 
P.Antonio Quintanaduenaas,che c folito elTere fauoreuole à Condan* 
nati, dice nella morale Teologia, al trattato 4. lìng. 1 1 . nu. 1. che que- 
lla Hretta obbligatione lì eHendefolo alla conleOìone; siche il Giudi- 
ce peccarebbe mortalmente ogni volta , che non concedeffe tempo al 
Reo di confelTarlì j efe hauclle timore, che il Reo non lifolTe leuaio 
dalle mani, non farla obbligato à concederli tempo per la Commu- 
nione. 

Fù opinione antica,come habbiamo poco detto, che per riucrcn* 
za delSantiflìmo, non (1 faceffe morire alcuno riffeflb giorno, nel qua- 
le lì foffe Communicato. Si narra , che al tempo di Lodouico X. Rè di 
Francia, che condannò à morte Lodouico di Lcuenburgo Contellabi- 
le del Regno, delìderò grandemente di Communicarlì ; gli fù negata.» 
la gratia, perche in quel giorno, che fù fententiato à morte , fù anco ef* ■ 
fcquita la fentenza i Penfaronoforfi, chele fpecie Sacramentali du- 
ralfero vn pezzo nello ffomaco, & in confequenza in vigore di quella 
duratione folle iui la prefenza del Signore Sacramentato. Ma ciò non 
ò vero, perche effendo la particola,lecondo il rito R.omano,molto fot- 
tile, vengono quelle fpecie àconfumarlì predo, & in confequenza rc- 
fta di cfsere iui la prefenza di C hrifto nnffro Saluatore ; & è certo, che 
in mezza bora, & anco in più breue tempo fi confumano. V ero è, che 
fe il Reo fi Communicafse in particola fermentata (come vfa la Chie- 
(aGrcca) fi riccrcarebbe maggior tempo» refiffendole Ipeciealla lua 
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altcratione. Qudìaopinione diCommunicare lìRcoaiuntlilgior* 
no del rupplicio è già antiquata, e fi è ottenuto , che in molti luoghi To* 
noliReiCominunicatiilgiornoifiefsodel fupplicio,con la modera* 
(ione di tanto tempo, che le fpccic fi pofsanoconfuniare. Non pofso ' 
però approuarc molto quello, che dice il Quintanaduennas, che feti 
Giudice non voielse concedere tempo al Reo di Communicarfi,che 
con tutto CIÒ gli darebbe la Sacra Euchariftia ; perche, dice , poco im* 
porta , che le fpecie lacramentali fi alterino in vn corpo viuo • ò mor- 
to: imperoche parmi,che Tana vna grande indecenza, che da piedi del 
Carnefice fofiecalpefiatovno, dentro del quale firitrouafie il Corpo 
del Saluatore : per tanto farei di penfiero > ò che il Reo non fi commu- 
■icailc, non potendo in tal cafo adempire il precetto decentemente, ò 
che il Giudice concedere almeno mezza bora di tempo, che può efier 
fufficiente ad alterare le fpecie facramentaii ; e cosi lenza irreuerenza 
fi potria eilequire la Temenza della morte,&c. e quello fi deue intende- 
re, quando fblTe per efier decollato. 

INTERROGATIONE XXIX. 

Si cerca ,fe yno , che la mattina fi fofje commumeato perdeuotione , doneniofi 
foifar morire la fera, debba di mono commnnicarfi per viatico» 
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S Vppongo , che il Condannato , che la mattina prefe per Tua deuo 
tionc la facra Eucharillia, non fapelTc di douerc efier fiatto morire 
la fera : Dico dunque, che il Diana fà due rifolutioni, la prima ftà regi* 
Arata nella p. 5 . tratt. 5 . de caf.occurr.tempjnor.refol .5 La feconda 
flà nella p. d. tratt. 6. Mifcell. relol. 1 8 . & in quelle due Rafolutioni di* 
roollra,chc non folo fia probabile , che vno fi pofia comnaunicare per 
viatico, quando la mattina fi fofic comunicato perdeuotione amache 
fia obbligato à fiirlo :c la ragione, la quale adduce, è quella ; perche in 
articolo di morte ogn’vno è obbligato àcommunicarfi per viatico, ad 
ctfctio di maggiormente afsicurare il pallaggio da quella all’altra vi- 
ta. Ma quello, che piglia l'Eucharillia per deuotione non la piglia per 
modo di viatico } poiché non fi dà fc non à moribondi , ò condannati à 
morte j e quello che i fano , ò non sà di douere eflere fiatto morire,non 
fi può dire che voglia partire di quella vita^ vno non può fodisfare ad 
vn’obblìgo,quandorobbligatione nonio sforza; adunque venendo 
il pericolo della morte, nel quale il prcccRo lega , e £à forza , farà oiv; 
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bligato à convnunicarfi; quella opinione è dt Hurtado de Mendoza de 
lacrament.dilput.io.de Éuchariftiadiilìcult.z.di Torriano, Ocbaga* 
uia» & Kellifonio» & Diana pure nella p.5. al trattato Tedo Mifcll. ad- 
duce Marcello Megala nel fuo prontuario tona, z, inerbo Euchtr^ut Sa- 
cramenti pncceptum num. 6 , il quale dice, che vno , il quale lì folle com- 
mumeato la mattina per deuotione, foprauenendoli male di tale quali- 
ti> che à giudicio de Medici non potcllc viuere lino al giorno legucnte* 
lìdcuccomrounicareper viatico . Confennafi quello con l'autorità 
del P. Martino BrclTcro lib. j.de confeientia probabili cap. 8. nu.ioo. 

& inconfermationediciòdicelì ) che folle quella opinione pratticata 
dalli PP. della Compagnia in Palermo nella perfona di vnRcligioro« 
che hauendo detto Mclla la mattina , fu coinmun.cato per viatico lo 
Hello giorno, per vn’accidente foprauenutoli > che lo ridulfe à termine 
di morte &c. Vero è, che il Cardinale de Lugodc Eiicharillia difp.itf, 
feél. 3. nu.54.St 5y. vàdoitaraentc prouando,chc vno, iiquale fi foflTc 
communicato la mattina per deuotione , non potria foprauenendoli 
male mortale communtearfi per viatico rillcllu giorno ; e ne adduce 
la ragione. Quia per commtimcationem falìam paulòante morUm ,etiam 
fmepericuli , aut mortis cogitationc Jatisfa£fum e[l re ipja prxcepto communi- 
canài in fine vita. 

IlP.FrancefcoSuarczdeEuchariftia diCp.69. fcft. 3. è della ftelTa 
opinione del Cardinale de Lugo, & dice, che bada ad vno cllerlì com- 
municato la mattina, ancorché nonhaueffe hauuto cognitione della 
morte, che lo doueua cogliere; perche virtualmente, & implicitamen- 
te ogn’vno nelle attioni, che fa, fi dima , che habbia intentione di fo- • 
disfare à ogni obbligo, che hà, e polla haucrc , ancorché non lo cono- 
feede; onde vno communicato la mattina per deuotione, fi deue dima- 
re cKchauerìa hauuto intemione di communicarfi per viatico, feh.i- 
uefiepreueduto il futuro pericolo. .Atveroy fono parole del Suarez, 
intra eundemdtem non efthac iicentiadanda , quia non folum non eftinvju; 
fed etiam iterata communio intra eundem diem cfl fimphcilcr probibita ^b Ec~ 
clefia ; e che il Suarez parli di colui, il quale fi folle communicato li-, 
mattina, fi raccoglie da quello , che dice poco fopra alle parole citate. 
Ocenrrente periodo potefi commimieare,etiamfi tempus interceptum breue-f 
fit, verbi gratiapracedentis dici , nam tane licitum efl per modum viatici ite * 
rum communicare, etiam poficibHm,&potum &e. 

Veramente l’opinione del Diana leuata di pefo da altri Dottori hà 
due grandi perfonaggi,che fe gli oppongono; con tutto ciò per edere, 
come oderuò l'idelfo Cardinale de Lugo, che .Apparetiiu dici poffetyquoi 
fcffetcommuaicaretpuliii voo,che>òè percofMdaqualche ferita ,ò 
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aftalitoda qualche iniertnitade mortale &c.drrei inoceorrcza di firG. 
morire vno>che potersero li Confortatori iarciarc^he pigliasse il Tan- 
to viatico i perche nelle coTe moraii> e doue fonoopinioniprobabilii li 
poTsono Teguitare quelle > che più gradifeono , malCme in quello cafo» 
douc la ChicTa Sanu non ha reprouato ropinionc dei Diana tenuta da 
tanti altri iiuomini dotti &c. 

INTERROGATIONE XXX. 

Se il Sacerdote^he non haueffe comnoditàdi Hoftiagnnde,potriaper commn- 
nicare vn reo condannato à morte dire la Mefja con vn‘Hoflia piccola. 
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I O dirò alla voftra interrogatione, che le bene è di necefTttà di pre- 
cetto > che Thollia, con la quale il Sacerdote celebra , lia grande à 
proporttonc dcll'vfo di S. ChieTa , il quale lì deuc olleruare per quanto 
lia ponibilcjcontuttociò per la necefóta di coinmunicare vn paticntc» 
non potendoli prouedercd’hollia grande, potria vn Sacerdote cele- 
brare con vna piccola ; cosi dice il Diana p.d.tratt.d.mifcell.rcfol. 17. 

Vero è, che, Te vi folTcroCirconllantijpcr non ingerire ammirationc, 
non Taria male prcmonirliichc lì fa il Sacrificio con vn hollia piccola, #1 
quanto con vna grande;e quello di adoprarc Khollia piccola fi deuc in- 
tendere non Tolo in cafo di ncceffità coinmunicare vn infermo, ò vno, 

• che debba clTcre ammazzato per mano di carnefice, mà in ogni al tra t 
occafione di douerfi neccllariamcnte celebrare la Santa Meda . 

INTERROGATIONE XXXI. 

Se ad yno traHagliato dal vomito in Confortar ia f fi babhia da drtre la Sacra 

Contmunione. " 

I S T 0 S T a, 

A l vollro quelito rifpondo , chenón parlo degl'infermi , li quali 
nelle loro infcrroitadi Tono trauagliati da limile accidente ,chc 
durando non pollono riccuerc la /aera Communione , per if pericolo 
deirelpulfioncdcJla /aera particola ,Te nonddppò Tei bore dalla cella- 
tione dei vomito, cosidicc iiP.'ioroafb'TamiMrini nel'methodo ear- 
pedita eommunionis . Mà in quanto fi aTptttà illinófiricondannati, hò* 

Yifio , 
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vifto alle volte, che alla nuoua della morte intimata loro li fpauenca- 
noinguifa,chetudanofudori freddi ; s’arricciano li capegli, relUndo 
immobili.c mezzo morti; c con la cominotione fubitanca degli hmno- 
ri hippocondriaci, fi eccitano in loro flati,con qualche vomito di flem- 
ma; quello effetto dura poco tempo, & foio nel tempodclla nuoua fa- 
wle, ouero in quel vicino à ctfere condotti al patibolo : in quello cafo 
dico, che celiato quel piccolo accidente , fi polTono communicare ; & 
quando fcguitallc , fi potria fenza fcrupolo conforta re i I ilomaco con 
vntantinodi vinogencrofo,e4WipigfiarclaSacra Eucharillia. Sara 
però officio del prudente ConfelTore , e de’ Confortatori di inuigilarc, 
che non fi faccia irriucrenza alla Sacra Hollia . 



INTERROGATICNE XXXII. 

Se li Stregoni , e Streghe , che fono condannati alla morte fi babbiano da 

communicare. 

, • » 

S T 0 S T jl. 

A l dubbio propello dcuo rifpondere, che fc bene per il peccato 
grauiiUino della idolatria, & per eflerfi dati al Demonio con fcr- 

uirio, Óthonorarlomeritarebbonolcllrcghc, ellrcgonidielfcrc pr.- 

ui della gratia di riceucrc quel Dio, che con vituperolo abbandono la'-- 
feiarono da parte ; con tutto ciò effendo la milcricordia del Signore 
tanta , e tale , che accetta tra le fue fante braccia qual fi voglia grande • 
peccatorcidico che deuonfi commumcare.quando mollrano dcfidcrio 
di vnirlì con Dio con tal mezzo. i^4,dice il P.Martino Deirio lib.5. 
fcc.i 8. conJulendutH em anima fCuius corpus traditur ad mortem ; neq; hoc 
e(l dare fanSum canibus,paenitens iam Deo amkus eli , & non canis : Ncc 
dedignatwrChrifluseum tnuifere, prò quo moridignatusfuitin Cruce : l’illef- 
fo inlcgnò il P.Francefco Suarez de fide difp.i 3. fec. 2. nu.i 2. con il P. 
Antonio Quintanaduennas al tratt.4.fing. 1 5 .nu.y.che fcriuc cosi.iriv 
ftimo nullo modo reum quicunque ille fit,quantum:iisfacinorofus , Ó" fcanda- 
tojus extiterit, ft Euchariftiam peterit defraudari ea licitè poffe,fic praxis do- 
cet ; ftc ratio per fuadet , cum ad banc percipiendam diuino iure teneatur &c . 
Rcg1naldoliD.x9.nu. 70. de iudicandidepeecatif rejpeUn habito 

ad EufbariJiktSacramentm. ‘ 
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INTERROGATIONE XXXIII. 


Se vn Giudice commandaffeiTmSMerdote, che confacraffe umpertietÀAve» 
lenata, per commurùctre vn condamato d morte ; fi dimanda fe il detto 
potriapouocarfi il romito t pernon morirei òhauendo pigliato l'abtutiont 
col veleno patria fare l’ijìejfo i DipiA,fe il Sacerdote, che confacr^ela det» 
taparticolapeccaria mortalmente , e Je faria irregolare i e f e il Laico code- 
ria nello fieffo peccato, e pena, che daffe Cablutione col veleno &c. 

I 5 T 0 S T ,4, 

Verta interrogationc, come Zi redct contiene più quefiei ; c per 
cominciare dal primo. rifpoQdo con il P.Tomafo ramborininel 
methodo expedicae communionisalcapoj.jZ. 4. che quello* 
il quale riccucfsevna particola con il veleno potriafubico vomitarla; 
le me parole fono le feguenti. ineafuveneni licet euomereetiamftatim 
à communionefi querto H deue fupporre non folo in cafo di morte ingiù* 
rta, mi anco giuda; imperoche vno giudamente condannato * può. le 
vuole , tolerare la morte ; ma Ce vedefse di potere campare la vita * hi 
libertà di fuggire come dice il LeiUo* come al Tuo 

tempo toccareino*& San Toinafo parlando del veleno porto nelCa* 
lice conlacrato. nella 3. parte alla q. 83. all* art.d. al 3. ne rende la ra* 
gione . Qjdiacalix vita in mortem verti non debeti All’iftcffo modo fi de* 
ue intendere, quando vno haucll'c prefol’ablutione col veleno: Vero è* 
che querto vomito fi deue fare in luogo deccnte.c non immondo per ri- 
uerenza dclSantiilìmo . comeiaria in qualcheC atino.e quel vomito 
inzupparlo in qualche bambaggia ,e lalciare. che fi faccia afciutto. e 
poi abbruciarlo.e riporre le ceaerinel facrario . 

11 Sacerdote poi, il quale confacraffe volontariamente hhoftia ve- 
lenata, pcccarcbbemortalmciitc. ancorché lo facclfe per ordine del 
Giudice, che hauelle auttoritàdi condannarci reti tutte le (orti di 
morte, & di fare crtequire la Temenza Ln ogni miglior modo, ancor- 
ché folle Prencipeartoluto 3 £ chi non vede la grande irrcucrenza al 
Sa ntillìmo* che douendo cllere pane d i vita. Ego fum panis vita Ioj6. do- 
uentafieper malitia degli huomini pane di morte. Sarebbe fenza fal- 
lo reo di homicidio querto Sacerdote* ancorché lofaccfiepcr timore 
della morte, perche Non funtfacienda mala vt eueniant bona &c. 

Saria ancora irregolare portando feco l'homicidio peccaminofo 
querta pena, ne farcbM crtente da va altra forte d'irregolarità , che lì 

dice 
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diceva defeSu Ixnitatis, perche concorrerebbe alU dcformationc di vn 
buomocome miniftrodigiuftitia,didoalrcoii veleno ncll’hoftia con- ■ 
facrata/uppoAo però che il reo faflc da iegitimoGiudice condannato, 
& che fi follerò olleruati li debiti requifiti . 

Il Laico poi» che di ordine del Giudice dalle l’ablutione col veleno, 
non ferebbe peccato mortale , fi come non.farebbc peccato mortale 
ammazzando con coltello ugliando, impiccando , fuenando i rei ; In* 
correrebbe però la irregolarità ex defeSu Uni tatis, per elTer’cfpreflbin 
iure , che quello, il quale ellercita l’officio di manigoldo incorre in tale 
pena , feguita però la morte i né faria cliente da quella dell* infamia, 
quando folle publico , che come miniftrodigiuflitia haueUcdato l’a. 
blutionc co] veleno al reo condannato . 

INTERROGATIONE XXXIV. 

Se /aria bene, confcjfato ,& communicito che fo^fe il reo,mbriacarlo , acc te- 
che andane più coraggio/o al patibolo . 

s T 0 s r 

E ' Tanto l’affanno, che fentonoli códanoati alla nuoua della mor- 
te, che anco li piùgenerofi temono, & li più faui; reftano pieni di 
fpauento ; fi raccontano vari; efferapij di alcuni , che la notte antece- 
dente incanutirono; eprimadi ellcrc condottialla morte fudarono 
vncfcrcmentofanguigno;echisàche Homcro, quando domandaua 
la morte purpurea, c li daua quello bello epiteto, non volelle dire, che ^ 
alle volte fa Ridare cfcrementorolfo;il che cófcrmò Arinotele nell’hi- ' 
floria degli animali al cap.xp. lam nonnullis accidit,vt cruentum quoddam 
excrcmnitnm Jndarcnt, e grauiflimi Dottori dicono, che vna dona pian- 
gendo il fuo marito intenlamente raandalle dagli occhi lagrime d. fan- 
gue: losòbenedihauerli villiàdillruggcrfi inguifa, cheinfpatiodi 
vna notte rautauano fcmbiantc , che non parcuano quelli , che prima 
erano. Onde non fara fuori di propofitoil rillorarli con vn poco di 
vino generofo . Habbiamodifcdc, chealnollroSaluatorc prima di 
falirelaCroce foprailCaluariofbfse datoda bcuere vino generofo, 
come racconuno li Santi Euangelilli Matteo, e Marco; & è credibile, 
che tale fofeel’vfo di quei tempi d. dare vino à chi doucua clscre fat- 
to morireCrocififso .checfscndofuppliciopcnofifsiino , raafsime per 

la frattura delle ofsa , haucua bifogno di grande conforto : Il Lu auo 

accenna quello che diciamo, e io fonda nelle parole de Proucrb.cap. 

1 vlt. 
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vlt. Date ficeratn mcei entibus, & vinum ijs, qui amaro Junt animo» bibant & 
obliuifcanturegejlatis fuct,^ doloris fui no recordentur 4 mp//«i>ncirhebreo 
habbiamo Letteci ,ch’è riftefso> che damnato ad mortem . His enim dori 
folet vinum, vt meerores fuas mitigent , robnrque mentis , & corporis colli- 
gant ad toltranda fupplicia, dice il P. Cornelio a Lapide. Narra il Conte 
Galeazzo Gualdo nella Aia hiftona , che Carlo Stuardo Rè d'Inghil- 
terra vltimamcnte ammazzato da rcbelli, prima di falire il palco, do- 
ue haueua da clscre decollato, pigliafsevnbicchicro divinorofsod» 
Francia, perche cfsendo la natura del vino confortatiua , & che ralle- 
gra il cuore, voleua oltre alla generoìltà della Aia natura, eccitarli an‘ 
cora con quefto fomento à toierare la morte più coraggiofaracntc-*, 
& con maggiore allegrezza ; che però cantò Virgilio nel libro pruno 
delle Aie Eneidi : 

IMitijt Bacchus datar < 

E Tibullo parlando del vino, dice; , 

fìacchus,&affìi£lisreqtiiemmortalibHsajfert , 
entra licet duro compede pitlfa fonent . 

Non è però mai lecito imoriacarc i paticnti, perche vadinoalliJ 
morte allegri^ imperochc difsc il Sauio. Exultatio anima, & corporis vi- 
num moderacè fumptum, ad iucunditatem cnim creai um efi, non ad ebr letale, 
qua te vita defraudet ; troppo grandi mali cagiona il vino fenza la debi- 
ta moderatione prcl'o,ch: però difsc Propcrtio ; 

Fino forma perii, vino cor/umpitur atas. 

Vino {api Jttum nefcit amica virum. 

E chi è quello, che fi potrebbe Adarc , che vno imbriaco non faccf- 
fé almeno materialmente molti difetti, e dicefsc parole fconcic.^ il che 
farebbe fenza fallo di molto Arandalo. Diconoalcuni, che in Germa- 
nia ,6c in Fiandra vi fia vfo di dare molto bene da bcucre à condanna- 
ti, il quale vfonon epontoapprouatodal P.Mariino Deirio lib.j.difg. 
Magic fcc.i 8.1e fue parole fono quciìc. Semper t amen cauendum efi , ne 
poH Eiu:hari(liam,vel confeffionent quilibet reum inuifat , vcl htebrieta,- , vel 
alia fiant, qus piam mortem, cr feriam peenitentiam impcdiant ; nelle quali 
parole auuertifce , che non A imbriachino i patienti , c che non fi per- 
metta la vifita di molte p>erronc, accioche nonfiano difiolti da quel 
raccoglimento, che è neccfsario in fiinile punto . 

Quello, che habbiamo detto dell’imbriacarfi, come cofa illecita,(l>- 
mo che fi debba ancora intendere del cibo, cioè che códotti nella Con- 
fortaria , non fi lafcino riempire fino alle fauci ; mà fia il loro rifioro 
moderato, cdifcreto: Io mi fono più volte trouatq per atfifiereà con- 
dannati, egli bòvifio mangiare, come fé hauelscró da viiicre grandif- 

fimo. 
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fimo , e longhiffimo tempoj compatiuo alla loro fciagura . Li raefchi- 
ni fi erano ridotti al niente nelle carceri > e con tutto , che fapefscro di 
douere predo morire , in ogni modo la natura fi voleua aiutare ; Altri 
poi era impoilibilc farli inghiottire cofa alcuna; & alcuni Cóforiatori 
quali li vioieotauano à cibarli. Quando fi vedciche non hanno alcuna 
difpofitione » fi deuono lafciare quietare , nè far loro forza ; è troppa 
grande i’apprcnfiune della morte , che alle volte rifiuta ognicóforto. 

La mattina doppò la communione non è proibito il dare à condan- 
nati qualche poco di vino generofo , come habbiamo detto di fopra-»; 
non però mai in quantità, che pofla leuare di fenfo i paticntt : Raccon- 
ta il P.AlfonfoSalmerune nel trattato j 5 .che gli Hebrci haueuano tra 
li fuoi precetti qucdo,didare à C ondannati vino miTchiato con incen- 
fo» e con mirra , acciochc fitti imbriachi dalli vapori di quel vino, fen- 
tidcro meno i dolori, & il fracaflamento delle offa, che fi lòlcua effequi- 
re ne’ crocifilU ; che però effendo offerto al Saluatore , No» voluiUe bi- 
bere, ne ebrius pati, aut loqui in cruce vidcretur: il detto però del P. Salmc- 
roncnonhàdel vcnfimile, perche il vino era confortaiiuo; &fela 
mirra, & il roadice fi fanno bollire con acqua , e poi con quella fi tem- 
peri il vino. Triinus, qui bibmt,fÌHnt ebrij, dice il P. Suarez, era per tanto 
vino delicatilfimo quello , che fi daua à condannati , & era conferuato 
in alcuni vafi ditti apoda;& diquedi vinifamentione Plinio nella fiu 
bidona naturale al cip,iìAib,i q..Lanti(fivMerant apudpri/cosvina myr- 
rhit odfre condita , vt apparet in Tlanti fabula, qM perfa injcribitur , quan- 
quam in ea, calamum addi iubet , ideo quidam aromatibus delelfatos ma- 

xime credunt . Sed Fabius Dorjenus bis verbis decernit . 

Mittebant vinumpulchrum myrrhinum , 

Tanem,&polentam vinum myrrhinum . 

E che il vino, che fi daua à condannati , fofsc pretiofo , l’habbiamo 
in Amos Profeta al capo j,. mentre rinfacciaua alli Ifraeliti,che beue- 
uano il vino de’ condannati . Vinum damnatorum bibant in domo Domini', 
Io sò molto bene varie cfplicationi , che fi danno àquede parole. Li 
Settanta leggono, de calumnijs bibebant; il Caldeo lcggc,Bibebant 
Vinum rapina, Mà il P J»rado fopra il capo 13. di Ezechiele dice. Bibe- 
boni vinuvi damnatorum, idefl gencrojum/lelicatum, pretiojum, quale propi- 
narijolet damnatis à familiaribus, & amicis,'Pt animofius tolerent cruciatus. 
Era dunque pretiofo, e foaue quel vino ,& tale fii dato da Helena ,c<^ 
me racconta Homcfo,à Telemaco, per confortarlo nelle fue calamità. 
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INTERROGATIONE XXXV. 

.. 
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$c à quelli, che deucno ejfere morti di morte violenta, fi debb* dtreTOlio StMi 
$0 , maxime fefoffero amutdati ,ò-martaLmente feriti^ < 

i;i> 
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I L Rituale Roteano nella rubrica,che fa ijcl Sacramento dell’eftrct 
ma ontione, doppo di haucre infegnato il modo di minidrarlo, di- 
ce, ultimo fupplicio mox afficiendis non mùnilrctur; cosi infegna anco- 

ra il Suarez tom.4. difp.5 2. Ced. ilSiluefiro verbo extrema. vnSio. 
E la ragioneè, perche non fono inferro i^che fetali folTero > fi haueria- 
no da ongere con l’olio Tanto ; Così tiene xlP.Giouanni BatcìfiaFraT 
gofop. i.lib.5.deoblig. modcr.reip. difp. IX.#. i^.nu. d. le Tue pa- 
role fono. Damnatis ad mortem non debet dari extrema vnSio, qui non fini 
jn/Jrwi, poiché di loro fi verificano le parole diS. Giacomo al cap. y. 
Infirmai UT quis in vobis cì^f.Il Sacro Concilio di Trento alla fetr.14.cap. 
5. dice, che qucftafacraontione fi deue a gl'infermi per icolofij che pe- 
rò fi domanda Sacramentnm exeuntium ;ondc fe vno condannato à mor- 
te fofie pcricolofamentc infermo> ò ferito , non oflante la morte vio- 
lenta fche hà da fopportare,dcuccflcreontocon l’olio Tanto > per gli 
effetti così confidcrabiii ,chc caufa in vn'anima confortandola a teie- 
ra re i terrori» e trauagU della morte , e maflime» perche può caufaro 
<^cl merauigliofo effetto di fare di attrito contrito, come dice il Padre 
Fra ncefeo Suarez tom.4. difp. 51. fedì. i.nu.i 9. Ctnarto fequitur facere 
ìfontmem de attrito contritum , Per dichiarationc fpiego » che la perfona 
prima di riceucr queffo Sacramento » deueconfcirarc i Tuoi peccaci con 
lidouutircquifiti ; e quando non potctle » deue haucre contritione di 
quelli }che te poi inuincibiJmcniedcfcctalTc nel dolore , in tal cafofa- 
rebbe quello facraraento di attrito contrito . Ent autem illa excufatio,fi 
yelmuincibiliterpMtetur contritio, qua tantum gradum attrHionis attinpt, 
vei inuincibiliter quis putat illamejfe Jufficientem difpofittonem , cosi dice 
l’iftetfo Suarez. & in quello fenfo fi deue intendere» che quello facra- 
roento faccia di attrito contrito» ma mai quello facramento fii di attri- 
to contrito colui» che volontariamente lo riccue con la fola atcritione 
fenza il facramento della penitenza, ancorché non potefle confeffar- 
lì, perche quanto c in fe, deue arcoflarfi contrito» e riceuerlo giulìi- 
IScato. 

Vn Confortatore diceua , chcncanco alli condannati ammalatili 
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deuedare;|}eroheia quelli* che fi fanno morire non lì può rperarelcf- 
fètto della fanicà> accennato nelle parole dcU'i^pollolo S. Giacomo. 
Et oratfo fidei falaahit i»^rmMhi*àqueftorirporevn'alcro/:hcl(Come gli 
eficnid^agratia;&auginomodiollarooainfallibili3 quandoiionvi 
fia edacolo netl'amnia<chchilariceue ; cdm li’eftecco)delÌa fanità none 
fenipre-mtallibile, perche non tutti quelli , U quali riceuono quefiafa- 
craontione ricuperano laiabità><ancorchcnon debbano cllerc fatti 
morire . « 

Deùeliauuenire» che quello facramento in tempo dell 'interdetto 
locale* non lì può dace alli moribondi ,& in confequcnzancancoalli 
nollri condannati atnalatide non in calo, che foUerp per morire fenza 
potere baucrealtrofacramencoicoù dicano liTrulleoch, & ilDiana 
p.^. tranato io.(rofol.78^i o-' . ^ 

Rifponderò ancora ad vn’aicro.quellto , & è . Se a vno di quelli rei 
gettatodalle fcale della forca ,ma non morto per eiferli rotto il laccio; 
reHatoperòcalmenteoflcfo,cheagiudiciodi tutti lì ftima, che debba 
morire, li habbia da dare Inolio lànco , douendo cllerc di nuouo impic- 
cato; dico dunque, che fe quello condannato deuc ellere fubito fatto 
morire, che non fi deuc ongere, ftimandolì vna fola anione continua- 
ta ; ma quando li differiffe l’ cfsccutionc della fentenza in altro tem- 
po, c perfcucrindoil pcficoJodella morte naturale * deue cfsere onto 
con l’oliode gl’infcrmi;cquello,chc li dice de gl’impiccati, altre tanto 
fi deuc Intendere di quelli, che fofsero fiati feriti dai carnefice , ma non 
morti di quei colpo. . 

INTERROGATIONE XXXVI. 

Sappofto , che à condannati d morte fi habbia da dare l'ulto Janto , fi ricerca 
'• à chi appartenga il'darlo, 

j . 'Il I S T 0 S T >/t * li , . '■ I 

«' . 1 

I L conferire quello facramento tocca ai Paroco, nella cui parochia 
(là quello, che dcueefsere facto morire, & i n difietto del Paroc a, lo 
può conferire qual li voglia Sacerdote, tanto fecolare , quanto regola* 
re ;cost dicono Emounuek Sa verbo extrema va^io , 6 c il P. Antonio 
Quincanaduennas nelii fingoUri trattato ad extreroa: vndionis fa- 
craroentunafing..j.Tui.7. Deuefi però notare «come alirouctoccare- 
roo,chefebenei vero, che in afsoluta mancanza de’ Sacerdoti potria 
valecolarecommuntcare va’tafcrmojenoidiremo vn condannatoa 
~ morte; 
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morte ; qucfto però non fì può admetcere nel racrameofo dell'eftrfmt : 

oncione, douendo dt necellìtà efserc Sacerdote quello , che lo miniftra; 

& è tanto vero» che alcuni hanno detto, che fìa di fede in vigore delle 
parole deirApoftolo S.Giacomo nella liu epiftola al capo & tanto 
affermano li Concili j Fiorentino ,& di Trcntoalla (efs, I4.capj. Vn | 

tale Pietro Cufpetio nella Tua fomma verbo extrema rnQio litt. fi. & il I 

Valdenfe parte a.defacram.cap. dicono, che vn Laico pocria da- 

re reflrema ootione; errore manifeffo é quello; e Te mi ricercate la ra- 
gione, per la quale pofsa vn Laico in mancamento afsoluto de’ Sacer- 
doti communicare vno ammalato , ò condannato a morte, e non pof- 
fa conferire l’olio Tanto, maiiime che il Tacramento dell’ fiucharillia i 
molto più nobile, poiché non Toloconfcrifce la gratia, anzi contiene 
l’autture della fteisa gratia . lo dico , che quando vn Laico in necelU| 
tà Tomma de’Sacerdoti communica,oon fi il Tacramento, ne confacra, 
ma TolodiHribuiTce il Corpo del Signore Tacramentato ; ma quando li 
dà l'effrcma ootione, nella quale ricercàdoii, come in tutti gli altri Ta- 
cramenti la materia, la forma, il miniftro , il fufeipiente , e l’ intentio- 
ne di chi li dà, c riceue ; in quello dell’cllrema ontione il Tolo Sacerdo- 
te, e non altroè Minillro. 

INTERROGATIONE XXXVIL 

Se quelli , che fono fatti morire pojfano fare teflamento ; e/e il noflro SaluatO' 
re lo facefje fri ma dt morire . 

S V 0 s T 

C ominciando da queAa vltima parte della interrogatione, dico 

che Tono flati alcuni contcmplatiui, li quali dilTero, che il noUro ^ 

Signor Giesù Chrillo fece il Tuo tellamcnto fopra la croce ; 11 P.Fran- 
ceTco Suarez in t . p. tom.x. diTp.jy.Tccuf . ponderando tutte le parole 
che dille il Saluatore nella C roce, non raccoglie, che volclfe, che fof- 
fero tellainento . Altri diTsero , che il Signore fece il Tuo teffameoto 
nel decorTo delia Tua vita Tantiflima, promettendo.il Regno del Cielo 
à chi oiseruafse la legge, la quale prcdicaua : U Tudetto P. Suarez dice, 
cheGhrillo Signor nollro, come Capo , ePrencipe dellaChieTa Tece 
ilTuoTellamento principalmente neii'vltima cena,nei quale dìTpoTe 
di tutto CIÒ, che haueua lino del Tuo corpo,e languc,conforme à quel- 
lo], che diTse Zacharia Profìna ; Quod <fi bonum eius , & quod pulchrum 
■tiusi non nefirnmentim ele^orum t&vinnmgemimans virgmetf Di que- 

Ito 

■ 


I 


. ìnterrogitmt XXXyn. 7 1 

fio leftamefitofecemMKioneil Signore^comc habbiamoìn SXuca al 
cap.21. HicCaiix nouum ttft*mtntum e(l in meo fangmnc , & in San Mat- 
teo al capo x6. & in S. Marco al cap. 1 4^ Hic efl fanguis noni tcfUmenti. 
Hm ^uotieffun^ feceritisinmei memoriamfocietis’, c fi come ilteUan 
mento amico fù confìrmato conil Sangue de caprectb Se agnelU>dicé- 
do il -Santo Profeta Mosè . Hic eji fanguis fzderis, quod pepigli ùominus 
w^//f««*-nell’Efodo al cap.>4. & il Santo Apertolo Paolo ncil’c pifto- 
la alli Hebrei al cap.pio dimanda fangue del tertamento.Onde il Sal- 
uatore del naondo oppofe à queUanrico il nuouo,chc fù lafciare il fuo 
Santiilimo curpo> & ianguc in ccrtamento sii ma che fofse i nficme ci- 
bo, e beuanJa nortra. Dtccilìino di fopra, cheChrirto, come Capo , e 
Prencipe della Chiefa fece tertamento: Mi Telo vegliamo conrtdcra- 
recomepriuatohuomo, è chiaro, che non fece tertamento di forte 
alcuna, ^rche non haueuacofa da lafciare, ertendo femprc vifsuto 
pouero, perche volfe la Madre ricca di gratia,ma poucra di fortanzei 
& egli difse di fe,che ilfigiio dcll’huomo non haucua duue pofar il fuo 
capo . Efepurc fece cofa alcuna , la quale potefse hauere ombra dt 
tertamento , quello fecelo fopra la Croce . 

Lafeiandoda parte quelle fante meditationi,rifponderòalla prima 
parte deU’interrogatione, e dico, che colui , il quale ò fatto Seruuspee- 
né, cioè che deuc per fentenza del giudice efser ratto morire , che non 
può fare tertamento , cosi ordina la ragione ciuile 1. qui vltimo iT. de 
poenis, peenè feruus, verf. Serui autem , Inllit. quibus modis ius pa- 
triie pot^ifsol.cosi dice Baldo nella l.fin.G. fi à non compet.iu d.Giu- 
lio darò /.Tertam. q. 2 1 . & quello li deue intendere tanto di quelli, 
che fono condannati alia morte per legge commune, quanto per 
municipale. Anzi che, fc il condannato hauefse fatto tetta mcnto,fa- 
rebbe nullo, St inualido, cosi determinando la 1. li quis iilio irritum 
ff. de iniullo rupto, & irrito fa^o tertam. 

Dicofecondariamentc, che fenza hauer rifguardo alle leggi acce- 
nate, pofsono de confuetudine li condannati à morte far tertamento» 
inrtituire heredi, St difporre de fuoi beni , ogni volta , che npn liano 
confifcati: Venendo per tanto il cafo,potràno i Confortatori lafciare, 
che li reiracciano il loro tertamento, il quale quando non lia in fauo- 
re di caufa pia, donerà efser folennizato fecondo il lus ciuile i quando 
poi fofse in beneficio dell’anima, ò fi lafciafse herede luogo pio,faran. 
.no ballanti il Notare, St due tcrtimonij , l.hac confultiiiìmaC.qui te- 
rtam.racere pofsunt,e nelle terre del Sommo Pontefice fono fulhcien. 
ti il Paroco, e due teilimoni; . 

Dcuono però fa'pere iConibrUtori vaa cola » che è ofser uata dal 
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Diaz nella fua practica criminale » che quelli ■ chi^e fono còn 4 a nnaii 
a morte per il vitio ncfandojnon godono del boacfioojChc la confue-* 
tudine porta fcco di potere ùr tcftamentoi cosl atfccqa^liP- Molina^ 
tratta de iuft.com.difp.9.vcrCquo ad ius.Fragofo p.i.lib.j.deoblig. 
raoderjTciprflifp.ia.^.ij.nu.dj. ilcheficftcodeàreijilefa MadU,& 
alli heretici . 

In oltre Ricerca ndofi nelle terre del dominb Pontificio la prefen- 
za del Paroco. c due telbmonii,non faria valido il tefiameatOf al qua- 
le folfe prefente vn Sacerdote Confortatore, perche qucfto non fi può 
direParoco- 


INTERROGATIONE XXXVIII. 

Se non effendoui Sacerdote , ò Diacono alcuno , che daffe la /aaa Communione^ 
fotria il Condannato communicarfi dafefteffo j e/e per fare que^o faria 
obbligato il Cufode à leuarli le manette-, ife yno Luco p otria 
Commmicarlo . 


S "P O S T . V 

V Erameute, come ofserua il Diana nella part. S • al tratt. refol. 

48. pare, che farebbe cola molto inconueniente , & irriucrentc, 
fe vn moribondo potefse da fc (Icrso communicarfi in mancamento de 
Sacerdoti: Fu nel Concilio Cartagìnefe concelsa facoltà alli Diaconi 
di potere dare la facra Eucharifita , è tacitamente negau à Subdiaco- 
nijcmoltopiùa Secolari: echi direbbe mai, che vn moribondo in^ 
mancamento de Sacerdoti, òDiaconi poteisedafe ftefso commuiii- 
carfi ? c mallìmamentc vno, che douefse efserc,ò impiccato, ò decolla- 
to, ò fquartato , che perersere perfona facinorolà , vile, non deuetn 
conto alcuno hauere tale grana, mani (olite a robbare, & a fare mil- 
le fceleratezze non deuonoeiserc fatte degne <H toccateli Corpo del 
SigDorc. Quefta negatiua opinione è feguitata dai Bonacina , & dal 
Tambrano,& con buone ragioni dal Cardinale de Lugo deEuchar. 
dilp. i8.fe£i.i.'nu.xi. Niente dimenoè opinione probabile, che vn 
moribondo, ò vn impiccando, il quale non hauefse Sacerdote, ne lo po- 
tefse cosi facilmente hauerc, che potria da fe fielso communicarfi. 
viofia ir riuerenza alcuna , poichea quella , come oiferuò molto bene 
il P. Antonio Quinunaduennas^irepoodcra l’vtiliti,cbe riceue J 1 mo- 
rib ondo, cfsendo fiato il Santiilimo Sacramento per commodità delle 
anime infiituito,& in vnCerto modo' H ^Sacramento Santiilimo cede 
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al ius I che hà di eifere riuerito. £ fì come yn Sacerdote non digiuno 
può celebrare per communicare fc (ledo , mentre è in pericolo delia 
vita , ò per dare il viatico à vno infermo fenza pericolo di irriueren- 
za al diuino Sacramento; cosi nel cafopropofto puòvn Laico da fc 
Aedo riceuerc C hnfto nel Sacramento. Così dicono il Filmeio , Co- 
ninch • Reginaldo citati dal fudetto Quintanaduennas , il quale dice_>: 
ToteflfibiiHmortisMturaUs , yrlriolcntadifcrimÌTie mini(irare. Vedi il 
SuarezdcEucbariAiadifp.7z.rec. I. ii.vltimo> &allafec.3. vcrfoil 
fine. VediancoilValen2atom.4.difp.<y.q.io.ponto r.^. niihi vero. 

Alla feconda parte delia interrogatione > fe il CuAode delle carce- 
ri faria obbligato àleuareli legami al condannato , acciòchcpoteAe 
pigliare con le mani la facra EuchariAia; a qucAo rifpondo di nò; 
poiché cAcndotenutoicuAodirlo,non deuemetterfi à pericolo» che li 
fuggiffc, quando li crouade in libertà delle mani . A qucAo propofito 
mifouuicnequcllochcoccorfeinvna principale Citta, nella quale fi 
fece morire vn famofo bandito ; coAui m« di(fe qucAe precife parole: 
Padre, fe io haueflì vna fola mano fpcdita,non temerei quanti birri fo ■ 
no qui per condurmi alla forca; fonoqueAa razzadigentearditi, e 
pizzicano del temerario. Pereuitare dunque ogn* incontro, indif- 
fetto fempre, come fi è detto de Sacerdoti, ò Diaconi, potria yn Con- 
fortatore dare la facra Communioneà vno condannato, òriporre il 
Santiflìmo in tale difpofitione,che potefie có ogni riuerenza pigliarlo 
con la lingua; e queAo non è contro ilius Diuino, ne Uius Ecclefia Ai- 
co, come oAeruò il F. Suarez al luogo citato. 

Racconta Eufebio nel libro 6 . della (ua hiAoria , ' che ant ivamente 
li laici portauano a gl’infermi la Sacra EuchariAia; &il Baronioall 
annojdi. dice, che era coAume di dare il venerabile Sacramento 
in mano di quelli , che fi doueuano communicare; le parole di qucAo 
Dottore fono le feguenci : Tiioris nam<]ifuijfe in Ecclefu o/m;, rt commu- 
nicantcs manibus Jumcrent à Sacerdote oblatam Encharifiiam, eamqi orifuo 
4 dmoHerent . 

Narrafi nella vita di S.Luciano martire, che effendo in prigione, c 
non potedo communicarc alcuni ChriAiani venuti da var ie parti per 
vedcrlo,e confolarfi con la di lui prefenza,fi faceffe porre (opra il pet- 
to il pane , e vino da confacrare , non potendo farlo in altro modo, 
perche Aaua Airato fopra l’Eculeojprofcrite le fante parole della có- 
facrationc, fii da vnode glia Aanticommunicato,&i laici daXc Ac(fi 
fi communicarono, efiempio marauigliofo,mà non da imitarli, fe non 
da chi folle vn’ altro Santo Luciano, & in tempi fimilià quelli, nei 
quali viAc il Santo . EOendo dunque, che amicamente dafe Aefsili 
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ChriAiam/ì cotnmunicauano> non fì vede ragione^ perla quale in ca- 
fo di tanto bifogno iì debba priuare vn condannato à morte della fa* 
era communione per mancamento di Sacerdoti,ò Diaconi» che i’am- 
ininiArino. Et che vn condannato in Amile contingenza poAa eller 
communicatoda vn laico» ò communicarA da le AeAo> vedi il Suarez 
alla citata dilp.fec. 3. verfo il Aae» il quale loda grandemente laRe- 
gina Maria Stuarda di Scotìa>che nel Ane della vita da fe AeAa A com- 
niunicò » prima di eAere decollata, per ordine della perAda Elifabetta 
regnante m Inghilterra ; e fe bene alcuni dicono » che lo faccAe» ha> 
ucndo priuilegio dal Sommo PonteAcc, dice però ildettoSuarcz. TA' 
men fine ilio fié, &/an£iéfcciJJet, parla della conceAiune,che ella hauc> 
ua di tenere apprello di le il Sancilsimo . 

Tutta la difficoltà batte io qucAo in fpiegare, checofa Aa manca* 
mento de* Sacerdoti, ò Diaconi, il quale mancamento, perche in que* 
Al tempi in ltalia,& altre parti del mondo Catoliche non può occor* 
rere, concluderemo, che li cafohabbia del meta AAco 3 potria cAere 
che hauelle luogo nell’lnghilterra,Scocia,&altre parti fettentrionali 
hcrctiche^edicochc necefsitàde Sacerdoti è , quando non A poAono 
lenza grauc incommodo, e pericolo haucre. 

INTERROGATIONE XXXIX. 

Se quello f che è ajfoluto in Confortarla ddle fcommuniche , perle quali furia 
jlato necejfitato à ricorrere al Sommo Vontefice , ò al Legato de lacere , e 
rompendoli il Lucio, ò non facendo effetto gl' mfiromenti della morte j re- 
nendoli fatto gratia della vita , doueria di nuouo dimandare raffolutione 
dalle dette fcommuniche . 

B^I S V 0 S T 

A Ltroue AdiAc, che qualAuoglia Sacerdote in articolo , ò perico- 
lo di morte può àlloluere dalle fcommuniche riferuate al Som* 
mu FontcAcc,(e bene foAcro in Bulla cava: &c.celfando in Amile pe- 
ricolo ogni rifcruatione, ancora de’cafialli Vefcouiriferuati.Mà per 
quanto appartiene al qucAtopropoAo,dico,che rompendoA il laccio, 
ò i legni delle forche, ò non tagliando il coltello, venendo al condan- 
nato fatto gratia della vita, deue prefentarA alPapa , ò fuoi Peniten- 
tieri,per obbedire à quanto farai lui impoAo ,fotto pena d’incorrere 
nella fcommunica di nuouo. Granado deSacram.in j.partcm con- 
U0U.7. uattatoio.difp.4.fcc.3. nu.ij* Tannerò tom.4.dilp.<$.q.p. 
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dub>5 .nu.7i. Card.de Lugo de po:nit.difp.to.rec.io.j^.i.nu.ioi.De- 
uefì peròauuertìre «che non è necedario comparire perfonaJmence, 
ma può comparire per procuratore, & anco per lectere,comc voglio* 
no alcuni . Quando poi il reo folle ftaco desinato alla morte per ha» 
uerc ammazzato vn Eccleliallico, non può prefentarfì al Papa, ò Tuo 
Legato de Intere per mezzodì procuratore, ricercandoli ,che lì pre* 
fcnti pcrfonalmente,e quello lì fì in deteftatione del delitto commcf- 
fo, cosi il Diana p.8. tratt. 8 . MifccU. refol. 66 . Sì deue ancora nota- 
re, chefeil reo forse flato alfoluto dalie fcommuniche in vigore di 
qualche priuilegio, giubileo, ò bolla della Crociata, in tal cafo non 1 ^- 
ria obbligatoà comparire, perche farla afsoluto, come dallo Acfso 
Pontefice jilqualcpercfsercimpcditoinaffaridimomcnto, ò folito 
commettere la facoltà ad altri. Così il Diana p.5.trattato s.Mifcell. 
rcfol.59.IlCard.de Lugo al luogo citato. L'iftefso Diana dice, che vn 
cale Claudio Miliardo nella fomma de* Parochi, doue tratta della pe- 
nitenza al capo 97. nu. IO. afferma, chevnoal'soluto in articolodi 
morte dalle fcómuniche, non fìa, campando la vita , obbligato à pre- 
fencarfi al Superiore,e che tale obbligatione fìa ceffata doppò il Con- 
cilio di Trento , ilcheconfermaCcleftinonel compendio della teo- 
logia morale al trattato i. cap.7. nu. 5. quando mafsime la feommu- 
nica non è notoria , ne dedotta al foro clleriore , la quale opinione lo 
fleffo Diana lafcia indecifa, mentre dice r« cogita. E però fenza-» 
controucrlìa, che quando vno è in articolo di morte affoluto da cali 
riferuati,non è più obbligato ^ riccorrere al Supcriore per l’afsolutio- 
nci nè può vn Prelato rifcruarc i cafi con obbligo di comparire auan- 
ti lui, quando fia flato afeoluto in articolo di' morte : così dice il C ard . 
de Lugo nella citata difputationc fec, i o.Egoexiftimo nec liciti, nec vali- 
di po(]e Vraclatum Summo Tont. infcrutrem talem referuationemfeuere, ijui* 
poteflas falla omnibus Sacerdotibus in mortis articulo abfoluendi ab omnibus 
referuatis , procedit ab Ecclefia vniuerjali , & eius Capite SummoTont .po- 
teftas autem, & lurifdiHio data d Summo Tont. ad abjoluendum à referuatis 
non potefl liciti, aut validi limitari à Tralato inferiori. Et quello lo flcfso 
Cardinale lo eflende ancora nelle cenfurc , quando à quelle non fofsc 
flato pollo dal Papa l’obbligo di comparire . 

Vn dubbio potria occorrere, fc il Confcfsore, il qual’alsolue il con - 
dannato à morte dalle Icommunichc riferuatc , d^boa cfiggerc la cau- 
tione iuratoria de parendo mandatis Supcrioris j e la fìdeiufforia > ò 
pignoratitia ; ò fc l’vna, ò l’altra non fi poiefse per lui dare, la iurato- 
ria de fatisfacicndo: lo dirci di nò, in rilguardo della prima cautioncj 
poiché ordinariamente, e femprc li condannati muoiono, e rari (fimo 
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c il calo, che vno fia hberato;onde faria vn’roler efiggere vn*atto fru- 
flracorioiin rifguardo poi dell'altra caucione deue il Cófefsore iflefso» 
fé il códannato hauefse il comodo, obbligarlo à rellituire il danno da* 
to, il quale nafee dalla natura dell'attionc commefsa danneggiando 
ilprosliino, c potrà con fcrittura obbligarci Tuoi beni per la reftitu* 
tione , la quale reditutione appartiene al fifeo , quando egli occupi li 
beni del condannato . 

INTERROGATIONE XXXX. 

St vno condanmto à morte diceffe di hauere infettato altri di berefia,fi cerca» 
che coja debbano fare tanto il reo, quanto il Confeffore . Si cerca ancor* 
fe quejìo tale mentre infettaua gli altri fojfe beretico, non hauendo 
errore nell'intelletto . 

s T 0 s T a, 

E * Cofa chiara, che il condannato c obbligato àdeteftare il grane 
peccato commclfo di fpargcrc errori di herefia, & à fcoprircla 
fallica, che egli anJaua infegnando.!! Marchino nella pratica dell’in- 
quifìcionc parte io« cap.57.dicc,che quello obbligo celta, quando frà 
poco tempo dtuc il reo elfere fatto morire; perche nonellendoinli- 
bertà.non potriarctrattare quello,che infognò di prefenza. Vn mez- 
zo però Tana, che comcttcllealfuo Confellorc diauuilTarc Ufedotti 
dcirerrorc malamente infegnato. Non è però il reo obbligato à ma- 
nifcilarli a gl’inquilìtori , ne meno è tenuto àfeoprire quelli, chehà 
fedoiti , perche ver ria à manifeUarc fe HcITo ; ne li^omplici fonoob- 
bligati à manilcdare il feduttore già emendato,^ che con la morte da 
darfegli non potrà più fare danno a chi fi lìa . Et il Confeltore deue 
aliuluere il condannato fenzaimpofitionedi altro obbligo, al quale 
potrianon lodisfarc per la morte imminente . 

Quanto poi alla feconda parte del quelito , fe quello condannato, 
che fpargcua gli errori diherclla,non hauendo errore ncirintcllctto, 
fofse herctico,& conlequentcmcntc feommunicato ; Rifpondo nega- 
tiuamente;e la ragione è, perche ad effetto di elTcre hcretico è necef* 
fario hauere errore nell’intelletto, & odinatamcnce tenere contro le 
verità determinate da S.Chiefa;e per elferc feommunicato li deue con 
atto ellernodimollrare l’hcrelia interna . Onde non tenendo il con- 
dannato errore nell’intelletto , benché peccafle mortalmente inf:C- 
undo altri, non era però berctico, ne (communicato. 

IN- 
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Se il Confeffore , il quale eonofce l'innocei^a del reo per ina di confcjjione , fui 
obbligato di andare al ^encipe per proeurare la di lui Uberatione, 
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P IÙ di rna volta fon (Iato prefcnte à vedere i condannati à morte, li 
quali effaggcrando la loro innocenza, ò tacciando l’ingiuflicta di 
chi gli haueua condannati, pregauano, che li andahe dai Prencipe per 
la loro liberatione; mentre diccuano, che erano fatti morire à torto; 
Alcuni comparsioneuoli Confortatori mofsi da charità (bllecitauano, 
che n faceUe quello officio; ne fi poteuano quietare alla negatiua,pa' 
rendo loro,che fi facelTe torto alli patienti. Ma io dico, che il pruden- 
te Confefsore non fi deue mettere a pericolo di hauerc negatiue; per- 
che il Prencipe non è obbligato à credere alConfcfiore, che per via 
di confefsione folamente sa,she il condannato è innocente, c ne ren- 
dono gl’ Intendenti molto bene la ragione , perche , con tuttoché fia 
vero, che niuno Cenfetur velie mori cum peccato , come olferuò Baldo; 
con tutto ciò, elTendo tanto grande l’amore della vita , fe vi folle fpe- 
ranza, con il mezzo de’Confcfsori di campare dalla morte, fi aprirla 
la Brada à facilmente mentire; e tutti fi pròteAarebbono innocenti, 
ancorché fodero federati , e potriano ingannare li Padri Ipiritualù 
Le cognitioni facramentale, e legale fono di diuerfo ordine, la prima 
è diuina,cele(le,e fanta;la feconda humana,ma giuridica, fondata nel- 
le leggi, e fono due buone forelle; ma l'vna niente fi framette nelle 
facende dell’altra:; & ogn’vna fa li fatti fuoi da fe . Io sò, che vi fono 
nati Santi , li quali fi fono occupati nell’aiuto de’ póueri opprefsi , e lo 
faceuano fintamente ; Ma non faceuano qtidlo officio come Confcf- 
fori. Racconta Cafsiano nella colla tione 14. alcap.4. che alcuni di 
quelli Santi antichi Monaci haucuano per inflituto d’intercedere per 
li condannati, & in particolare fi narra di S. Antonio , che con tutto, 
che a mafie tanto la folitudine, talhora peròfi transfitriua alleOttà 
llefse per interceder per gli opprefsi;e di S. Ambrogio habbiamo, che 
fofseintercefsore apprelfo Gratiano Imperatore per vnaperfona_< 
qualificata condannata à morte : non tutti fono SS.Monaci, SS. AntO' 
nij, neSS.Ambrogij:Vorrei,cheiConfefsori, òtConfortatori fodero 
della qualità dd S. Abbate Pemenè,del qualenarra Ruffino, che que- 
llo huomo Santo hauctu yna forclla con vn folo ynico figliuolo , che 
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diede nelle for2e delia giuflitia , e ne correua pericolo della vita ; fii 
pregato dalla ^o^ella à leuarfi per poco tempo dalla folitudine> per 
aiuto del nepote apprefsu il Prcncipe, ò Prefìde della Prouincia . Ma 
non volendo Thuomo di Dio lafciare il fuo Santo proponimento di 
non partire dall'Eremo , fi lafciò finalmente perfuadere à fcrmere al 
detto Prendente vna lettera à fauore del nepote « la quale diceua io^ 
quella guifa» 

Inbcat HoSilitas tua diligenter ìnquirere caufam illius ",&ft f *dd dignunu 
morte admifìt, moriatur', quatenus in hoc f acuto prafenti exoluat critnen pec- 
cati fui, & euadat aternas , ac perpetua gehemiaptenas : fin autem nihil di- 
gnum morte commifit, quod luflum videtur legibus , ita deeo tube decer- 
nere . Simili dcuono eli ere le intercedioni da interporli à beneficio de 
condannati dalli Confellori, e da Confortatori: Se poi faranno ingiu- 
llamente fatti morire . I{eftat Dei forum , in quo omnis iniuftitia cafiigabi- 
tur,& iufUtiapramiumconjequetwr &c, diceilCardinalcTolctolib. 
cap.^. della Aia fomma al nu.ae. 


Se la circonfianT^a del complice fi debba dal condannato manifefiare ,òpure 
poffa , an:^ debba tacerla . 


Lia voilra interrogatione rifponderòj che il penitente non fola- 


mente può I ma che è obbligato in conlelAone à tacere la cìrcó- 
fianza del compiice> quando il confcUore potelfe venire in cognitione 
chi lì folfe; poniamo, che vno condannato à morte li fofic congiunto 
carnalmente con la propria madre, forella , ò cognata ; in tal cafo i 
obbligato à tacere la circonllanza dell' incedo. Cosi dice il Vittoria 
174. Nauar.cap. 7. nu.t.& 4 . 1 e cui parole fono, Exemplum de pee- 
nitente, quicommifit inceflum, cum propria maire , vel filia ; vet extitit me- 
diator, rt ab alio committeretur,/ed quia pcsnitens , -pel mater, vel filia Con- 
feffario funi noti, non potefi cognationis gradum exprimcre abfq", mulieris in- 
famia, & inhoc cafutenetwrcircumfiantiam tacere, &eam non infamare; 
L’iAellòacccnnapureilNauarro in cap. Sacerdosdcpoenit.nu.pp. 
con il P. Fagundez nel i. prcc. della C hiefa lib.$ xap.i.nu.4. £ la ra- 
gione è,perche il ius diurno naturale obbliga à conferuare la lama del 
prosfìmo,la quale .faria fcapito, quandofiriueiadealConfclToreil 
complice , ancorché la cognitione cada lotto il figlilo Sacramentale. 


INTERROGATIONE XXXXII. 
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Interrogstìone XXXXIJ. 

Imperoche non Zi può negare yche il Gjnfeffore non poffa fare nni-< 
Aro concetto della perfona conofeiuta complice del peccato: c fc be- 
ne potria fare l’ifte^ concetto del penitente, quello però fi compen- 
fa con il frutto, che lì caua dalla confefsione Sacramentale , del quale 
non gode il nominato complice , il quale non deue eifcre priuato del 
giallo po/selso,che ha della fua fama , c buon dòme apprefso il Con* 
fcfsorc . In oltre fi dcucauucrtirc, che in concorrenza di due prccet- 
ti,quando tutti due non fi ponno oircruare,ci dobbiamo tenere à quel- 
lo, cheè più forte,e più obbliga. Nel cafo prefente è più forte, il pre- 
cetto di non infornare il profsimo, per ellercdiuino naturale, cheli 
precetto dell'integrità della confel^ione, che è diuino pofitiuo. Sonui 
altre ragioni , che il Lettore potrà vedere apprctfo ilFagundcznel 
luogo citato. In quella opinione probabile dicono altri Dottori,chc 
ilpenitente non folo deue tacere la circonllanza, màancora tuttoil 
peccato, accioche da qualche parola non poceflc il confeilore venire 
in cognitionc del complice, come fe il penitente hauefse hauutocopu- 
]aconlaMadre,rorella, ò figliuola dello ftefsoConfcfsore. Furono 
alcuni , li quali difscro,chc fi deueconfitfsare il peccato in coinmune, 
& fe il Confefsore interrogafse la circonllanza, che fi deue tacerla, ò 
negarla cquìuocando, con animo di fottometterla al giudicio di altro 
Confefsore, che non potè fse venire in cognitione del complice: Af- 
fermano in oltre il Medina nella fomma al lib.i. cap. 4. i . de com* 
plicc. Soto in 4. din. 1 8.qa. art.^. ad 4. Bannez x. 2 . q. j 3 . dub.8 . p. i. 
FietroNauarralib.j.de rellit.cap.4.dub.i.nu.Z70. Viuaido nelcan- 
deliero d’oro , doue tratta della confcllìone al nu. 49. che ne anco in 
articolo di morte può vno a ccufarfi della circollàza , quando ilCon- 
fcfsorc potefte venir’in cognitione del cóplice.QM/a nec in articulo mor~ 
tis licet alitjuem infamxre , come dice il P. Fagundez . (^andp dunque 
occorrelfe, che qualche condannato a morte no volelfeconfcll'are la 
circonllanza del complice, deue ellere prudente il Confelfore , c non 
ricercarealtro, màalTolucrc ilpenitente. £ perche il condannato 
polla oprare più ficuramente, quando fi vedelfe titubare , fi deue offe- 
rire vn’ altro Confelfore, c fi deue elfortarc il reo à domandarlo, per- 
che potendolo hauere, hà obbligo di manifcllare la circonllanzi-*, 
.che per non infornare il prolfimo tacealConfelIure, checonolceil 
complice . 

lo sò molto bene, che vi fono Dottori di altra opinione , che il pe- 
nitente Ila obbligato à manifellare la circonllanza, non ollante , che 
il Confeflbre potcfse venire in cognitione del complice, quando non 
fi potelfe io altro modo confcfiiarc. Quelli fono il Cardinal Tolcto, 

ilSua- 
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So notti Mtlinconkbe'. "W» 

ii Suarez, i’Heariqueziil Panormitano,il Cardinale de Lugo de panici 
dilp.ió.kc.y. il quale grandemente li diffonde in trattare quella ma* 
teria ; nientedimeno i'opinionc accennata di Topra i molto buona_>« 
e licura . 

INTERROGATIONE XXXXUI. 

Se il Giudice poffa.» ad effetto di cattar là yerità, promettere l'impunità al I^e» 
C quella bauuta condannarlo ; fi domanda , che co/a fi patria dire per 
fuacon/olationed Condannato • 
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dice, che è lecito al Giudice promettere l'impunità al reo,ac- 
ciòche confelli la verità del delitto, & confèlTata che è, lo può códan* 
nate; e la fua ragione è, perche doue li tratta della publica vtilità,i 
lecito vfare fimulatione . Quello però non è vero , perche il Giudice 
inferiore non può promettere, che il delitto rellcrà impunito, nè fot* 
to la publica fede fi deue ingannare chi fi fia ; così dice la l.i . ff . de pa* 
élis. Giulio Claro nella prattica criminale lib. $.q. 5 ^. In oltre eiien* 
dorimpunità vn’infelice modo diliberarli dalle pene douuteà delitti 
coramcili , fi metteria il reo in pencolo di mentire, per amore di con. 
feruarfi in vita,c d’incolpare il prolfimo fenza cagione: ftitno perciò* 
che quel Giudice , che fi feruifse della promiffione deU’impunità , per 
cauare la verità dei delitto, faria peccato molto graue : come lo tclli- 
fica Giulio darò. Quamuis enim liceat ludici veritatit indagando gratin 
aliquid fiimulare , oc fìngere, non autem ei licitum efl reum illaqueare fraudo, 
mendacio •, Hac autem à quolibet viro funi vitanda j quanto magis à Indice, 
qui veritatis amanttjfimus effe debet. 

Auuertafiaqucllo, che dice Giulio Ciato, che è lecito al Giudice 
fingere, efimularc, li quali due termini apprefso à Teologi hanno 
qualche cccettionc, vuol dire, che è lecito al Giudice, ?ientcmfuam te- 
gere , & non aperire . 

Quotilo poi, chefipolsa dire advno Condannato ingannato dal 
Giudice, pende dalla prudenza del Coofefsore,e de Confortatori,con 
tutto ciò parmi , che motiuo anco non ordinario di confolarfi à vn^ 
reo fia quello, di efserfi fottratto dalla qualità, & atrocità de* tormen- 
ti, che fi fogliono dare à rei per cauare la conieilìone del fiatto , li qua- 
li talhora lono cosi qualificati , che ammazzano gli buomioi prima^ 

del 
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dei tempo . Non fono gii molti anni , che vno mori fopra la veglia» 
òvegghia, mentre era tormenuto in vna principale itti, «Scvn'ai- 
tro viddi,che per eUcr flroppiaco da' tormenti fìi portato alle forche» 

INTÉRROGATIONE XXXXIV» 

Se yno condotto sllt forche, ò ad altra forte di morte t hauendo perqntUhe 
accidente commodttà di fn^ire,potria, mentre piglia la fuga, effer’am- 
mattX'^o da htrri, ò dal manigoldo, 
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I O nYpondo alla vollra ìntcrrogatione, che nè li birri, nc il carne- 
fice potnano lecitamente ammazzareii condannato, pcrchefe 
bene la 1. fi ferHusC. de ijs, qui ad Eccl. confiig. pare, che lo conceda,* 
con tutto CIÒ fé bene fi confiderà, fi troua, che parla, quando chi fog- 
ge fa refifienza alla Corte con arme quello ècontbrmei quanto 
dice ilFarinacciopa.q.ji.nu.;8.& jp.che fé vno folle condottoal- 
la morte, eli b.rrivedeiferoperfbne preparate à fare violenza per 
ieuareilrco; ò quando elio refillersc con armi, che lo pulsono am- 
mazzare j nel cafo però di fuggire verfo la Chiefa,non fi può dire, che 
refifta con violenza, ma con la fuga procura di laluar fi, il che può fa- 
re in confeienzj, ancorché la fentenza fbrsegiufiillima . Farinac. de 
carccrib. & career, nu.44. In oltre dico, che quando c fiata dal Pren- 
cipe,ò dalla legge detenni nata ai reo la morte rpccificatamencc, non 
pofsono nè il carnefice, nè li birri mutare il modo delia morte già de • 
cretata, iichcfcguirebbc yfcfbfse lecito à birri» òai manigoldo am> 
mozzare il reo, che piglia la fuga,coo darli delie archibugiate,ò fean- 
narlo con coltello ; onde fanno maliiOnio quei carnefici , che , rom- 
pendofi il laccio, ò non girando il ceppo, pretendono di ammazzare 
li rei con altro modo , che con il determinato . Li birri, t: manigoldo 
deuono dare la colpa à fé fielli, che non bene cufiodifchino ticonda n' 
nato, & che non bene aggiullino gl'infiromenti, che deuono feruire 
per dare la morte à rei .* oiièruo però , che fe chi fugge dalle mani del- 
ia corte folle bandito capitale .con pena, che potelfedfere ammaz- 
zato in ogni luogo, e da chi fi fia , in tal cafo potria elfe leuato di vita 
conogni forte di morte , la quale non cllendo fiata efprcfia nel ban- 
bo, refia in libertà d'ogn’ vno di feruirfi di quel modo, il qualeè più 
efpediente: Quefio però non fi deue intendere di quelli, che fono con- 
dotti al patibolo» poiché effeadonciicfiaize delia giufiitia,ccifatoè 



L 




« 


D 




. 'KotH TOtilmemehe- 

tibando^nepofTonoelTerc vccìfì con altra forte ffi morte» che eonJ 
’^uella deila fentenza <iata loro contro ^cos'i Giulio Claro liÌHf> prac* 
tica crim»/>-homicidium> verf. quarto ctiam »il che fi dcue ioteadere 
mentre non rcfillino con violenza, come Uè detto di (opra* 

INTERROGATIONE XXXXV. 

■ • ■ 

Si cere* fé quelli, die deuono ejf ere fatti morire pano obbligati alUripitutme 
di’ danni dati, poiché dando Ik vita per il delitto commeffo, pareri*, che 
doueffero ejjcre effenti . Si cerca ancora , die quantità debbano re- 
fiituirc , majjme fe ha'ieffero amma':^ato vno , che con U 
fua fatica alimentaua la Jiia famiglia^ 

- i . -St . : !^ÌJÌ ' 
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E ' Cofa , che non hà dubbio , che non ofiantc la pena corporale, che 
viene data al rco,ticneobbhgo di rcfiicuire limai tolto , e di rtt- 
farcire i danni dati . Cosi dice ilP. Molina de iulLcommut. cii'ca bo- 
na corporis, al tratt. j.difp.4X. num.a-& il t*. Martino Delrio lib.rtw 
difq. Magic^cap. i^lec. perche naicendolfubbligo della renitutio*> 
ne da due capi, come olTeruò il P> Leilfo. Ex iniufìa acceptiant,&:ex *e 
acceotaffiueiupèjpueiniuflè, bneceiia.no ridurre le cole à eguaglianza», 
eilendo cuidente,che chidàneggia fià fopra il compagno,e per ragio>- 
ne del danno dato hà più di quello , che ùluo, & il vero patrone tante» 
meno, refiando violata l'egualità » ohe richiede la giulhtia commuta- 
tiua; c la morto, che fida al reo non induce la fodisfattione,ma fi dà irv 
pena deldelittocomaiefio,&dcll’ingiaria fatualla perfona priua- 
ta si ^ ma ancora per haucreofiferaiarcpubhca » d;cui è membro la.» 
perfona dannificata. . ’ * ' ' 

Quello obbligo di rcllituire palla à chiunque diuiene polfelTore de” 
beni dei condannato, clicndo debito di giuliitia . Ciriaco conirouerf». 
forcn.‘370. nu.tJd. Farinac.q.io.n.jp, Ancorché foffe d-fifeo. Perciò- 
ogni condannato, che ncHr(ia'fìgliuolodi famigiia,eche habbia beni* 
da poter difporrc, deue per- le yò per altri, niaiQme per il Confeircre;! 
for'auuifar’il fifeo, ò gli bcrc<h,che dianola douuta fodisfattione à chi^ 
pati danno: Cellarebbe qudlo obbligo, ielapartcdannificaia dichia- 
rane di diere fodisfatta delia pena corporale, c temporale i-perche^ 
Volenti nonpt inmia, & clicndo ognVno patrone del fuo^ non è impe^ 
dito cederlo ad altri: Deuono anco notare i Coqfortatoi-rvche'fealb 
reo fofic fatto gratia della vita»n 3 anoà rciiitaitvli beni cobhlcati^ohc 

•. ’ toc- 
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toccarla al fifco à fare la reditutiune, & à pagare i debiti del condan* 
nato. CosìdicoaoQuemada.q.20. j^'atina^ ilcUà'prattica tom. i. 
parte i . tit. de dclit\is,& pocnis, q.2 5 . nu. 1 77. Fragofo de regira.reip. 
p.i. lib.j.dt/p.5.vcrf. Adhucqua;ripoteft. ■ o.-tì? 

Quanto /la alia /ecóda .porte deil*intcrrogatione> che quantità deb- 
ba/1 redituire à dannificaii, quando con le loro fatiche mantencuano 
le loro famiglie. Qui non fì parla deldannodato per via di furto, che 
ò necelfarioredituire, conforme parlano i Dottori i ad xqualitatem, 
con redituirc la.«ora della le è al mondo , ò il valore giudo, di quella; 
ma fi parla del danno caufato per haucre leuato la vita à vno,chc,c(i- 
meli e detto/odcntaua,efc, eia famiglia fua. A quedo lì rifponde, 
che lal.compuutionid'.ad l.falcidiam , determina il modudi fare il 
computo delia duratione della vita di vno, e fuppooe ,che quedo tale 
pofsa viuere per ordinario fefsanta anni ^ fe dunque il danntlicato fbf* 
le dap di vinti anni. Zi doueria Tupporre, che fofse dato, per viuere al* 
tri quaranta; e fedi&e dato di vincicinque, che fofse per viuere trenta 
cinque, c cosi andare. facendo il conto* . 5 i deue poi confidcrare quan- 
to hauena potuto guadagnare al giorno, oalmcfe^ òall'anno ,e'de* 
dotte le fpefe della propria perfona , tutto il redo d deue aili heredi, 
quali fonotl padre, madreymoglie, e dgliuoli,c non altro. 11 P.Ledio 
lib.a. cap.p,dub.20. nonapproua quedo modo di redituirc, perche la 
legge c tata non parla del ca/o nodro, ma folamente tratta de gli ah* 
menti; onde dice, che deue efser fatta la redi turione à giudicio d'i huo* 
mo-pciidente ; impcroclie potriaefser cafo , che vno campafse piiidi 
nr8ania'anhi,6( vp’altfo meno; Queda opinione deue efser e dal Có^ 
fefsore dc’condannati feguiuta , per elserc di vìr* huomo dotciiGmo. 
Quando‘poi vno diquedf rei hauefse ammazzato perfona,che non fa* 
ccoa guadagno con arte alcuna, non vi òaltr’obbligoc{i.rcdituire,ne 
anco le fpcic del funerale, perche quede fi haueuano da fare. 

Vn Confortatore domatidaua la folutione di vndubbio, &éque« 
do,fe vnoprima def tempo ammazzar$e^ vn condannato à morte , fe 
faria obbligato ad alcuna réditutione. Rifponde il P.LciTio al luogo 
citato nu. t jo. che a niUna • Si quis yel natitrall , vel alias tufla mottc^ 
erat i medici iollendHs ; <jni iniu^è^dttteniret non tenerttur ad reflitutìonem, 
qukmuis hiiu(ìitiam<cm»fk-teret , rtrellé docci Vetrus Nauar. lib.^.cap.t. 
»«;7^. e la' i*agionc è quella t-’Qttia noninfert damnnm pecHniarum &c. 
tamùrtHÌernm tempore non eraiìmratnrusquidqnam. c. 
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Se >M condannato à morte potriaper Uberarfi vendere il proprio SgUo,^MOH-i 
dotalme^ f(>lfe opportuno m 
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P £r inte]ligen2a della voAra interroga clone farebbe neceiiario 
fupporre molte cofe, che le leggi concedonoaili padri verfo de* 
figliami perche il difeorfo riulcirebbe adai longo>e più difTufo di quel- 
lo>che porta il tempo predilo > & il feopo noilro , rifponderò in qua- 
tta guifa. 

^e vno de gli effetti della patria potettà è , che il figlio leg^tima- 
mence nato fia ulmente in potettà del padre * per vigore della quale 
no n h, come dicono i dotti fui iur/s,mz tutto del padre; & di quetta pa- 
tri a potettà fe ne tratta nell’lnttitutalib. i.tit.p.&ncl Codice allib. 
8. £t in particolare defeendendo a dichiarare quali iìano quelli > che 
fono comprefi nella patria potettà* lo fpiega la hitemin pocettate 
ff.de i;s* qui fui, vel alieni iuris fune; la quale cosi dice . Jn poteflate no' 
firn funi liberi rtqftri $ quos ex tufiis nuptijs procreattimHs ; & nella 1. na m 
ciuium tt.eodem»più dittùfamente ii tratta ; Vatresfamilias funi, qui fua 
pottflatis funt , fine puberes, fine mpuberes ifiliffamtluis , qui funi m aliena 
fot^atei nam qui ex me,& vxore me* nafcmtwr in potiate mea funf^tem 
qni exfiiio meo, & vxore eiust idefi nepos tncus , & neptis aqué in menfuM 
^tqfiate, &■ pronepos,tr proneptis. 

Quetta patria potettà fii inuentata da Romani,che tanto l'àmplia- 
ro no* che eralecito à padri ammazzare li fteifi figliuoli; e narra Art- 
ttotele nell’ottauo dell’Etica * che i Perfiani , & i popoli della Scitia fi 
vfurpauano quetta tirannica potettà ne’ figli ; Se bene fu poi corretta 
da Numa Pompilio, come otteruò ilMcnochio de Arbitr.iud. cafu 
i82.nu.4.1.inauditumfi>adl.Cornclalc ficar.pcr etterecofa contro 
UiusnaturalCfCome dice il P. Azoràottanqr.p.i Jib.i.dc 4.decai.pr9- 
cep.cap.ai. q.;^.Fù però riferuataal Padrela facoltà di cattigarc 
moderatamente il figlio, come notò Mariano Socino femore fopra 
il capo, Cum contingatde foro cópet.ecosìfihà nella l.i.C.de eméd. 
propinq. fopra la qual legge oficrua Baldo , che li più vecchi parenti 
pofsono cattigare lipiùgiouani, che malamente fi portano; vedi ii 
Tiraquello dciurc primog. nella prefationen. 141. Angelo nel coni. 
iP 7 * quidam puer.Crauecu, confi 17. Ma prima delle leggi» 
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& de*fuoi gloftacorì habbiamo i’auttorità dello Spirito Santo nc'Pro- 
ocrbijzìcap,i^.Qjfiparcitvirg£odit 6 lium. Ucaftigo.chc puòdarc 
il padre al fuo figliuolo deue cfsere moderato , e difcrcto , non afpro, 
òduro ima paterno > e foauc. Io mi ricordo di hautr letto ne’ com- 
mentari; diBaiduino fopralalegge duodecima di Romulo,chc vn 
certo Caualiero Romano detto Auxonc> per hauer crudelmente bat- 
tuto il figliuolo,fii quello compatito da parenti, e da altri figli di fami- 
glia » che prefo il Caualiero , e con pugnali mala mente trattandolo, 
Ihauenano finito, fé l'Imperatore illclso nonl’hauefse kuato dalle 
loro mani. Hò lettoinGellioal lib,p.cap, 15. delle notti attiche. 
Che Tito Manlio Torquato fece decollare vn fuo figlio, perche con- 
tro li commandamenti paterni hauelfeaflalitoli nemici, & riporta- 
tone vittoria gloriofaidclqualfatto viene molto lodato Manlio, per- 
che efsercitafsc si fcucragiuftitia . Attendafi allatto , c fi vedrà la di- 
uerfità , Auxonc fece come padre crudelmente battere il figlio , ò lo 
battè da fe ftefso,_e ne riportò biafimo, e lèricc. Tito Manlio ne ripor- 
tò lode,perchc nócomc padrc,mà comcCapitano,c Prencipe dcll'ef- 
Tcrcitopunl cóla morte la di fobcdiéza del figlio. £ neceisarijilìina ne 
giàefsercitil'obedieaza , inguifatalc , che la vittoria ottenuta de’ ne- 
ra ici fenza di cfsa,fi punifee có il l'angue, c có Icuare la vita à tràfgref- 
fori di quella 1. 1 . in hneC . de officio prait.& 1. j. ^.bello ff.de milit. 

In vigore di quella patria petcllà poteuano i padri vcndercliluoi 
figli à chi più fbfsc loro ipiacciuto , in guila tale , che fino à tre volte 
ciò era loro conccfso di tare; imperochefevii figliuolo v.ia voltu, 
venduto fofsc flato reftituito alla libertà, potcuail padre venderlo 
due altre volte, c non più: poteuano pure li padri dar’in pegno li figli- 
uoli , permutarli con altre cofe , come fi vfa in ogni contratto , 1. l'cd 
& quo J.x .fi.de pignor.6tl.x. C.Teodof* dealimcntis , qua: inopes 
pare nies de pubcribus pcterc debent &c. 

Molte dcllclcggi, Icquali concedeuano tanta libertà à padri ne’ 
figliuoli, fono abrogate, cnonpiùinvfo, come fi hà nella i.i.C. de 
patrib. quifil.dillrax. Per venire a Ila conclufionc della vollra diman- 
da fetta nel principio, fc vn padre per liberarli dalla morte potria_. 
vendere il proprio figliuolo. Tutto U ponto batte in quello, fc la ven- 
dita (fuppollala ncccffità paterna) liarepugname alla ragione natu- 
rale. IIP. Azor. inftit.mor.p.a.lib.2.dc4.decaL pr5ccp.q.8. cerca fe 
fia lecito al padre vendere il fuo figlio per libcrarfi della morte: po- 
niamo, che vn padre fia afscdiatodancraici, c che fia per andarcà 
male , fc non dà loro in confegna, in pegno, ò per ollaggio il proprio 
figliuolo . Rifpondc il fudccto auctprc . B^pondeo Iteere fatti filium pi- 
gnori 


96 •tfottìTdalittconicbe'- 

gttori tradae, aut m feruitutem darc^vt'vitam juim ìimitai, ■& ferutt, Aé- 
ucr ci ree però, che ogni voltaiche il £g^iuoJoibise.per pericolare^* 
Ne/js clì patri etm ht^tbus committne . Si come feti padre fofse con* 
^aiu',ato a morire di fame. ìiefasefipatùinediapreffofilmm nt(ire,vt 
eius edat carnet i nam/icimpié, Ó'crudcliter cantra fUiumngtt . imper* 
cioclie mai è lecito al padre ammazzare il -figliuolo per conferuarfi 
invita I fenonincafo che ilfighofòfse .tanto proteruo, che olafsedi 
Voler' ammazzare il padre , cfsendo per ogni legge lecito f'ii» w re- 
pellere: Mon efsendo dunque la vendita del figlio contrala ragione 
naturale, ne contro quella delie genti , quando non vi fofse pericolo 
della vita , potria il padre venderla , per campare dai pencolo della 
inortejQucfta dottrina è approuata dal Menochio de Arb/i. iud. lib; 
a. ccnt.a.caf 182 nu. & fta efprcfso iltefio nella l.fiquisproptcr 
nimiamC.de patribus,quifiliosfuos diflrax. nella quale l'impera- 
tore Confiante approua la vendita de' figli in folo calo di neeelfiti. 
QudUlonocafi , che hanno delmeufifico ,nèfi lente, che occor* 
rinomai* . t . .1 ■ 

m ; i • . . 

INTERROGATIONE XXXXVU, ’ .ij« 
Se il Confeffbrefìa obbligato ad ajfifhov d condannati con pericolo della vita, 

*- li- 1-. 
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iij..ii;,ti il ' •Kp'xju.'i .-.il- .1' .• ;i , 

A Lia domanda fattafi clfponì&'ràiqucfìa notte,ele'ruiràpei' lena* 
re la noia, con alcune didiuKKJnu Prtniieramcncefe voi parlai 
texli quciiiichettrdinqriaaùnte fimcctona nella contbrtaria ,equiui 
li confelsano, & communicano; :il Confelsorc f.on b tenuto à cf- 
fcrc con loro , & accompagnarhlinó alfupplicio , con pericolo del- 
la propria vita , perche in lìraiie’cufocil rta pGn ha piò bifogno del 
Confefsore .erscndofigiàinCaprila preparato aJla-'morte* A prò- 
polito di.qucfio hòvifiop ùdiivnatvoita molte barulfc controilcar- 
ncficcjc birri, e meilì à pericolo li QonlbrutOri . 

Oucrofi parla di quelli i clwfqflooihhati nel peccato j >È vogliono' 
monr’impcnitcnii, che alle volte fi fitroua fi.n le razzadigente per- 
uerfa; in quello cafo può tlCoiififsore vedendo il pericolobella pro- 
pria vita lafciarc ilcondanuatp , emetterli in tìcuroj e dòuérà.ilmi- 
fcrabik imputareà fe (Iciso, che non lidia ferultb-dciroccafionc, che* 
haucua di poterli aiutare fpirituajmcntc confórme al fuoobbligo . • 
Se poi fi parla di quelli, che in li ouandofi in pcricolddi morte, non 

hanno 
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{uonochiloFoaniinimftri il Sacramento della penitenza > dichia- 
tandofi di clkf c ia.talc bifogno^del quale da fc ftcflì nò pofsono . vfci» 
rcj mqucfto'calo dico, che li Paròcoi obbligato con pericolo della 
»juàfoccorrcrcà.qucftitali;eciòpcrgiu(ìitia, nonfolo incltrema 
ncceilità, n» ancora in graue . Cosi dicono il Layraan lib.i. al trat- 
tato 3 . cap^ . vcrf.his addc. & il.C ardinalc de Lugo de poenit.diìp. 2 1. 
fec.i. $. 1 . Che fc poi vogliamodifcorrcrc di vn Confcfsorc,che non 
fia Paroco , mà che fuppiifca le viccn Jc di quello con Ih pendio ; ò di 
vno, ilquale fpontaneamete fi eilibifca àlùrc lofficio di cura dcirani- 
rae , dico, che quello è obbligato à foccorrerc al proflìino non folo io 
cftrcma,mà anco irvgraucncccsficà, debba poi morire òdi morte vio- 
lcnta,òdi morte naturale!.. Ella xagionc è, 'perche quello, il qu.ilc cf- 
fcrcita l’officio di Parocacon dfuo ihpéndio per la tanca , che fa, Ii.i 
tontpatto obbligo di giullitia >,i’altro pqi per quella fpontancacHìbi- 
tionc accettataidal Pontefice, ò dal Vefcouo(rc bene è fondata in cha- 
nci )con tutto ciò lornfcciwn non-sò chedi obbligationc l'opra la cha- 
nu; c ducantel’ eilibitionc, non.fiqjuò ritira reXenza nota’di peccato, 
perche s’auuicinaad clTcr'attodigiullitia: c quello io intenderci per 
quei luoghi, douc non lono Parochi dcllinati alla cura delle anime, 
come tra gli Hcrctici, ò infedeli, perche fc vi fo/Tcn)prtlbnc dellina- 
tc per officio, a loro toccarebbe ,il focorrcrc al proslimo, ancora con 
pericolo della vita. . vi-* ' • '», . 

Deuclì però in limili cali di bi fogno haucrc molta pTudcnza,masir- 
mc ne’ luoghi d’infedeli , & haucrc l’occhio à non mettere in penco- 
lo vn Sacerdote, quando fi potdfe'vn còda rtnatoconfclfarc c0nqu.1l- 
che modo facile. Raccontali, che la Regina Maria Stuar da prima di 
cllcr decollata girallé attorno giiocchi per vedere UCótùllòrc,6£oc- 
tcncrnel’aliolunonceonilfegnotri loro concertato. losò,cheih 
Inghilterra alcuni Padri delia Compagnia di Gicsli mutato l’habito 
reiigiofo, fi fono velliti da Pachino, & entrati tra la sbirraglia hanno 
dato l’aliolutioncà condannaci .. .A.quello propoficofideue notare; 
che quando vno é tatto morire per lanollra Sanu Fede . non deucef^ 
fere molto Ibkcitoin mettere inpecicolohConfqfiònolJélfcttO drot-i- 
ttmcrc l’ailolutione precedentemente aJmartirio ,tìaft?ndo in tal ca^ 
lo la contritionc;anzi alcuni dicono ,chc ballrl.’attnuone Bornie, de 
Sdcram.dilp.a. q.i .ponto i.propof.x. nu. 8.Col//gU(ir.ti martyrium 
non rtqmri •vt martyr jit in gratta, nam fi tfl ingratia maximè per contriNo^ 
nem , & tharitace» -, eum autem ^ofitMio , & 4 harita^_antece<U>iter ad 
martyrium rum reijmatur , f^quitiri'naa re^n/W-vr martyr fit in gratta antk- 
fii/(eptiénemmartyrij:Aqu^ià'0]piaioa)eiL Lesiiolliina ppobabilc Jib.j. 
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de fortitudine cap. i.dub. 4.00.43. Nè fi ricercala charità antece* 
dcntC)ddia quale parla rApofiolo,mà la confegueotetche è vna qua- 
liti congiunta con i’ificfia gradai Non nego «che farla bene confef- 
farfi, e procurare la Tanta contritione. A quello che fi pocria dire^hc 
fe al martirio douelfe precedere la contritione , ò la confefsione , che 
non conferirla la prima gracia. Si rifpoodef che non è necefiario il 
confefiarfi ; mà (e raoiina antecedemente al martirio folle fantuica- 
ta , ò dalla contridone, òdal Sacramento della penitenza > rifieilo 
martirio accrcfcerebbe molti gradi di grada nuouamente conferiti 
col fpj rgiinento del fangue . 

Aggiungo a quello > che fi è detto di fopra» che vo Sacerdote non 
Paroco > ne offerto fpontaneamente all'aiuto del profiimo, tiene ob- 
bligo di dargli aiutofolo in efiremanecefiitàinfuperabile> anco con 
pericolo della propriaviu> quando non VI fia altro, che ciò faccia^ e 
quello fi deue intendere io cafo , chel’ifteffo Sacerdote non firitro* 
ualfe in eguale necefsita fpiritualei che in tal cafo non faria obbliga- 
to a metterli in pericolo dellapropriafalutc, con dubbio di perdere 
ilParadifo. 

INTERROGATIONE XXXXVm. 

Se vno doppi effere (lato gettato dalle forche, con ejferfì rotto il laccio , è JpcT^ 
j^ato U legno, debba h.xmregratia della vita • . 

I S T O S. T . 

J L Gagnolo 1 . ftuoribiliores ff.dcreg.iuris.dice, chcLucadi Pen- 
na è di opinione, che fe vno condannato alle forche, c precipitato 
da quelle dal Carnefice,rompcndofi il laccio, cadclie in terra, fideue 
credere tutto elferfeguito per miracolo; maliime, fe prima hauede 
protcllatodi morire innocente, & che fi deue liberare ,* intendali per 
gratia del Prcncipe , non potendo li Giudici inferiori fare gratta del- 
la vita; ma deuono procurare,chc le loro Icntcze fiano efsequit:. L'i- 
ficfso afferma il Viuioacilecómuni opinioni ali’upinionc4S. A que- 
fiu pro;:olito mi occorre di raccontare vn cafo degnodi memoria , e 
lo racconta il Mattel nella interrotta continuatione deU’hifiona di 
Henrico Quarto alla narrationc feconda: Dice dunque ,chc quel Rè 
intraprelcdi pigliare Faufes con fette, ò otto buomini ;Vn certo folr 
dato l'editiofo voltò verfo il Rè l'archibuggio, dicendo di fapcrc mol- 
to bene tirare nel bianco, ciò dilfe* perche quello Signore era foiito 
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nella Tua truppa portareil giubbone bianco. Accurata la Città» & 
li liioi feruiton , lo fece fubito appiccare ad v na fincllra : la corda It 
ruppe : (eppe che vno de Tuoi gli haueua dato vna pugnalata : lo cac>, 
ciò dal Tuo ieruitio» c non volle mai più vederlo , dicendo non doucre 
correre altra fortuna quello , che era fuggito dalla corda : Fu atto di 
gran Prencipc . Quella opinione dei Penna, e del Vluio non è cosi 
vniuerfalmentc approuata, perche può eflerc , che à quel romperli il 
legno, ò à Ijpezzaru il capcftro vi follofotto qualche fraude, onde non 
lì può COSI raciimence accertare , che ila miracolo , potendoli , & la 
traue, & la corda rompere naturalmente . 

Raccontali che in Alelfandria occorrcife quello cafo ; fìi vno con- 
dotto alle forche ; fi ruppe il laccio in guifa , che cadendo il condan- 
nato in terra, non jH fece alcun malc;c perche il popolo gridaua: Mi- 
racolo, Miracolo: rifppre il Giudice ; convifccrò le Tara tale, fé di nuo- 
uo impiccato cadet àin terra ; c facendo duplicare ilcapellro, fubito 
il milero le ne mori . lo mi ricordo, che ellendo ancora giouinetto, 
viddi vno ad eflerc impiccato per elferri rotto il laccio in tre par- 
ti, e caduto in terra, hebbe gratia dal Senato di Milano, e ne fìi fatta 
roknneproccfsioneinhonore della Beatilsi ma Vergine del Carmi- 
ne, dalla quale 11 fuppofe , chederiuafl^e la gratta . 

Non fono molti anni, che dall’Eminentils.e Rcuerendifs.Sig.Car- 
dinale Donghi Legato di Ferrara iù fatto grafia delia vitqadNN. 
perche il ceppo non tagliò la tefla à collui , ciò non fu miracolo , mi 
mera gratia di quei degno Prcncipe. 

Qu^elli pouerctti, alli quali auuengono fimili cali , ò necefsario, che 
diano m ccruclii, che mciinipo jilia miferkordiai che fé alla giullttia, 
fono fpediti . 

INTERROGATIONE XLIX. 

Si cerca feti Nobili debbano efjere fatti morire con la morte » che fi vfaeon 
plebei ; à pure fe à loro fi babbia d’hauere gualche riguardo • 

R7 S P 0 S r 

Q Vellavoftra interrogationerifguarda piùtolloi Giudici, chei 
Confortatori, ò Confcfsori de* condannati, à quali non tocca-il 
determinare nè à plebei, nè à nobili ledouutepene òtc.con 
tutto ciò elfendo bene, che li Confefsori de condannati fappiano vn 
poco dogai cofa , 11 deue r jfoiuerc , che quando altro non olla , c he li 
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nobili fi punlfcono p fi mitemente nel corpo , che non fi fanno li ple- 
bei ,& li vili di nafcita > quando la pena fia arbitraria , & pendente 
dall’arbitrio del Giudice i & in calò di morte > farà fempre più vile 
quella deirignobilC) che quella di chi è nato nobilmente. Cosi dice 
G iulio Claro lib.5« fin.prailxrim.q.iJ. verf. Prodeft aiitem^c. Bo- 
log. conn57. col.d. Bald.in 1 . ncrao poidl in princ.G. de fum.Trinit. 
&iìd. Cath. 

Quando poi la pena è efprelft dalla legge , all’hora egualmente li 
punifcono i nobili» & ignobili, fi come vediamo, che di prefentefono 
calligatili micidiali có coltello indiffcrctemente: gli hereticicol fuo^ 
co : gli fodomiti con l’iftelTa pena,nè fideue hauerc rifpetto à nobiltà: 
cosi dice Baldo, Scaltri Dottorifopralal.j.C.dcfumma Trmit.St 
fide Catholica &c. Mar f.fing.i'tf. Arnon.problcin.7 1 . 

Se poi fi tratta di punire il nobile , ò il ^ebeo nelle facoltà » più fc- 
ueramcntc deue ellere punitoli nobile, che l'ignobile; & all’clicre 
nobile fi riduce rcflerc brauo foldato benemerito della rcpublica. 
Vedi in quello propòfito Giulio Claro al luogo citato . 

INTERROGATIONE I- 

$e>no condannato irHortetalmentecuftoéito da fili heretki , che non poteffe 
in conto alcuno jottomcttere al giudicio iLCclcjìaflico materia alcuna » 
né diretta , ttéindirett amente , potria da va Sacerdote , che Jegli 
amucmajje ejjere ajfoluto . 

J{^1 S T 0 5 T 

I O rifpondoaila vcflra interrogatione , che fecondo li principij 
intrinlcci , li quali confiituifeono ilSanto Sacramento della Pe- 
nitenza, non fi deuc dare raflolutionc facramctale a chi fi fia, fc cipli- 
citamente in qualche modo fcnfibilc per fc , ò per altri , non forami- 
niftra la materia del Sacraméto al Collare, come fi dirà pifi a ballo. 

In riguardo poi dclli principij ellrinlcci,e dcll’auttorità de’ Dotto- 
ri, che lodicono, fi poiria dare l'afeolutiohe ad vno , ilqualenon po- 
tefse fottoraettcrc alle chiaui della Chiefa materia alcuna, mentre 
fofse folito à viuerechriftianamentc , la quarafsolutionc doucria cf- 
ière conditionale: Si es difpofitus ego te abfoluo . Di quella opinione fo- 
no il P.Homobono de Bonis dc-Exam, Ecc Iella:: parte prtrait.7xap. 
• t8.nu.84. Antonio Literatis: nella fontina p.i xap.^ 5. nu.7. Zero- 

la in prax. Epife. verbo Abfol. ^.3 . & nella prax, poem^.cap.i 3 * 
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& ilP.Carlo Zambcrti perfona difapcre non ordinarlo giudicò, che 
in Immola fìpoterse dare l'afi^lucione advno, che era flato ferito 
mortalmente, il quale non potè mai dare fogno alcuno al Confefso- 
re ; & in queAa materia fi può vedere il Diana p. 4. tratt. 4. Mifcell. 
refol.pa. Adducono alcuni, anzi tutti quelli che foguitano quella op 1- 
nionc, vn fatto di Clemente Ottauo, cheafsolucfse vno caduto dalla 
fabrica di S.Pictro, il quale non potè dare alcun fegno. Quello viene 
negato da molti huoin ini dotti, e prattici dc’ccmpi di Clemente, & af- 
fermano, che quello non occorfe ; tra gl’altri dal Cardinale de Lugo 
dcpqnit.difp.iy.fec.^. SuppoHociò,chc andiamo dicendo, Hiinarau- 
no altri, che ancora lì potefse dare l’afsolutionc i vnoconllituitoin 
pericolo di morte violenta, il quale nè diretta, nè inditi: ttamentc po- 
tefse fottomcttcrc materia alle chiaui della Chiefa, per la cótinua cu- 
Aod»adichiloimpedilcci eia ragione farà , perche le conforme ali' 
auttorita de Dotti nellopinionc narrata , lì può dare l'afsolutionc a 
vno, che non fottomette colà alcuna al giudicio ccclclìaHico,per non 
potere parlare,ò fare altro fegno;maggionnente lì potrà dare a vno 
fanodi corpo, e di mente, perche in quello lì deuc fupporre, che vi Ila 
maggior difpofìtione,elIeudo che, come dilfc Balio. Nemo cenfetur 
>elle mori cum peccato . 

li Cardinale di Lugo ( è quella è la vera opinione} infegna nella ci- 
tata difp.che per riccucrc la Sacra Eucharillia, 6 c il Sacramento dell’ 
ellreina ontione, balla vna generale volontà, chedeue hauerc l’ huo- 
mo di pigliare , c riceuere quei riiuedq' , che fono inllituiti per le nr- 
cefsità Ipirituali j ma non va cosi la cola nel Sacramento della p ni- 
tenza. ^tyerò Sacramentum paniientictex juainflitutione ejìiudiciumt 
atqi ideo mimjìer non potejl illud conferre nifi >t index ; i\tdex aiitem nonpo- 
tefl procedere , nifi aecujator prncedat , qui vel in fpccie accufet de dcliSo m 
particuUrif vel ccrtè implora officium iudicis, alioquin proferretur /ententu 
fine vllo proceffu . Etellendo quello Sacramento giudicio ellerno, c 
fenlibiie , deue includere fentenza fcnlibik , & accufatione fcnlibilc, 
ò i mpJorarc l’olHcio dei Giudice con atto ellerno fcnfibilc , altrinien- 
te non lì potrebbe fare quello Sacramento; & il detto Cardinalcdi- 
<e, chequeAo è il fentimento di tutti li Padri della Compagnia , li 
quali lino a quell' bora hanno llampato: vedali ancorai! P.Rcgi- 
caldo lib.8. de Sacram. coafefs. in ord.ad poenit. nu.2. 
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' * 

Se douèvdoft far Ttimfe >710 infedele, domandandoUbattefimo ,dop^quel- 
; lo debba riceuereUjacraCGTnmunione, 

S T 0 S T >4, 

V N fimilccafooccorfc in Ferrara l’anno idj4. nella perfonadi 
vn')iebreo,il quale Eenicrario,e sfacciato tirò vn’archibuggia- 
ta ad vn’immaginc della Beatiifima Vergine noflra Signora Apiiita 
nella valle di S.Martino, per il quale atto acculato dalli ficiìi fuoi he- 
brci apprcfsoil P.Inquifuore, tìiprocclIato>& condannato per ordi- 
ne particolare della Santità di M.Sig. in quei tempi regnante Vrba- 
no 8 . dato perciò al braccio lecolarc, c condotto alle carceri del giu- 
dice laico per dlcrc impiccato , fi rilblucdi battezzarfi > e per molti 
giorni caihcchizzatoriccucttc il battefimo per mano dell’Emiiien- 
tilfimo, e Rcucrcndiifimo Sig. Cardinale Durazzo Legato, e fìi com- 
jsiunicatojcosì ordinandoli Rituale Romano de modo baptizandi. 
vcr(.Siadfic Epifcopiis . Onde venendo ilcafo,é ncccllario con l’in- 
llruttione del battcfnno accompagnare ancora quella dcll’irapor- 
tanza d nccucredcgnaincatc la facra Euchariftia .. 

li Cardinal Baromonciii Aioi annali alli anni del Signore duce nto 
cinquanta cinque racconta, che era cófuetudine della Ghie fa di com» 
municarequclii ,chcaoucllamentefibattczzauano; cosi feceSanto 
Cornelio Papa con Cereale, e con tutti li fuoi compagni foldati con> 
iicrtìti alla #ede,per il miracolo operato in Sàluftia.chc cflcndo para- 
litica riddai Santo Fontcéce lanata, la quale richiedendo inllaote- 
incnte 11 bactefimo,fufattn degna del Santo Lauacro infìeme con il 
jMarito,& quelli, che loaccompagnauano , cTubico furonocoinmu- 
nicati . Videns Comelins Dei manutn in bis oot/tibus baptiT^auiteor , Ù" ob~ 
tulitpro eit facrifìstum laudis , & ftc omnes participati ftuii cerpore , & fan- 
guinc Domini r.oflri le/u Chrijii . 

Ollcruopcrù,chc fc vno di quelli tali fì battczzalfe ri doppò pran- 
io, come pare, che fia in vfo, fc folle digiuno, che fi potria communi'- 
care, imperoche conicolìcrua il P.Sanchcz nc’fuoi conlégli, vnoii 
può cominunicare in qualfiuoglia bora del giorno,métrc fia digiuno, 
non vi cll'endo canone , ò legge ccclefiallica, che lo proibifea. Vedi 
Eraman. Si, verbo Euch. nu.ip. & il Suarez de Eucb. difp. 5 p. fcc-q.. 
Ilo detto di /opra, fc quello infedele, che fi bactezzaile , fé folfe di- 
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gluno» che fi potria comunicare in qualHuoglia bora dei giurnu. .‘vU 
perche tra gli Confortatori fi mode vn dubbio, fc quefio infedele bat- 
tezzato,ancorcbenonfofsedigiuno> fifaria potuto coininunicarc> 
benché non hauefse da morire l’ifiefso giorno. Alcuni diccuanoaf- 
fcrmatiuarocntc, e la ragione, che rcndeuano era quella, perche que- 
Ilo tale non era obbligato ali'ofseruanza delle leggi, e canoni ficclc- 
fia/lici, fé non doppò il battelìmo,il qual riceuuto,cominciò ad obbli- 
gare all'ofscruanza di quelle , adunque era fufiìcientc , che doppò il 
battclìmo non hauefse mangiato cola alcuna,e che dal battefimo fino 
alla communionc fofse digiuno. Altri poi diceuano, che quello tale 
afsolutamente non fifaria potuto communicarc; perche è certo tri 
il Catholici ricercarli per la facra communione il digiuno naturale,] 
coii lo dice tlConcilioTulecanoVIl.can. 2. cibumpotumqi 
quamlibet minimum fumptutn,miffas facerepra/umat . A quello poiché, 
diceuano li confortatori ,cherinfcdele non era obbligato alle leggìi 
ccclefialliche prima di riceuerc il battefimo, è vero. Ma fuppollo chs 
l’infedele fi volcfse battezzare , poteua la Chiefa obbligarlo à c($crc 
digiuno, douendofi communicarc doppò il battefimo. £ quando an- 
cora non VI fofse quella obbligatione , il che non lì admette , vi deue 
almeno cfsere per ragione della riucrenza, chcfideuealfacrofatuo 
Sacramento deU’Altaredì quella lì deuc in cafo occorrente feguitare. 

INTERROGATIONE LIL 

^ vno-infedele condannato à morte , domandando il battefimo , faria mcgli 9 
batte^^^lo mentre è per falire il patibolo , onero auanti , acciò 
.. fi poteffe communìcare , • >. * . 

• * •'■■** * t ' 
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Vello dubbio lo molscGiouanniSancio nelle fcieltc dilputatìo» 
ni alla dilp.40.S£ lo tratta ancora il P. Antonio Quintanaduen- 
^^^nas nc’luoi fingolari al trattato i. fing. 2.3. ad baptifaii Sacr. 
ropinionedcldectoSancioc , che il condannato fi debba battezzare 
il giornoauanti, prima di cfacre fatto morire,ouero la mattina i buo». 
Q a bora, accioche pofia nello llerso tempo munirli di cosi efficace 
rimedio, per tolerare ancora piìifacilmcnte la morte . 

11 P. Antonio QuintanaJucnnas òdi contrario fentimento , c dicc^ 
che prociirarcbbc, come in fatti afierma di hauerc efsequtco , che Ibl- 
^ebauezaato unmcdiaumcnte prima difalire il patmolo, perche 
' ’ qiic- 
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quefìo talefaria più ficuro della Tua Taluce ; Che Ce riceuelse il battem- 
mo prima, poma £òriì commettere qualche peccato mortale, ò met- 
tere in qualche altro modo in dubbio la propria falute , elscndo dt fe- 
de, che fé vno immediatamente morifse doppò hauere nccuuto la fa* 
era lauanda con li debiti requtflti ,cheandercbbe à godere Dio' , che 
è folo quel bene* che può fatiare. L’iftefso P. Quintanaduennas và ri- 
rpondendoalle ragioni , che pofsono addurli, perche il condannato 
non debba efsere Ulto morire fenza lafacraCommunione daricc- 
uerlì doppò il battefìino,&à quella in particolare,cheò obbligato per 
ragione di precetto diuinoàcommunicar (inaila quale rirpoode, che è 
vero, che il Chnftiano è tenuto à farlo, màcheèancora vero, che 
per l’ vxilità , la quale può il condannato infedele riceuere dal ba tteli- 
inoprefo immediatamente auanti la morte, aiUcurandof^bito la Tua 
falute, in certo modo la facra Euchariftiacedealfuoius (lecosiòle- 
ctto dire) e lafcia ,che il battefimo operi l’ed'etto delia fantilicatione. 
L’idelfo lancio però pare, che inclini nel detto del P.Quintaduennas 
mentre dice . Ncgari non pareft quin tqua ratio fie maxime in fauorenL» 
damnati, illum non bapth^i nifi ad pedem patibuli,fcilicet mora modica in- 
(erueniete inter iuptifmum,& baptn'ati mortem, vt nnllus peccato locus fit» 
Qualcheduno poma domandare , che orationi , ò uielfa li potria_« 
dire per i’anima di vno fub to battezzato fatto morire ; lo rifpondo, 
che eilendo certa cofa,che il battefmio conferifee la gratia, e fa ami- 
co di Dio, aprendo immediatamente le porte del Paradifo, che per 
quella anima non G deue fare alcuna oratione , nè dire altra mella di 
requie, perche ellendo certo che il batteGmo fcancella i peccati , e la 
pena duuuta à quelli, conforme à ciò, che dille S. Leone Papa ep UI.7S. 
Confngite ergo ad aquas iJlas,/oU funt enim, qua poffunt vtm futuri ignis ex. 
tinguerei non vi è bi fogno per loro altra oratione^ Ma folo G deue rin- 
gratiarc Dio che babbi condotto quelle anime al porto di falute, co- 
me G vfa con li bambini , che doppo il batteGmo moiono fenza com- 
mettere peccato alcuno. 

INTERROGATIONE LUI, 

Se il Sdcerdote regolare, che afìfle al condannato potria dalla propria Cbiefa 
portare ilSantiJJimo per commimicarh . 

S V 0 S T 

A Lia interrogatione, che viene propolta breuemente G dice , che 
le nelle carceri non vi è luogo benedetto per celebrare, non_ 

può 
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può il Sacerdote regolare pbrùre, nè priuatamente, nc rolcnnemen- 
te ilSantiflìtnodalla propria Chicfa per cotnmunicarc il Reo; per 
che fc bene è vero> che ftante la conl’uctudinc può il Sacerdote, chcj 
aflìfte,confacrare,c cominutiicare nelle Carceri , non vi è pcròcon- 
Cuecudine di portare in procefsione il Signore à condannati, toccando 
quello al Paroco, nella cui giurifdittione è la Confortanai nè fi dcuo- 
no confondere le giurifdititoni cosi facihnenrciQuando poi il Paroco 
auuifato non volelfe dare il Viatico alcondannato,in tal cafo potria 
il Regolare portare il Santi fsimo Sacramento al Reo con folennità, 
nonclIendoildouerCjC he fi lafci morire fenza vn’aiuto tanto impor- 
tante per chi è in pericolo di morte . Tutto quello fi caua dal Dian 
parte j», ai trattato 9. raifcell. rcfol.<J 5. 

INTERROGATIONE LIV. 

Se vno condannare d tnorte per v» delitto, che non hà commeffo, màconfcffx- 
to ne' tormenti, fi a obbligato d retrattarfit /opra le forche, è palchi* 

KJ s T 0 S T *4* 

I O dirò alla voftra interi ogatione> che fé vnoper fottrarfidalli 
tormenti confcfsa vn delitto , che non hà commcfso , pecca inor- 
talmcntexosìdice il Molina nel trattato 4Je lull. commut^lla di(p. 
37. & è obbligato à &rlo,fe la caufa fbfse in fiato, che giouare potei- 
fe, à ritrattare il dctto>ancorchc douefse di nuouo cfsere torinentaco, 
efsendo tenuto à leuarll la caufa della morte originata, con dire il fal- 
lo, & imporli vn delitto non vero « cbcfcil retrattarfi non fofsc per 
giouarli, e già fofsc data la fentenza di condannatione , non faria ob- 
bligato fotio pena di peccato mortale à difdirfi -, perche non gli furia 
di giouamento alcuno .‘Alcuni fono di parere , che fcclulo il giura- 
mento fallo, che il Reo pecca folo venialmente , quando per fchifarc 
graui tormenti, fi addoga vn delitto non commelso . Quoniam, dice il 
P. Giouanni Battifia Fragofo , nemò tenetur vitam tueri cut» tanto tot- 
jnento,fedpotefl breuiorem mortem elicere, oc mitiorem,qHam tam acerbamf 
& impatibilem fubire . Ofserui però in tal cafo ilconfefsore deR^i 
quello, che dice il Molina nel luogo citato. Sempertamenconfulerem^, 
vt quando ille ad patibnlum dneitur^ereret coram omnibits,etiam cum ture 
turando, teflando locu;u,& tetnpus in quo efi, rationemque quam Deo e/l prò- 
ximé redditurus ,/e nunquam tale critnen commififfe ,/ed mota, aut tormit' 
toruTnvifefu^faJjHmtchefigm&cijQhc il Reo condotto al fupplinci, 

■ i.; ' anco^ 
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ancora con il giuramento deue fcolparfì del delitto confersato . 0(~ 
leruano di più alcuni, che fé il condannato à morte folse perfona vi> 
le, e di bafso flato , che non tiene obbligo di retractarfì, mà si bene^ 
vno nobilmente nato , perche la famiglia non reftarse intaccata nel- 
la reputatione. 

Habbi però rifguardo il Confortatore ,& il Confeffore prudente^ 
à non admeuere con tutti i condannati quella dottrina, malOme con 
quelli , che fono condannati dalla facra Inquifitione. lo mi ricordo, 
che vno condannato daqucl facro tribunale, pretendeua di non haue- 
re commeiio il delitto per il quale era condannato,e voleua farne pu- 
«blica fcolpatione , ma chefolo rhaueileconlelfato pervia de tor- 
menti , e perche era cofa graue, ne lii dato parte allolìelfo P. Inquifi- 
tore , il quale ordinò ,che lì perfuadeife al Reo il tacere quello ; altri- 
menti fe li iaceUe mettere il sbadiglio, che ivn*inllromento pollo in 
bocca, che impedtlce il proferire parola; e fantamente fìi ciò ordina- 
to , perche il condannato mollrauadieircrcdi ceruello torbido, & 
ìnuentore di mille ripieghi, ad effetto di cauare, fe pure doueua mori- 
re, perche gli era Hata data fperanza di vita: Imperoche diceua, che^ 
gli era comparfo vn'Angelo, auuifandolo, che non faria morto : vn^ 
altra fiata difse, che non era poflìbile , che folle fatto morire vno , il 
quale non haueua commelso delitto;&alla fine pigliò il ripiego di vo- 
lere afTermare di efsere innocente fopra il patibolo. 

INTERROGAZIONE LV. 

Ss à vno condannato à morte > ma inhabile à riceuere l ‘ affolutione facratnett- 
talc, patria il Sacerdote fare fede di hauerlo confejfato, 
riiìmdendolo U condannato fleffo. 

HJSTOST^. 

•* 

V Eramente fe ilcafooccorrelTe, ilCófclTore ù trouaria alle Aret- 
te, vedendoli hauere per le mani perfona inhabile à riceuere la 
diurna gratia, per laffctto, che ha al peccato, il quale li ferra in faccia 
1} porta del Paradifo ,* con tutto ciò, perche il dannarli di queAo talo 
nonnalccdalConfeAore,mali bene dalla malitia del condannato; 
dico, che per la riuerenza, che li deue ai figlilo facramentale, potrà il 
P. Spirituale fare fede di hauerloconfeluto ; e queAo ficauadaciò» 
che dice il F. Layman lib. j». tratt. d.cap.14. nu S.le fue parole fono: 
Porro ex diSis colligitur cum Mcdma lib.x, itéruc^ap, j . iienrique:^ lA.é. 

eapt 
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citp.ix.ffH.^ieflfemplifìcandotChe fc qualche fcohro , ò qualche o fH- 
ctale del Prcncipe folTcro obbligati à prefentarc la fede J i cllcriì c on- 
fclTatii cheilConfcirorcètcautoà farla , ancorché perla loro indi- 
fpofìtionenongii haueffe all'oluti , e negandoUt peccarebbe niortal- 
niente> per ilpcricolo>alqualcfiefponercbbcconla iicgactua di vio- 
lare il ligillo facramencale, fé diretta , ò indirettamente manifcftafTe. 
cheperclserc flato il penitente incapace di afsolutione non l’habbia 
voluto confefsarc . Nè in tale congiuntura fi puòdirc,cheilConfer- 
fore mentifea t imperuchenondcuedarelafededihauerlo aTsoluro, 
mà folo confcl'sato . Nccoopera inciòal peccato del penitemeio- 
difpoflo , quando con quella fede lì accoftafse al Sacramento dell 'i_< 
Euchariilia> perche deue leriamcnte auuifarlo, che non ardifea di ac- 
coflarfi al Tanto Sacramento con peccatile nondefiflendo. il peccato 
farà tutto del Penitente, e non del Confcfsore, il quale quanto era in 
feha fatto l'officio fuo. QucAo che diciamo di vnTcolaro,di vn offi- 
ciale, tanto fi adatta ad vn condannato à morte. 

AggiungOfChc fe il reo domandaTse la facra coromunione publica- 
mentc al ConfcTsore , tiene obbligo di communicarlo , quello lì deue 
intendere, quando non pofsa fenza fcandalo fottrarlì , e vi folse peri- 
colo della violationc del figlilo Sacramentale , il che intendere li de- 
ue ancora, quandodomàdalie la communione priuata mente; cosi di- 
ce il Fagundez nel r. prcccttodella Chiefa lib ^.cap. j.nu.^.con mol- 
ti altri Dottori, che adduce. Sipuòancora vedere il Cardinale de 
Lugo de pceniLdifp 3 3.fcc.^.nu.ii^. 

OTseruarc deue il ConfcTsore in tutto il tempcdclla Confortaria di 
guardarfi di dare Tegno della indiTpolitione fpirituale del condanna- 
to, poiché qucAa cugnitionc è ligillota dai figlilo Tacramétalc,il qua- 
le nè diretta , nè indixettameute lì può rimouerc , ancorché il reo li 
voicTse communicare da altro Sacerdote, che da lui. Nè fuori del 
Sacramento della ConfelOone l’i Aefso Confcùore può trattare con il 
condannato diquantohd da lui fentito; Ma lì deue Riportare come fe 
non fapelsecoTache-lìa. Sanchezlìb. j.deraatrim. difp. nu. t$. 
Fagundez al luogo citato, SilucAro EuchariAia 5. nu.7. & altri . £ fe. 
pure volclsc eisortarlo à fare qualche atto fpirituale , il motiuo hà da 
«l'sere cauato da ogni altra cofa, che dalla cognitione delia indifpoA - 
rione fpirituale dei condannato . . 
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INTFRROGATIONE LVI. 




Styno ginfiamente condannato e poflo nella confortaria potria.fnggire 
feii:^afar peccati . ì : , - 

S T 0 S T 

I O mi ricordo ìi propofito di quefta intcrrogationc che mi fdCCtChe 
clfendo in Confortaria per aiTillcrc ad vno che la mattina douc- 
ua efler impiccato : Nel tennpo della mezza notte^ quando fi fuole pi- 
gliare vn tantino di ripofo,vcdcuo,cheil Reo* il quale ftauafopra vn 
Aramazzo giacendo» icuaua Ipeffo il capo,eguardauaiaporta delia 
Confortaria ; onde l' interrogai , perche ciò tacetle ,ecosì fpeflo, ri- 
fpofe» finccramcntc,vadoguardando,fc poteffi fuggire. Alcuni buo- 
ni Confortatori foliti àmaneggure la loro Corona cento volte al 
gioì no , pcniauano , che folle tcntationc diabolica ,la quale volcllcj 
difuiarlo dalla buona preparatione > edifpofitionedimorire bene ;e 
perche fimile forte di gente éfolitaeflcre alle volte importuna, fili 
nccehitato iricordare loroqucllo, chedicono iDottori ,chc vno 
giufiatnente condannato, venendo l'occafionc, può fuggire ancora 
doppola fentenza; Così dice ilP.Leffiolih.x.deiuft. & lur.cap. ji. 
dub.5. deRco,&aduoc.nu .3 ^.Etiampcfifentcntiafn fugete potefidaxn- 
natus,p panamortis , aut mutt lationis fittili in/crfudu.S.l horoaf. q.rf, 
art 4.Caict. SotoJ»b.5.q.6.art^ene rende la r ig\one. Quia twnpo- 
teft ciprtecipi cum cbligatione,vt cum tanto damnojuo ibi maneat,hoc enim 
fraceptum efiet nimis durum,& inhumanum ,& qucdammodojuperanshur 
niaham conditionenryt poco doppo al nu. 54 . aggiunge. 
tur jpet euafioniSypojfetreus etiamfubpatibulo,vel iSu gladi] fugam capere» 
tantum enim efì cuique iuris ad vita couferuatioaem » vt nulla potefias bu- 
manaobltgare pojptadeam non cpnjeruandam yfietuiconferuaadajpesyù' 
copia cftendatur . Onde fi inferma fc al condannato è lecito fuggire , c 
anco lecito il cercare la via di fuggire, e fi può fàrefenza peccato; 
così il Trullcnch.lib.8. cap.4.dub.ò.&7.nu.5. Il Bonacina aggiun- 
ge, che prccifa la violenza può il Reo ingannate il cuftode ,efuggir- 
icuc, come fi è detto alerone. 
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Jnx INTERROGATION'E LVII. 

,|.|i . 

tjf$re aiutato àfMggirey e fepoUonotfferUfomw>tiflr*ti 
-< menti per rompere le forctri , 

1^. ..»• i. P 0 S T aÀt* Olii-'. Il w.ii ^ 

t . . * 

A Lia prima parte dell* interrogatlone ri/ponde Soto de 

iur.lib.^. q.d.che non é lecito porgerc.al condannato «nflro* 
menti per rompere gli oftacoli.ò muraglie delie carccrii pcrchc cjtie- 
fio laria cooperare alia fuga del carcerato, cbcaluiroloi lecita* li 
P . Leflio lib.1. de iuft. & iur. cap.j i* dice , che i probabile elfcc c icd- 
IO porgere al condannato inftrumenti, con li quali polla rompere gl* 
impedimenti, che contrananolafiiga;&adducel'auctontàdiGae- 
tano, di Salonìo, contro Soto al luogo citato ; e loproua ; Perche (e è 
lecito à vno configliare il fine , perche noo farà lecito fomminiilrare 
i mezzi per ottenere quel fine? in-oitrefeè lecito infegnare il modo, 
ò maniera di fuggire, cofiie 1* IftelloSoeo confcrra,l’nfcgoarcal Reo 
il modo della fuga partecipa della fieffa naturadi sómimflcare gl’in- 
flromenti. Di più non fi vede ragione, per la quale non fia lecito fom- 
miniflrare vna cofa id vno della quale fi può vtilmentc valere , nè in 
quello, chi da li mezzi refla violatore delle Carceri,imperochc eflb 
non rompe, ne frange gl' impedimenti, ma folamenccfomminiflra la 
«lateria ad vno , che lecitamente fe ne può valere. 

Non può però alcuno, come olferuò il LelCoj rompere le Carceri, 
limare i Ferri, ma tutto <kuc elfcrc fatto dallo flclfoGondaniuto: 
Ciòche andiamo fin hora dicendo lo confermano il Gaetano, il Vil- 
Jaloba s, e molti altri apprcHo il Diana p.>traél. 5 .MifceJ.rerol.ioa. 
ii qual Diana dice , <}uia fi tfuis poteft conjuiere finem,^uare non potejl/up- 
f editare media ad iilum ì jed quis potefi confulere >tfugiat , ergo poterit 

«I fuppeditare mflrumenta ad fugieudum* Si deue ancora notare» che il 
Condannato nclfùggircnó può farcviolcnzaalli minitira delle car- 
ceri, nè percuotere quelli, ò fare loro altra graue ingiuria,fcnonfbf- 
fc legarli mentre dormiHero.àgcttarli a terra, quando refiflcfrcro,' 
■che in quello non vi faria peccato mortale, per la^gionc dalia parui- 
•tà deHa- materia . i ••■••-bri^qon;:. /,. • - ’■ i. ; 

•QuàWto ptrf atta fet?onda p»» aefta-imet rogationc , fc il Reo fiì_» 
(■òbblrgaio à^rifehe dà Wrii yetdMWaiw* rotto la Carcere, c f pezzati 
t ferri , (rniOidllc òbiniofH4nrCIldi<queifié } laf rima è diSalonio , di. 
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AragoniO) delToletOt&di altri ancora appre£To ilBonaciaa<lirp.' 
lo.q.j. ponteaipfòpofr^j. che (la obbli^to ilReòdl nfacimcnco 
delle mura rotte, e de* ferri infranti, e la ragione pare che fia quella* 
che non è conucniente , che il Reo piglia la fuga con dannod^a're^ 
publica, alla quale appartiene refarcire il flanno dato : l’altra opinio* 
nc éi che non vi (ìa obbligo di rellituire, ò refarcire il danno; c la tea* 
gono il Sairo nella chiauc regiaal lib.iiéCap.i8.nu.xa.Regioaldo 
lib.x^.nu.i 51. Giouanni della C ruz nel direttorio p. i . propoi. 8. art. 
3 dub. I X. conci. 4. & altri ancora, e la ragione è, perche ellendo due 
Ìctidicìdclìirefhtutìonc , 1 ^ accepta,&res inii^éacceptd, perla pri- 
ma non è obbligato, perche non hd cofa della republica,nè per la le* 
conda,perche lecitamente può fuggire &c. Se poi il Reo poruUc via 
i fèrri, ò cdb fòlle portato con quelli fuori delle carceri , (aria tenuto 
à rimandarli alli Guardiani .. 

11 P. Lcliio lib. 1. de lufL & iur. cap. j i . de Reo, &aduoc. dubu$.nu. 
4^.dice,chcrebeoelarepublica* òilPrencipenon puòordinarcal 
Reo, che non fugga , in guifa tale ,che (ìa obbligato à obbedire . Può 
nientedimeno far legge, che niuno perluada à Rei la fuga, e proibire, 
che non villa alcuno, ohe ardifea di dare à Condannati cominodità 
di fuggire, & Tarano i fudditi obbligau airollcruanza di quella legge. 

INTERROGATIONE LVIU. 

Se ad V no totidannato i morire di veleno, fia le f ito pigliarlo da JeJft^o» . 
ò precipitarfi dalle forcherò fuenarfu 

A Lia voflra interrogatipnerirpondo , che il far morire di veleno 
fu cofa vTata da gli Atenicfi, i quali amazzauano le genti nobi- 
li con quello» cdafelleiB lopigliauano, eflimauano affronto il la- 
fciar fi incttere le mani adofso dal carnefice : potrla dunque vno dire» 
che ad efsempio di quelli poteTsevn condannato pigliate dafeftefso. 
il veleno, hauendo quello atto più toflo natura di paihone , che di at- 
tione ; Impcroche Te ilcarnehce » ò altro mini(lrodvg>uftitia potria . 
aprire la bocca al patiente , ancora per forza , perche non la potria. 
aprire da Te flcfso,e pigliare il veleno per fchifare le violenze , che U 
{ariano fatte Te negafsc di pigliarlo ? In oltre Te vno fo(se,condannato 
àeTserlitagliatalalingua, coopatto,chedareApTsoTenetagUa va 
poco i perche caufa 91^0 lalc non potria tagliarfi vna piccola par> 

«c. 


Intmégatione LVHh' loi, 

te, per nbn liaueredanno maggiore,che Ivfjfse cagliata tutta con viìo'i 
lenza ? Racconta Giofoffo Hebrco ne libri della 'guerra giudaica.,; 
che dsenclo egli (laro condannato à efserli cagliate le mani ,chiefe in 
grana di taglia rfenc vna da le llcrso, più tolto, che,perniettere , cho 
tutte due li lolfcro tagliate : Francclbo Vittòria reledl. de Homicidlo 
pare, che ihhnui qucfta opinione. eflcre probàbile * che U condannato 
polla da fé (lelfo pigliare il veleno . Eum , dice, qm damnatus eflf vt ve- 
nenopereatyfoffeUludhiZurire^ immò poffe ad hocobligtfri : cosi infegna.» 
l’Aragonio q.tfp-artuf. & ilCorduba lib.i,q. ^ó.E la ragione deil’ob* 
bligo potria cfsere ; perche fi come può il Giudice cùmettere à chiun- 
que lì lia lersecutionc delia Sentenza giuda cóntro vn condannato; 
cosi potria commettere àvno> chefcdclso occidcAe direttamente; 
& in quello cafu entrarla li códannatò, come’ mtuidro della giulUtia» 

Q^cAa opinione nódèuadscceainiQieliya.tO conto alcuna dalli no- 
ftri fratelli Confortatori; impcrochc quelle attioni» che immediata- 
mente induifeono nella inorte>.coine farla il.piglia;'C il veleno da fc, ò 
il prccipitarfi dalle fcalc della forca ,ancorcheii faccl'se con auitori- 
u publica, mai fono l:cite,e nc rende la ragione il P.LclUo lib.2.cap. 
$. dtb.d. nu.xd- Quijfìcut Hcmotfi exectuor fententifi mortisin parentem 
eb reuerentiam tilt debitam, qui cjì principium vits,& ob mciiruìcmconiun- 
Gionem; ita multò tninus injeipjum ; ejl enimaStiadireQè pugnava cimin- 
cltnationecommunis natura y nulla enim resfe ipjam vllo caju perimere-» 
intenda . ' \ y 

Può bene il condanoato fare quelle attiohi , che fono più prolliine 
alle pafstoni,che alle anioni, come faria porgere il collo al carnehee, 
afcenderc le fcalc delle forche, ò palchi, aprire la bocca per pigliare 
il veleno, che fono prcparationi alla morte; inà non già am mazza- 
re fc dedb,che non è lecito,nèanco per ragione di acquidarc il mar- 
tirio. £fc bene alcuni adducono l'eflcin pio della gloriofa VergimL, 
Santa Apollonia , che ù gettò nel fuoco da fe deda , quedo cfsempio. 
non proua , che fìa Icato ammazzarli da fe ; poiché la Santa Chiefar: 
che non può errarc,corae retta dallo Spirito S^nto^ticnc, & infegna, 
che il fatto di quella Santa Vergine foife per ipiotiuo dello Spirito di 
Dio ; onde nella lettione del Breuiario, che fi legge nella fua feda al-' 
li p. di Feb. fi dice : ^lacris in ignemftbi paratum , i/iiuqri Spiritus SanÉ^i 
fiamma intùs Juccenfa fe iniecit: Narrali pure, che trccéto fedanta Mar- 
tin nella perfccutione di Valeriane, e di Gallieno li precipitadcro 
da fefteili in vna fornace di calcina più todo , che ofierire incenfp 
à Demoni). Quedo fù Tcfiza fallo indinto dcflo Spirito Sàto, mentre 
laChiclagU honora come Martin del Signore. £ q^^deue nfc- 
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re il fcnfodelleparQlcdi S. Girolamo nel capo pruno fopraGioniìf 
Proietar/(i ftrfuationibits non licei propria manuperire, abfqi eo rbi cafih 
US fericlitatur n\c\uii detto non lì deue intendere cosi . femplicemcn- 
te>raa lìdeuerpicgare» quando la pcrrona folfo fnolTa dallo Spirito 
Santo. -* ' >1 

^arra ilglorìoTo Padre S.Agoftino nell’ hcptfia^tJj. chelìtroua* 
rono à-fuoi tempi certi heretioidetti Circoncellioni , li quali H tene-, 
nano per Martiri, quando da fe fteili s’anunazzauano , ò H precipita* 
uano da monti, òs’annegauano nelle acipe, òfi abbruciauano nel 
iuocot'ò nelle fi^naci, come fanno alcuni Gentili nelle lnctie> li quali 
nelle morti de più cari ftprc'cipitano nel fuoco: e chi è queJloiChe non 
a>nofca, che tali attioni fono di perfonc fenza giudicio? Virgilio an- 
corché folle fenza lume di fcde,dctcfta la fcclcragginc di coloro.cho 
fìammazzàuano da fe (lelfi,e li ripone nell’ Inforno. Cosi cantò nel 
hbro^. delle lue Eneidi. 

Troxima deinde tenent mee^i loca, qui /ibi Utbum 
JnfoMes pcpererémanwsylucemqy pero/i 

TroiecereanimastquasvelUnt athereinalto ...n, j". i, 

r Nknc,&pauperiem,& duros perf erre labores. , .. 

' ’i i.i. ' 

INTERROGAXiONE LIX. 

Se il Giudice, al quale è nota per /ciens^ priuata l’innocen:^ del carcerato, 

- i pogt^tom d àn)kt r U{aihsmvtem. i. -x;ujr 

. i.v ?' ’« i .'i- Il r* ; ■ '^7, 

7 .i' i.riaid. 3! ^ 

, i%'- 

I o sòmo]tòbène,chcSotodeiOft;<5ctur.lib.4,q,rf, dille quello 
parole prccife. Index ante cuiusinbunoiiUe lecitimi probatar nocens, 
quem ipfenouit e[jeinHoccntem'; trneurip/HnsJppjìiuiiJ.addieere^'^Ss bene 
Solo non binde la ragione , fo'tot^èferóaLcilia iib.a. oajiJip. dub. 

I o & e quella, che hauehdò il Giudici della, innocenza del Reo feiert*. 
za priuatai&dclladi lUi colpa fdienza plib beai, deut: ingmdicare, fc- 
guirare quella, c non già 1? altra. E quella opinione i foinatabuona.^, 
per haucrc per fondamento la Icienza publica, e legale, .t 

L’opinione contraria jChe il Giodioc non poibwtalcalb condan- 
nare il Reo, 'è llimata moHo più probabile', perche^ iconojqabJl^c 
la fcgoitanojCbc-fo il Giudice lo ibndatinaÀ^Bfapiittnatoà^ioftihfc'’ 
caménilc'maloi conflando all’illMfoGrlifdiOC l"innoctóiia doiiRio 
proctriHhcOii-1 quale nonpuòeondanflat-eVnotnnocentc j Etaggiun't 
i- i. gono, 
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gono» che è obbligato à lafciarerofificio di Giudice, &à pigliare quel- 
]o di tcflimonio, per foccorrcrc all’ uioocentc; e quando quello non_, 
polla fare , deue del tutto lafciarc l’officio più tolto ,chc condannare 
l’innocente da fc per tale cònolciuÉCj 

Il Fragofo parte prima lib.4. de-Moitr. Reip» difp. i o. nu.i ^7. di - 
cc, che il Giudice nó è obbligato à lafciare la carica per liberare vno 
innocente conofciutocolpcuolc per fcienza legale. Hà bene da fare 
il poinbilc per aiutarlo, comefaciapfùcùrarfl, chela cognitione del- 
la caufa folle delegata ad altro foggctto,& clTo pigliare l'afsóto di te- 
ftimonio; e quando queAo non fi putede , deue al Reo dare tutte Icj 
poflibili dilationj de termini icflcrc prclisntc alli cfsami delli tefiimo- 
nij; fareinterrogationiprccifclpetuoti alla qualità del delitto, del 
quale fi tratta ;&in foraina có ogni rigore prcfcriito dalle leggi pro- 
cedere . Deue ancora dare al Reo le fuc diftelfedc quali mai ad alcuno 
fipofiono negare. Quando poi habbiafortoil fuo procelfo qualifi- 
cato, (econdo tutte le fuc parti legali , & che nelle di fefe non polLUà 
confiare dell’innocenza ; non èil Giudice tenuto a lafciare l’ officio, e 
pnuarfi delli vtili,chc ncrifultanoper liberare l’innocente prouato 
Reo per fcicnza legale. 

Ma perche l’opinioncjche habbiamo dctio,chc il Giudice non pof- 
fa condannare vno innocente , prouato Reo percognitioneJcgalcj, 
efauorcuole à condannati j Se mai occorrclfe ilcafo , che vno inno- 
cente folle condannato alla morte, e fi lamentalie della fua fciagiira, 
filmo, chcilConfcfsorc, & li Confortatori dcuono aderire all'opi- 
nione contraria, cioè , che non oftantc l’ innocenza fia (lato leci to il 
condannarlo; perche quando fi fomcntafsero i fenfidclRco, lìpo- 
triano caufare mali effetti, & anco difpcrationi. 

Quanto allimotiuidiconfolatione,che fi pofsono addurre aque- 
ftiRci innocenti condannati, come coipeuoli , dobbiamo rimetterei 
alla prudenza de Confcfsori , e de Confortatori, li quali con 
rifguardare il Saluatore noftro fopra la Croce inchio- 
dato, impareranno ragioni cfficacilfimc da in- 
fegnarc abondantemente à chi fofse fen- 

za ragione opprcfso . - 1 
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INTERROGATIONE LX. 

f'’nocorid.innato ingiuflamcnte aliamone si, che ammtt^ndo ilCiffdicè 
Jori {alm del la vita , fopra di che fi configlia con U Confeffcre , e Cctifcr- 
tatori } fi dimanda , che rijo^a debbano dare . 

5 V 0 ST 

A Quefiameerrogatione occorre di dire , che Tea! condannato 
ènocai’ingiuliicia formale del Giudice , cioè > che rapendo di 
oprare ma le > enn cucco ciò condanna alla morte il pouero reo, può 
in tal cafo lo delio reo amazzarc ilGiudice in propria difeia . Men- 
tre fi abufa della poteiU di giudicare «operando fenzali debiti requi* 
lìti nel Icuare la YÌcaàTnhuomoj& di lui potendoli di re ciò che lafciò 
fcrittoArilloceic nel libro primo della politica,che il Giudice iniquo» 
òcingiufto lldeuccónumerarc fra gl'animalì,non con gl’huominiiSi- 
cut optimum animantium efl lego frutns, ita peffimi animantium tjìhomoà 
lcge,& iujiitiafeparatus -, & io vi aggiungo, che quando condannaffe 
vnoalla morte per danaro , che furia infaniej cper maggiore chia- 
rezza diquanco il và dicendo: noto , che San Tomafo alla a .t.q^p. 
art.q.nellaconclulìonedi quello và cercando, fc vno à morte con- 
dannato ingiullamctc il polla difendere , e fpicgalalùa dottrina con 
diilincionc, c dice, che quando vno è à morte condannato giuRamcn- 
cc, che non può far violenza à chi lo condanna , nè a chi lo fa morire, 
anzi facendo reriftcnza//dr«m cji indici rcfilìnitem impugnare . poi fog- 
giunge. ^liomodo condemnatur qM iniufti ', & tale tudicinm fimilcefi 
violencia iatronum , jecundum lUud £.gecbielts cap. Trincipes eins in 
medio iiltus ijMjfi lupi rapicntespraiimad efatideiidum languinem^ & ideo 
ficut luetrefiflereLiirooibus , italicet.rx/ifiere in tali cafn malis principibus. 
Il che confermòl'Azoribp.^. inllit. mor. iib.z . cap. r . q.p. Mette pe- 
rò il Santo Dottore vna buona ridciiìune , la.qualo è , che fi deue ha- 
ucre rocchio al fcandalo, che ne potefsefeguire,& alla publica quic- 
tc. Nifi forte propterfcandalum vitaadum, cim ex hoc aliquagrauis turbatio 
tiuierctur.U che conforme il P. Reginaldo tanto circa la refiftenza al 
Giudice, quanto alla perturbatione , che nc potefsereguire, così nel 
I1b.34.nu.14d ilP.Sanchezlib. <f.cap.4.dub. i7.ticnc rificrsa opi- 
inone,Imuftè damnatus potefl refifiere, indici & iufiituc miniar is /ufi grauif 
fimum inde orirctur feandahm ; ratio quia bellum ex parte jua lufiijjmunu 
Uhfiquidem ab iniufio itiua/ore/e tucturibì otare fi deiiono quelle parole; 

< Nifi 
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mji indi ometur fcandalum . Et quelle di S. To Tiaro.^ iww 

ecrturbatì6 , perche non quii fi voglia pcnurbatione, ancore heicurui'. 
dcrabile, deue impedire la difcia del a«»i^>tiadaiccfscr di confidtra- 
tionc tale, che apporti daiuiif&aàwcauuerikàl uiii 

Quando poi ilGiudicc procede con buonafede -, non può cfserc of- 
fefo dal condannatojaocorche fbfseinnocente,e la ragione c quella, 
perche il Giudice procede fecundum afta hidicij , & in quella parto, 
così richiedendo il beocjpublico,v4eneadelscrelupchorcalReo; che 
però non pnò,nedcue efeereoifefo: Puòben si fuggire, ma non often - 
dcre alcuno miniftwdclla giuftitia.cosi Salonio 1 1. q.do.art.4j con- 
trou, I. Aragonioquatft.t57kart,x. fleqajp. arN4^ il Sane bea al luo> 
gocitato. -‘i . . i É i I 

Quefta dottrina non hieceqttioncvperchctuctili Dottori la con- 
fermano. folò li Confortatori i eC onicfsori habbiano i’ occhio à ve- 
dere fe U Reo k veramente inginfla, e tirannicamente códannato i & 
m quello non fi deuono fidare mollo del dire de Rei , li quali Icmprcj 
Iculano II loro fatti, ancorché veri; poi hanno da &rc molta riflclfio- 
ne alle perturbationi^incommodi,che potelsero auucnirc nella repu- 
blicà. <quCfiò deuono ponderare prima di dice il parere alcondànaco. 

^'icr'-r .alKTERROG ATIONE LXI. 

Suffo{lo,-che ii CmìdmMo à morte poffa amtna^areil Giudice, che procede 
mgiuftamente nell 'effecutwne della jentetr^a capitale i Si cerca , Jequtfio 
Kfo liberarfi dalla morte patria ammalare il boia, & i birri, che non 

... ■ i.,1 fono tonfapeuoli dell' tmqua jenteus^. 
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A Quefla intetTOgaiioneìofuppongo,come cola ccrtatche ne 
li birri, nc il carnefice fono obbligati à cercare, felafcptcnr 
za proferita contro il Reo fia giufta , òingiuftaipaichequando.ccr- 
tallero di fapcre la foftanza di quella, potnanoelfere certi dinon ri- 
portare altro che parole: Nè pare cola decente , che à gente cosi vile 
debba ilGiudicc rendere cóto delle lue attioni i&elfcndo quefta for- 
tedi huomini dcllinaia à fcruirc allagiuftitia , non deuono difputacc, 
fc licoramandi de Patroni fono giulli » ò ingMi» quando eflì cmdcn- 
temenie non'ooQofcono la maliciath quelli > Eilendo anco ycrQjChc 
quando potcllccflèrc qualche dubbio della giullitia della condanoa- 
tionc,fcmpre fi deue interpretare àfauorc del Giudice, & quello lo 
:i O ri- 
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richiede l’auttorità public^ ,ohe loftìcnc , & la dottrina di chi goucr- 
na> alla quale non po/sono amoarc i birri, bargelli, c carnefici. „ 

Hora iodico, che quando qudli procedono con buonafede nell’ 
efsecutionc della fentenza, non pol'jono efwrt ofiefi , ne,a>nmazzati, j 
nefatti ammazzare ;imporochc<Qmedifsp il P.Leifiolib.z.cap. y. 
nu.^i. Non potes dirclfè impeterc innocentem jvnllo {ubUtofuUius Jupe- 
res aduerfarium . i fu» 

. In calo però, che J’iftcfso Giudice» il quale /éntcntiafscAl^mortOj 
ingiuria, c \'Dlcf2c ci*3crprcfentcailllcls*cutÌQncsli tpjella , pptria dire 
qualcheduno, che in tal caibrfana lecito ammazzare i birn »6t.|icar- 
ncficcA la ragtoneò, perche principabncntn C yitcndcla morte dell 
mgiuflo G ludicc , & è accidentale la morte di quelli , che concorrono 
alladiflforniatiohc del condannato; impcrcvoche il Lcd»o al luogo ci- 
tato dice, Poter perere«d«o/<trjHro ttiam (i innoceHtem apudfetent^t.Aa^ 
corchc quelli manigoldi proccdinooonJjuoaaJjedc,& fia noi nupcpa* 
ti ; nondimeno, perche con la loro i»rcfcu2a dilèndono il Giudice, & 
fono d’ impedimento , chciJGondannatO ingiuflaiwJhte non fia libe- 
rato, come ha ius, potriano cflcrc ammazzati,comcofiandji|la libcr 
ratione del reo . Cosi affiermano Paris de Puteo , Luca de Penna , & 
Hippolito, riferiti dal Couarr. Tutto s’intenda in quanto fia hcccfsa- 
rio alla digradi chic ihgi'uftaVncnce foftpialinchre^dndannaio.Quc- 
llo conferma il Gaetano q. 07. art. 2. dicendo. Oeciderc/nnocentem per 
TUadens dando operam rei l\citrt , & ncceffarye , ntm.eA Corihff. Uts^autraltf 
imnurttfyelhumamitn. ; ..m 

Apportano li Dottori vn cafo, 6: c quello. Sarà vno, il quale fògge 
il fuo nemico, che lo vuoi'ammazzare iniquameme, troua in vna via 
vn bambino, ò vn florpio, quali non può far di meno di non ammaz- 
zare, fc fi deue faluare; cercano, chccofa p^Tsa fare quello fuggitiuo. 
Pietro Nauarra dice, che non può ammazzarli. Ma ilCorduba lib. 

afferma, fondato nella fopra citata auttorita.dal Gae- 
tano; e lo proua il P. Lcdto inquclla gatta.. Nam.iflcbtlv( int ad ficaia 
yUpublUa , tfui iurt noM potefi i.pxfuari in tanto dijermine rottone inf antiif 
yelvUudt ibi fijrtè corami : ficut.fi fupenti amens quijpiam , rei ebritts /f 
obijeeret, non tcncretur cum tantofericiuo diodefitQtre» Lo flcfsQ cafo fi 
puòaccominodaread vno ingiullamcncc condannato; perche la fiefr 
fa ragione milita per ilcondannato ingiullamentc; perche quei birri 
afl!ftonoperdifeladclGiudioc,cfcnonvàèakro rimedio per libe- 
rare il condannato > potranno c^f Icnati dimezzo ancora coniaci 

inorcc^ • , - . t i 'ài . ' . . : I ^ .i . j* i ■ t'i 
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Si cerca fe chi è condannato m^ufiamenterformalmmte pojja ejjere aintato 
allo amnta:^p^cnto dcbirrif e del 74anigoldo, e delbjieffo Giudice, n 

<1 S T 0 $ T jt. j. 

S Ono alcuni cali , che portano fecola facolta di potere fenza viola- 
tionc della giuftitia ammazzare l’ ingiufto alfalitorc, li quali fono 
dal Molina, dal Lcllìo, Salonio , & altri riferiti, che per breuità trala- 
feio, non clfcndo mia intentfone flcndermi a cofe non fpcttanti all’in- 
tento, che mi fon prefiflo. In tutti quei cali dunque, ne 1 quali può vno 
difederfi dal nó efler offefo nella vita ,ò nelle facoltà da ipgiullo alfa-^ 
litore,può ellerc aiutato da chi fi ila in difefapropria,ancQ có Icuar di 
vita l’ofFcndctc.fe è efpcdicte,c necefsario: £ quello è Iccitp.nó folo in 
prefenza dcU’afsaltato, mà ancora in afsenza. Si che li paréti,amici,ó 
altro, che fi fia, à cui Icgitimamètcconflafsc, della ingiuftitia formale 
del giudice, carnefice,e birri, potriano con armc,có buona cófcienza, 
mentre il reo è condotto al patibolo, difcndcrlp» e liberarlo, con am* 
mazzare tutti quelli che concorrono alla deformatione delcondàò- 
nato ,' quando fofsc n®to , che il teo'defìderafse di cfserc liberato , al- 
meno per prcfoniionc. Cosi dice Antonio Gomez nel ^.toiqo.di va- 
rie refo).cap. 7 < nu«s I. cosi afterma il P. Leffiolib. 2. cap»9»deiciurijs 
in corpus proximi cap. i _j. nu.87. le cui parole fono . Di(o,primopolfe 
nos vitam proximi , eiua ab alio priuata auHoritate impetitiirtiicri , fi alitcr 
difendi nequit: ita Clarus Homuidium nu.i 7 . Cir z* . Qjiuficut quifyi po~ 
teli tiicri vitam fuom, ita etiam proximi , qui charitatii , cir natura ncxii ipft 
efl coniimlhis : fitétantovcroqueflo, chcvno afsalito ingiuflaraentc 
non può impcdireà vn’altro la fliadifcfa , perche non emendo patro- 
ne della propria fua vita, non può donarla ad altri; c perciò non può 

leuare* ad vn altro quei lus, che badi difenderlo . ^ 

Notili però, Che ilcondannato nondeue efserc aiutato fe non in 
cafo d’ingiuftkia formale, come fi è detto; Et in cafo, che vno volon- 
tariamente fi mcttcfse nelle mani de Tiranni per efsere fatto morire 
per fedcinon deue cfserc priuato di canto bene, quanto è quello che 
rifulta dalla ingiufta morte data ad vno , che diuicne Martire del Sig. 

Si è detto di fopra, che può vn’ innocente efjcr difclo dairingiullp 
afsalitorcdachififia: Il P.LciQo al luogo citato £i diftintionc tra il 
potere fare vpa cofa , ctràl’efserui.objbhgo difitl^ » c dice, che vno 

O z può 
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può liircndcrc vn'altroingiuftamcncc arsalito;Mà che non vi èobbli- 
gatione di farlo . li P. Molina al trattato alla dilbotatione 1 8. ai 
nu.(5.diccj|Chcnonroiofìpuòdifendcre; ma che vi e obbligatone di 
fafÌò;xcCO le fueparole ;Nor teneri /nb reatu cnlpét léUbalis int altere in* 
iuflum à^effbremy quando fine vita perkuh id effiéere poffkmus , ncque ali~ 
tercruerceuminnoceutcmàmortepogumus. Quella obbligatione di di- 
fendere ropprefso ingi (diamente Jifcende dalla ragione naturale , la 
quale vuole, che con eguale danno deirmnocente,òdcUìngiu(lo ag- 
grcfsore , fi habbia più tolto da difendere Tinnocenza > e non gU mai 
l’ingiullitia. 

INTERROGATIONE LXm. 
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yno etndannatoà morte ingiuflamentet accetta il duello, che gli viene offerto 
dal "PreHcipt contro l^^ccujatore J Si ricerca Je il condannato faccia pec- 
cato, e cada nelle cenjure fulminate contro cl»fà duello, 
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P Er rifolutione di quello quelito rifponderò con il Molina al trat- 
tato j. de iull. coinraut.dilp.i 7. nu.7. e riferirò fedelmente le Tue 
parole, le quali fono degne. Secundns euentusefi , quando aliquis mii^è 
damna tus ad mortem,ant mutilationvm,vel aliamgrauem pcenam : accubi- 
to rq', ilti efert ducllum, quo illa In tti minetur : lune euim Ji poteQas publica 
td ducllum, quo ea Its terminetur j cancederet , quamuispotefias pubhcapec- 
caret ducllum concedendo, & tam tpja , quam accu/aior in Concilio T ridenti- 
no ftatutas panai meurreret , is tam en qui iniuftè eft accufatus, liciti poffet il- 
tud acceptare, quontam in defenfionem propria vita,& membri ,adeuaden- 
dumue grane aliud malum, quod ex iniuflo aggrefjore imminet,licitum ejl in- 
terflcere talcm aggreffortm iniujlum, qui nò vult defifiere ab ilio damilo infe- 
rendo . Sanebez lu dccaJ.lib.x.cap. xp.nu.6. C^llodunque , ilqualc 
inquello termine accettaile il duello , non loaccettaria come mezzo 
termine di fapcre la verità occulta , ma come indifefa delia propria 
vita, polla in pericolo per le calunnie dell'iniquo accufatorc;aquello 
fi fottoi'criuc ilBannezapprelIo iiLellìolib.2.cap.9.dub.8.nu.47.fe 
bene l'illefso Lellio non approua quella fentenza. Da ciò che dice 
il P. Molina fi raccoglie , che il Condannato à morte non peccarebbe 
accettandoilduelloinpropriadilcfa, fitcheinconrequenza nonca- 
derebbe nelle fcommuniche fulminate contro li duellilti ; imperoche 
il duello giuAo non vi i cenTura, ckclo vieta » nullime quando è fatto 
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in ififtfadclla propriavita arg.l. aJbcftia.ff.de pjftul. VcJi il 
^ Molina al luo^ citato, al nu.d. 

INTERROGATIONE LXIV. 

I 

I ‘ Sr il Ciudieepoffit ordinare , cìx due condannati à morte fi amma't^no 

1 Cvnoye l’ altro • 
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i T) Er la parte affermatiua fi potria dire, che fofse opinione probabi* 

j X le,cheilGiudice potefsecondannargliadanmiazzarfìrvno,c 

4 l’altro y poiché per fentenza dello ftefsopuòefser’vnocóftituitoCar- 

i neiicedell’altro,el’altrodeirvno.Nèdcuedar faftidto. che vnopof- 

I» fa refiftere all’altro (Del che pare, che v’interuenga qualche impli- 

, canza, poiché ciò non nafee, perche fi conceda licenza al reo dt relì- 

} fiere alli minifiri della giuftitia, ma più collo, perche efsendo iVno, e 

{ l’altrocondannatoallamortcìponnoammazzarfi vicendeuolinen- 

‘ te; onde il combattere ,che fanno tra di loro da niuna parte tende al- 

la refiftenza , fe non fofse peraccidente ;mà hà per fine la deforma. 
4 tione del reo legitimamente condannato; e parimente è duello giufto 

dall 'vna , e l'altra parte , in quanto lì pofsono ammazzare, come mi- 
fiifirì della giuftitia; perciò quella ragione, che hà l’vnodi ammazza- 
reilfuocontrario, non (ìconfbndccon la ragione dciraltro. Que- 
fia è la prima opinione domandata probabile dal P. Giouanni Batti* 
fta Fragofo de regim. reip.C hriftiana: parte prima lib. 5 . de oblig. 
modcr. reip. difp.i z. nu .5 87 . 

Maior in 4 .difi.i 5 .q.i 5 . tiene opinione, che il Giudice non pofsa 
confiituire nel cafo propofto li condannati carnefici l'vno dell’altro, 
poiché farebbe troppo crudele cllecutione della giuftitia, & alieno 
dalla ragione, e contraria al giudicio dell'huomo . 

Qua^o occorrefie, che il Giudice fcguitafse l'opiniode prima, (li- 
mata probabile dal P.Fragofo, faria nccefiarioalli confrati, che daf- 
I feroauuifoa condannati à morte, chenon pocriano combattere per 

odio, ira, ò vendetta; perche fariano peccato mortale,come lo fareb- 
be il carnefice ordinario feimpiccafie, òtagliaffc alcuno per odio, e 
non per amore della giuftitia; E anco necefIario,che fappiano,che in 
queftocafodtdifformarni’vno,el*altrodiucgonocarncfici,& ambe- 
due miniftri della giuftitia ; e quello, chereftcràviuo incorrerà nella 
pena della irregolicità,exdrfe£lulanitatist c la pena dell'infamia tam 

iftrist 
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iuris, qum faHi, pcrchccomc boia,c mminro publico ammazzò U fuo 
compagno publicamentc . 

Si può qui domandare Ce il Confeifore, c Confortatori debbano ac- 
compagnare li due cohdannati al luogo del combattimento con la lo- 
lita comitiua di preci, effortationi,&c.Si deuc riA>ódcrc,che li Cófrati, 
c Confefsore dcuono fare il loro officio ,come le douetfero efler fatti 
morire dal carnefice ordinario: Dcuono per tanto li rei elTere alsoluti 
da loro peccati communicati per viatico,accorapagnati con il Crocl- 
fiffo, &arnuati al luogo deftinato di aramazzarfi , doneranno racco- 
mandarli à Dio,& efsere Cfsortati à non combattere inficme per odio, 
ma folamcnte perche la giullitia cosi ordina . 

Vna cola però deuefiofseruare, che fé il Giudice feguitafse l’opi- 
nione di potere conftituire ambedue li condannati carnefici viccnde- 
uolmcntc,dcucancoauertirc , che ambedue i condannati fiano pari 
nelle forze, e nel maneggio delle armi; perche Ce opponclsc vno ^ri- 
to nelle armi all'altro, che non le haucAc mai maneggiate ; il fatto 
noncarainarebbcdclparijeforfi peccarebbe contro la charità ; im- 
pcrochc moraJmcntcvno farebbe ccrtodicamparc,come più pratti- 
co, e l’altro di monre, come meno cfperto. 


INTERROGATiONE LXV. • : 

-I - ■ 

S/ffca, fe vno dito alUConfortaria fifcoprilfeinua/ato dal Demonio, hai- 
bia da cotamumearfì e fé gli Angeli biwni poffonoentrare negli i 
' hitominifCOme fanno gli Angeli peruerfi. . . .» 

.li 
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A Quella domanda rifponde il Bonacinade Sacram.difp. 4.q.6. 

ponto i.nu.d. c dice, ò che queftoinuafato dal Demonio bà 
l’vfo della ragione, ò non l’hà. Secgli logode, almeno qualche vol- 
Ta,fi potrà communicare.ccHando fcmprcogui pericolo d' irriuercn- 
al/antiifimo Sacramento . Ma le non lo haucllc , non fidcue com- 
municare, llante la irriucrcnza,chcfipotria temere da vno, che non 
haueflcrvrodi ragione. Se bene io sò , che vno priuodi quella, quan- 
do nò VI lia peccato mortale nell’anima, che la facciainimica di Dio, 
fi può conimunicare fruttuoramentc , mentre prima di perdere l’ vfo 
• della ragione habbia hauuto volontà di rrceucrla. cosi dice S.Toraa* 
'fo ailaq.So.art.p. Anzi il J^lauarro nel Manuale al cap.ad. al 1.0.27. 
dice; Qjtod fainmtntum Enchariflia rniniflrari potejl injirmo à iudicio men~ 
, tis * 
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tis perphrenefim aliena toniti anteaftgna contritionis oflendit dicendo, Mife^ 
rere mei Deus . Deus propitius eflo nubi peccatori, aut idgenus alia , etiam fi- 
non petifffet facramenta, &obftinatus multo tempore in peccato mvtali 
manfiffet, nec per multos annos confcffus fuiffet ; 6 iquc(\ì dottrini U do- 
manda probabile il Cardinale de Lugo de Euchariflia difp. 1 5 . fcc.3 - 
nu.3 5. in fine; Si deuc peràauuertire quello , che fi è toccato di fopra, 
che non villa pencolo dvirriucrcnea , coinsoireruò dP.Suar?z> il 
quale aggiunge di piìi>chevilìa obbligo di coiimiiinicarevno priuo 
divrodi ragione, fe prima di perderlo hefabe volontà di riccucrc li 
fanti Sacramenti. 

Supporto tuttoquertoi fevn’ Energumeno non hauefle mai lucidi 
interualli , c commettelTc delitto degno di morte , è certo , chein lui 
nonlhria punibile i perche non farebbe volontario ’,^nima interi »^ 
quaft fópita , & ignorante, quid carocorporis faciat, difl’c Santa Ildcgarde 
nel libro delle fuc ri uekwioni. Ma fc godendo lucidi interualli, e fa- 
cendo paufa 1’ inimico,coinmcttelTe delitto graue, in tale contingen- 
za faria punibile, perche volontario ; & in tal temp^ deuc cfserc elsa- 
minato, proccfsato,dato in manodc Confortatori» afsoluto dafuoi 
peccati» communicato^c fatto morire. 

Ma perche querta inftruttioneè fatta,comcaltrouchòdetto perle 
pcrlone-fcmplioi , &che non harmo tante lettere , metterò qui alcuni 
fegni per conofccM quali fianoquelli , li quali fono vefsati dal fpiri- 
to maligno, imperoche non bifogna credere cosi facilmente à chi di- 
ce di cfserc trauagliato da fimilc feiagura ; hauendo toccato con ina- 
no» che anco in qucfto vi fono molte fintioni : in querta Penitentiaria 
di Loreto più di vno fi è confefsato da me , di cfserfi finto Enurgurac- 
noj folamente per cauare limofine -, altri fi fono finti hebrei fatti cht 
ftiani per lorteflbfine, fono raillcle inuentioni,chctrouanoli furbi 
pefeauarq danaro. <'■ 

■J Primieramente fi deue fupporre effer verità di fede, che fi trouano 
inuafati dal Demonio lEcchcquerti habbinopoteftàdi trauagliaro 
il corpo , nel quale fono, che queftedue cofelì ricercano, perche vno 
fi polladirc Energumeno ;fccondariainentc, che vi fianoli fcgni per 
conofeere , quali fianoqueUitali , perche ne vrlare, ne gridare , ne di- 
batter fi fono fegni comJludenti . Quando dunque li Confortatori hq- 
ueffero vn tale per le'raatn,elo vedeifcroà fare atti fconci, e rtrani,^ 
da luicauafkro corcdilp^atej&dheparefTero hauen: del folleuato, 
non deuono fubitortimarkj travagliato dai Demonio , potendo veni- 
re limili attioni dalli humori predominanti nel corpo humano, come 
diffufameaccae trattano! Medici» cmaflimamenteilCodroncode^ 

/. • ■ Affc- 
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AiF.^ion businuhcnmi. Mi prima di venire àfpiegare i fcgnixtoc- 
carcmocomc facciano i fpiriti catuui ad oppnnaer gii huoraini. Caf- 
fianoncllacoJlationc7. de Mobiiiuteanimìe , che iddi’ Abbate Se« 
reno , dice; Non haucteda pcniare già mai , che quando vedete va- 
huomo trauagliato dall’inimico , che lo ftedo inimico , & fpirito im- 
mondo fia vnitoalla foftanza dell’anima > e quali habbia penetrata^ 
quella, eveflitolì di cda,parla/lifcorra A open per mezzo del patien- 
tc.noné quello ilmodo,che tiene; poi foggiungc:No» enimper aliquam 
«R/ma diminutionem ^fed per corporis debiUtatem hoc euenire manif^a ra- 
zione deprehenditur, cumjcilicet in illis mcmhris,in quibus anima vigor f o»- 
tmetuT, immundns fpiritus inftdens,eifqne importabile pondus^qne mmen- 
fuiu imponens objcuritate teterrima tHteUeSuales eius obruit , mtercipit 
JenJus-, Et apporta relTcmpio di quelii,chc alle volte ò dalla vehemen- 
za della febre delirano , ò dalle fiiriofe qualità del vino occupati non 
operano da le ftelfi,raa il vino li fa parlare , & la febre dare ne gli cc- 
cc(ii;cosi la il Demonio occupando li membri, permettendolo il Sig. 
Dio, li raouc.c fà farequelk pazzie, che molte volte fi vedono. 

Lifcgnipoi ,che pollone darci argomento di conofeere .quali fia- 
no gl’ inualatidal Demonio, dcuono cHer di qualità tale, che luperinn 
la conditione deiPOllelfo ; quelli fegni fono dal Rituale Romanode- 
fcritti . E fariano di quella lòrtc,il parlare lingua llraniera .come la*, 
lina , greca, hebrea ,non hauendo mai imparato limili ragionamen; 
ti . Rilpqndercà queliti fuperanti la capacità della perfona inualaUv 
ciuciare iecreti occulti ; moucrc pietre, falli di mole non ordinari^; 
leggere, dipingere, non rapendo prima limili arti, c quanto più di 
quelli laranno in vno , tanto maggiori inditi; faranno della prelevi 
del Demonio, il quale quando fbtse continuo in trauagliare feoza in- 
tcrrompimcnto.nonfipotrebbcfarmorireiicondannato. o i.' 

Se poi gli Angeli buoni pollano tal volta occupar li corpi humani^ 
pare che non vi fia implicanza, poiché confiderate le loro forze na- 
turali, pofsono quello, che gli Angeli ribelli pof^ono ; Se poi de fadlo 
lo facciano ,pare che ilPadreCiouanni Stefano Menpchio in vntor 
mo delle fue ftuore inclini nella parte negatiua , non efsendo conuc- 
nicnte , che fpiriti cosi nobtli fi trattcoghino in tenere vn anima op- 
prcfsa, la quale non potria fare atti libwi. L’Abulenfe però fopra il 
cap.i.de numeri penia , chequakhc Angelo buono fi fia impofsclsa- 
to di qualche membro dii alcuno feruodi Dio ..come della lingua per 
farlo profetare cole concernenti al bene pubhco. 

... •.liilO. . li 'l'.lli.i ■ 
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INTERROGATIONE LXVI. ; 

Stimo dato alla Confortmadiiun^e Tai^, ahe cofa doarebboat fare 
li Confortatori f& Confefjore . 

lil S T 0 5 T , 

L *Oinotomolib.z.$. quibus noncfl permìllun) feccrc tcflamentuaa 
dtcc, che fcvnohaucirccommcffo qualche homicidio, ò altro 
xleiittó> mentre era (ano di mente , per il quale viene condannato alki 
morrei & doppò la fentenza douenta pazzo, che non fi deuc punire di 
pena temporale, ò corporale; mi folo nella robba ; cita Baldo , Alef- 
iandro,e Giafonc,& fopra drqucfto fi può vedere l’Apoftilla in Decio 
nellal. in neg.ff.de rcg.iur.c ne rendono quelli Dottori la ragione, 
perche il pazzo fi filma affentc; & vno affeme non fi può punire.-Gia- 
Ibne nella 1 . ex faélo ff. de vulg. & pupi!, dice, che in Bologna occorfe 
il caro,del quale fi parla; & che fu ordinato , che il reo folle decapita- 
to^ e la ragione fìi, perche Hon attenditur’poriatioftatus , fed flatus eom~ 
m^idcliSi , Giulio Claro però col filo dotto giudicio dice, che non fi 
può punire vno corporalmente, quando Ila diuentato pazzo.- nè fi de- 
uc tirare in eflcrapio qucllo,chc fi narra,che ellcndo fiato ferito Fer- 
dinando Rè di Caftilia da vn matto,la Regina fua moglie ordinò che 
folfc fatto mor irej;2«i>d propter exceilentiam regalisperfonxpotuit iuflum 
rideri, logkingc il C laro ltb.^.q. 6 o. 

Che fe poi qualche ConiurcacoredcfideralTe di fa pere, quali fiano 
i fegni indicanti, che vno Ila matto;dirò, che fonoaffegnati dalli.» 
1. ob qusB vitia ff . de «dilitio cdidlo , doue fi dice, che furiofus'cfl, qui per 
yicos deridendo vadit , vel infanorum more ioquitur , item qui prosit lapi- 
deSi "rei aliquid mah fscit affi^entihus . La legge però non mette tutti li 
modi , con li quali può vno impazzire ; perche non tutti danno nello 
fi elio punto di pazzia , St fecondo la fecoltà dcll’a niina, che è Icfxj, 
diuerfe ancora fono le pazzie; vediCelio Rodigino lib.13. Icc.antiq. 
cap.3 . de catione deliri;. 

Il dichiarare fe vno condannato à morte nelle pazzie , che faccfsc 
fofse matto, ad effetto di farlo fcampare dalla morte , non è nifìcio 
daConfcfsore, ne da Confortatori; Ma tocca alli Medici, h quali tri 
di loro dcuono confultare la malattia : Se bene non efcluderci total- 
mente li Confortatori ; e crederci, che lo ficfso Giudice potefsc ancor 
cfsodareil fuogiudkio ;perche febene è vero, che doppo hauer fen- 
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tcmiato ?oo alla aiortc>non può più mcttcrui la maao;2 però obbli- 
gato a fare riflcfGonc , fe il foggetto iia capaccdcUa pena , che li vie- 
ne data; perche tanto è elTcquirla in vn’animalc, quanto in vn inatto. 

11 dare poi il giudìcio fc vno di quelli tali fia capace della facra Có- 
Hsunione , è officio delConfeffore circa di quello li hi da difeorre- 

rc t come habbianao detto delU Enei guracnincUa antecedente inccc- 
rogacione . 

INTERRQGATIONE LXVU. ' ' 

Seyno conpgnatQ allaConfortoìiamorijfe ali’ improuifo ,p cerca, che eofa 
debbano fare U Cpnfortatori». 

. „ , S^ISTOST^^ 

% 

S uppongo, che li Confortatori fappiano > che fé vno nella confor- 
tarla folle fopraprefo da accidente mortale^he deuono procura- 
re che fi confelO , & pigli la facra Communione , quando fi polla fare 
i’ vno > e i’al troj coniniodanjcme ; c quando non fi- poteffe , perche il 
Condannato non potellc parlare ;aIracno fi deuecauarc qualche le- 
gno, ad effetto di dare i’allolutionc facramcntale ; Stintale contin- 
gcnaadoucra Ili dare aiReo loiio^Santo, non oftantc che folle per ef- 
Icrc impiccato ,òdccolJato , venendo quell’ accidente mortale , cho 
opprime il Reo da radice di malignità intrinfcca.E quello Sacramen- 
to li Jeuc conferire, potendo fare di aurito contrito, come lo fpiegi^ 
mokobene il P.FrancefcoSuarcz&c.ecoracfièdcttoaltroue.Chc 
le il Reo fi riducefle d termine di morte , li deuc cllcrc raccomandai» 
l’anima con leconfuete orationi della Santa Chiefa.. 

. Danno li Criininalilli vno auuertimento-, il quale feruc pereuiia'- 
I re ogni f raude, St è quciloi Spirato, clic fia il condannato, deue clic re 
dai Notato della caufa nconofciuto il cadaucro. Ma perche quello 
non appartiene à Confortatori,ma alli Guai diani,! i quali non lafcia* 
no mai il Reo iciolto, e hbcro,ad elfi toccarà fare la diligenza accen- 
nata, cficndocbbligatià rendere contodi quei corpo, mentre i an- 
cora folto la loro cura,e noncftratto dalle carceri ► 

Li corpi di quelli, che moiono prima dell’crsccutionc della fentcn- 
za, non deuono cfscrc nè impiccati, nc decollati , ne fquartati, cfsen- 
dochc la morte efsenta da ogni penar fe però non fofsero Rei di de- 
litti qualificati , nel qual cafon (ogliono ancora così morti attaccare 
alle forche, ò farne pezzi! d terrorede gli altri delìnbucati. 

IN- 
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lNTERROGATiON£ LXVIU. 

• 

Quando li rei fono dati allaConfartaria, & ini emcepifcono tanta fperatr^ 
nelli Santi loro Trotettori y che fperanoper tal di effere liberxtt , " 

fi cerea come fi debbano con qu^i tali maneggiare i Confortatori. 

S T 0 S T .4. 

A Mc è occorlb due voice ilcafo io due fdggetci » che in diuerfd 
tempo furono impiccaci» l'vno diceua» che l’Angelo del Signo* 
re gli era apparfo» & accertatolo ,che non fhria morto di morte vio> 
lenta; coflui dalli difcorfì » e dalli mouimcnti moflraua di cfsere mol- 
to ailuto ; l’altro diccua , che la Beatiflìma Vergine del Rofario ha- 
ueua da far miracoli» con liberarlo dalla morte; ambedue però preci- 
pitati dalle forche non ottencro quello» che braroauano; perche Spes 
tllorum immortalitate piena non erat. 

In Amili occorrenze » come non fi deue dire » che gli Angeli noa« 
pohano apparire, cófortare,e predire; & che la Bcatifs. Vergine non 
pofTa faregratie à chi li piace, fecoqdo quello,che Dio hà determina* 
to ne’ Tuoi fanti decreti ; & che li Santi non poflano liberare dalle for- 
che, da ceppi » eda tanti altri pericoli ; non fi deue però da Conforta- 
tori fomentare quello penfiero. Ma tutto il neruo del negotìo hà da_« 
battere iu quello, che li códannati facciano vna buona preparatione; 
che quando queAa folTe impedita dalla fperanza conceputa di viuere, 
faria legno, che da Dio non folle, ma foggerita dal Demonio, linpe- 
roche Ilio Sig. ncflro»quando fi compiace di dare tali penfleri di con- 
fidenza, non diftoglie da quei mezzi» che poflòno eflcr’opportuni per 
ottenere PeAccutione delia pretefa grana ;& al contrario il Demonio 
procura d’impedire gli atti virtuofì, e ma:fiuie quelli» che pofsono di- 
fporre à fare vna fanta morte. 

La fperanza dunque» che quelli miferabllicócepircono,dcue efsere 
ridotta à Dio con indififerenza sì al viuere , come ai morire ; e fe dei 
Condannato vi hà da efsere qualche cofa» farà vn defìderio perfettidì* 
010 di godere il Sig. Dio» come diccua l’ApoAoio S.Paolo à i Filippefi 
al 6. Satuatorem expeSlamus Dominnm noflrum lejum Chri^umJU il Santo 
Dauide. Credo ridere bona Domini in terra riuentiim. . 

D però da ofseruare»che fe nell’Vltimo della via di qucAi condan- 
nati fi vedefsequalche atte,il qual potefse hauere dello itraordìnario, 
come faria rompecfi iiiacciOf òfpcxzacfì ii legno delle forche , noa.» 
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per gucHo fogliono li Giudici prudenti credere , che fìa cofa miraco- 
lofa^e ibpranataraleMsa ertamioano molto bene gli accidéci occorli; 
c quàdo la cofa reAi con dubbio, ordinano, che fì erseguifca la Icnten- 
za, e tanto of&ertiarono Giulio Ciaro lib. fcnt. §. 6nw nu. p. & 

il Gagnolo de reg. iur. 1 . fauorabiliores pag. mihi i la qual [catta- • 
za /uoi contenere queAa claufula . Sino che mora . Mondeuonoper 
tanto li Confortatori con pietà poco prudente fomentare quelle Spe- 
ranze , le quali ponno rmfeire vane , c ridondare in pregiudicio delle 
anime , come in fatti la fperanza de i due fopranommati reAò vana i 
poiché non fi veriAcò l'apparUione dcll'i^ngelo, nò la Madonna San- 
tilAnu volfc per allbora far miracolo, con tutto che k>Bc con voce di 
molto grido chiamau io aiuto , mentre era per cifer balzato dalle 
forche. 

il BolTio nella Tua prattica criminale de executione fentcntix,dice, 
che in Unili contingenze dourianoi Prencipi elier Aicili à condonare 
la morte: & il Viuio nelle communi opinioni all'opin.45.dice,che fe 
il capcAro lì fpezza Ae , mentre il reo ò gettato dalle forche , che deue 
cAer liberato , come cofa miracolofa , maflime fe il patiente hauefse 
prima protcAato la Tua innocenza. Creila opinione non è certa, co- 
me A toccò in altro luogo. , '< 

INTERROGATIONE LXIX. 

Si domani * , fe vno , che i condotto alla morte,fuggiffe in Chie/a jife non vi 
fnggijfe,paj}dffe necefjariamenteper quella, debba godere iella im- 
munità della dettaCbiefa . 
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■i.n- i 

A l quefito, che Atte, breuemete rifpondo, che alcuni hanno det- 
to, che qucAo tale non goderebbe dell’immunità , quando fug- 
gifse non fciolto da legami, ò catene tenute ancora per mano da* bir- 
rij pcrchequcAo tale non fì potria dire veramente libero. Cosi dico- 
no vn certo fiobadilla in Polit.toni.i.iib.a.cap.4.Tanneroa.3. dìfp» 
f aiub.i.nu. 17.Archid.in cap.Sicut antiquitus i7,qwf. Lupo Igneo ci- 
tati dal C ouarr. c tale opinione feguono altri apprcfso il P. Sanchez 
lib.6.conf. cap.i. dub.8.nu.io. 

Altri hanno £mo dlAintione, dicendo, ò il condannato è condotto 
al fupplicio pafsando nccefsariamentc perlaChiefa.ònò pfeneceC- 
£ar iamence , perche non vi Aa altra Arada , aoa deue godere dell* im^ 

mu- 
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fflUQkxjferaiantariamence^dcaegoderedt^élU .Giulio darò lib. 
5.$.fin.pra^xnin.(}*5q.nuni.ii.tiene indifierenteinenteichsquel- 
foyilqualeèoondoreoaifuppiiciotpafsanda per Chicfa volontaria- 
mente» doece^riaipentc , chedcue godere dell*immunicà di quella; 
echc non puòefscr’ertratto per violenza, cosi ancora afteroia il Na- 
uarro nel Manuale latino cap.a 5. nu.t 9. le Tue parole fono: Etutn qui 
"pialato earcare confitgit, tr. qui cotnprebffus per locum facrum iueitur^tuun 
fi iam darmatus ad jupplicium ducatur, quia efi iam intra eam receptus; & i 
fortiorì, qui à iuflitia minifi.ris fupensiam m eam rft mgrtffas. cosi dice an- 
cora il Boerio decif. ioo»Il P. Stefano Fagundea in przcepc. £ccl. lìb. 
4.cap.4.nu.57.dice>cbeKopinioneprimaxioè«che il condanato non 
godadella immunità,é piò conforme alia ragione; & il P.Sanchez ne' 

Tuoi conf.al luogo citato,iiene»cbe fìa più probabile. La feconda pe- 
rò è piò fauoreuole allaChiefa ,& è leguuata communcmcnccdalle.j 
perfone pie>e da quella non fi deuono fcoila re li G iudicì» &c. ìk 1 Con- 
fortatori in occorrenza deuono ancora elfi fcguirla, e fauorirla. 

INTERROGATIONF LXX. 

Se vno eondutto alla niorte s’iacontraffe in vn Sacerdote, che p ortaffe 
tl Santifs, Sacramento, e ft appigliile ad effo,fe deue effer 
liberato, òpwrt condotto alfupplicio. 
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T Vtti quelli» li quali trattano della immunità delia Chiefaiconce- 
dono al fantifiìmo Sacramento la Beffa immunità . Cuius refpe~ 
SuEctUfia datum efi pradiBum primltgium , perche la Chiefa gode> 
tal priuilegio in rifguardo del corpo deiSignorc ; quella immunità 
fi ellende anco à liberare vnoxhefoffe condito alla morte; ma non 
inqualfi voglia modo; ondeSiluellro verbo immunìtas 5. q. i. dice. 

Corpus Chrifii gaudet hac imrounitate , ve coniugi e ns ad iHuJ debeat 
effe tutus > puta fi obuiauent Sacerdoti portanti , & fe adiunxerit ; & 
Torrecremata , & P.Sanchez vlanola parola confugere » che vuol 
dire vn attopofitiuo non folo della volontà , ma del corpo accoBan- ^ 
doli al Sacerdote :GiulioClaroiib. 5. fent./.fin.pradf. crim.q. 9j. * 

dice 1 * iBeBb» e PHoBienfe tiene» che qucBa opinione deue effer loBe- 
tMtiìyfquead fanguinis tffufionem.GìoS^ in cap.quac(ìtum 1 5>q Ar- 
chid.òt HoB. in fiimmade immunit.Hcclefia; Rom. confi} onde^ 

non è vero quello» clic diceua vn Confortatore » che fe il Sacerdote^* 
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che portalTe 11 Santilfioio * andafle i trouare il Condannato » mentre 
-è condotto al luppiicio, che lo liberarebbe; perche quella attioae^ 
nonivn confugerealSantilsimo. Sicoraequando nelle carceri è 
portau la facraBuchariftia, non libera i prigioni , lafciando ella^ 
ogni vno nel Aaco, nel xpiale io ritroua. 

Il P. Antonio Quiotanaduennas tradì . 4 . ad EuchJSacrain.fing.vlt. 
fcriue, che è tanto vero que Ao,che fé bene il Sacerdote portafle il di^ 
nino Sacramento occultamente , e fenza lolenniti , e che il Condan- 
nato condotto al fupplicioconfugcret ad ipfiim» deue lenza £tUo go- 
dere del beneficio della immunità . Quia( fono parole lue ) illa publici- 
tas, vt ita dicam, & folemnitas , qua fortatur Euchariftianim efi cau/a pro~ 
fter quarti Ufi gaudeant mmunitateìjcd ipfum venerabile Sacramentutn. lo 
h ò alle volte vi Ao Sacerdoti in tempo d’ inuerno nelli fonuni fanghi* 
e neui porurc foli il Santilfimo à grmfermi con vna fola lanterna ac* 
cefa auanti. £ chi è quello, che hauellc ardire di negare à Giesù Chri- 
AoqucAo priuilegioin tale contingenza ì 

INTERROGATIONE LXXI. 

Se va Sacerdote doppò battere detto la Meffa nella Cot^ortaria , poneffe ' in va 
Ffliquiario al collo del condannato vna V articola ConfacratUf habbia 
da godere deU’imrnunitàdella Cbieja , 

n^JSTOST^^ 

D I qucAo calo fui altre volte internato da alcuni Conforta tori; 

cmi panie, che conferimmo infieme , che fé qualche Sacerdo- 
te hauefse confacrato nelinodocrprerso nella interro^tione, che> 
non far ia (lato di aiuto al Reo; anzi che il giudice hauena potuto per 
tnano di vn altro Sacerdote ord;nare,cfae conogni riuerenza fofse le- 
uatoilSantifsimo, &farcefscquireia fentenza ; imperoche quando 
li Dottori parlano della Hnmuniti,che gode il Reo * dicono diquella* 
quando s'incontrafse in vn Sacerdote, e s’appiglialsc à lui, mentre at- 
tualmente porta la lacra EuchariAia ; l’appendere al collo d’vn con- 
dannato la facra HoAia non è Confugere ad Sacerdotem, come par- 
lano quelli , che trattano di qucAa materia ; mà i vn priuare la giuAi- 
tia della ragionc,che hà di feruirfi delle leggi, e delle Scolta concefse 
per far monrcli delinquenti. Etantofidoucriadirc,fc vn Sacerdo- 
te doppò hauerecófacratoilCorpo del Saluatore b’incamiaafsc pro- 
ccf&ionalmeotc con lumi accefi verfo la poru delle ^ceri * & U reo 
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io ieguicifse;. io qudlb cafo si reo pocria cfseretratteiMJto, & impedii 
to à vfcirc , ma non ^ ilSacerdote , poiché k ft atnmcctcìsc qncft.ì_» 
anione >£ potrianoapcireie llrade pcrdiberarc i delinquécicon fimili 
mezzi fircquencemcntCì il che hiria indannadcHa giuilitia > li cui ef- 
fetti fono cosi gioucuoli al bene publico,& li condannati p.giiarranu 
fperanza di potere efserc falaicon fumli maniere: c guai li voglia Sa- 
cerdote pocria loro portar ’occulumente il fanto Sacramento, c libe- 
rarli .,Q^lta dottrina lacauodaGiuiioCiaraiib.5.$^.praft.crim. 
q.p8. il quale fa queAo quelito. Se il reo riceuucoichc hà il Santifsimo 
Saceampnto,;òfiapcr viatico ,-ò per dcHottone,..pofsa dire di clscrc 
libero, rifpoode di nò^con i’aiiR7rLtà di igneo m L i: in pr ine. nu d. lf> 

ad Syla e fenic ia ragiono perche Jiondcbfaai godete dcU’immuui - 

ta . l^ia l 3 ae modo£càlefia , tpis tft cultrix iM^tis.fieret.auQrix mi^httxr 
yModffK//omaioi/crndvi»e^^ (ITorrecrematoincap. Qyaslitum 15. 
q.a.dicc, parlando dclli condannati, che li communicanoij^ia corpus 
Chrijli recipientem captiuum inuenit, ficcaptiuum dmittir,fugientem ycrò, 
qutm lAeruvkimenit in bbertatreon/erMat , 

. Qycttaopinionc però non fìiapprouata da alcuni deuociContòr- 
Utori, li quaiidicc nano , che in rifguardo della riuerènza,che fidco» 
aiSantifluno Corpo del Signore r deuonoi Condannati godercdelia 
immunità; Ha pprcome l»voglia,feilSaccrdotc£icclIc benc»òmaie,e 

per confermatione del loroparere narrauano, che 

Il P.Antonio Qutntanaducnnas nel libro de lingolarì al trattato 41. 
Ad Euch.Sacraro.ling..Tlt^nu. 7. racconta. Che Jhauendo vn certo 
foldato, mentre redercitoera in campagna, commeifodelitco degno ‘ 
di mone, fuggi alla Chiefa,.cioè alla Pietra ^cra,ò Altare portatile,^^ 
che fi adopra per fiire U Tanto Sacrificio della Meda ; Voleua il Capi- 
tano Generale leuare il delinquete dal luogo doue era la Pietra Sacra, 
acciocbefodc edequita la fentenza di morte fiilminata controdi lui^ 
feadenne datario per paut^a della fcommunica fulminatagli cótroda 
vn Padre della Compagnia , il quale nell'efscrcito haueuaia giurifdit- 
tionc Eptfcopalc . Andò per unto il Capitano Generale penfando al 
mododihau ceilufeliiiqaentc nelle mani fenza pencoio d'incappare 
nella fcommunica, & a quello effetto diede ordinc,chc l’cfscrcilo fi le- 
uaisedal poflo doue era , filmando ^ che dillrutto l'Alure , e Icuata Ja 
Pietra Sacra, lana dato facile prendere il dclù^uentc. Il Padre della. 
Compagnia, che conobbe rintcntionc del Capiuno, pigliò la Pietra.» 
Sacra , la quale è la caulzprimaria , per la quale la Chiefa godel'im- 
manità:,^ la po feadofso al contumace , ordinandoli , che in conto al- 
cuno non laiicodaftcda fe ^fino che in altro luogo non fbfsc cJitkaco 
' ■ i'alr 
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PAlcarCf&iuidinuouocollocau. Dalchensftguì» che il Capitano 
nó hebbe ardire di far prendere ii reo ^ Itimandi^ che godcfle dell’im* 
niunità . Sopra di quella actione* e nuoua forte di-Franchigia conful* 
tato ii P.Suarez rifpofe.che quei Padre fecebene à fulminare la icom* 
rounica, & che i molto probabile • che portando feco la Pietra Sacra 
godefse della immunità della Chiefa; & che in Gmile cafo non poteua 
elsere prelb. Direnano quei Confortatori» fe quel contumace fu prò* 
tetto dalla PietraSacra» che feco portaua» perche non farà difefo vn* 
ch’faabbia feco il Santifsimo Sacramento appefo ai colio ? 

Altri Confortatori faceuano vna buona riGeifionc ; che vi è grao- 
de differenza tri il cafo propoflb di vno legato, & incatenato in Con- 
fòrtaria,cuftoditodabirri^&di vn’altro»cheiiaiibero»&non an> 
cora coniliuiito nelle career i,coDtro il quale il Giudice non hi {e non 
per cosidire iusremoto; Ma in quello » che è nelle forze ha ius più 
proiGmo, che non può elsere da chi lì fia violato con modo cosi info- 
lito, hauendo il folo Reo hicoltà di foctrarlì,potendo,dalle mani del» 
la giunitia»6tàquantodico,pare,cbefifottofcriuaii P.Fagundes» 
glolsando Ufecoiodo precetto delia Chiefalib.4«cap. ^nu-$7. Per- 
cioche Pifteiso fi doucria dire di tutti gli altri carcerati» quando entra 
Ja facra Euchanlha' nelle carceri. M e vaie argomentare da cafi » che 
pofsonohauerc qualche fomiglianzacon qu^oi^ come quando vno 
tira,ancoi che legato, i birri in Chiela ; (xvn Condannato fi ricouera 
ver fo il Santi ffi mo; q uefte fono att ioni fatte dalli Rt) fieffi » chd fi ler- 
uono del fuo ius li cufiodi deuonodare la colpa à fe » chenoahab- 
bianofaputocufiodirli; Ma ii venire à termine » che vn Sacerdote.» 
ponga al coilo di vn Reo il Santitfimo per liberarlo con fitqile meZ' 
zo,ccora afsai pregiudiciale alla gmfticiaj onde el»ndoeafo ,che 
hà dd mccafi fico» & che nel prati icario , non credo fi crooafsc alcu* 
no Sacerdote che ficimeoufsedafciaremo nfoiuq’ela difficoltà à chi 
tocca di determinare li cafi» che ponno (aluarfi folto la protettionej 
ddf immunità- jì- • “ < 

V 1 INTERRÒGATIONE LXxil. ‘ut > - 

.! u. ■ . ’■ ••n - ' - ‘ 

Se vno CondmmUo fi ineoutraffie in vnCardmale di J. Cbiefa ; onero fu^end§ 
alia ftatua del Vrenàfei debba effer liberato, <».... 
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I L Dia nap. 5. trattato:, de Cardinaliboa fi vna refolutione àquor 
fio propofito»e determina» che^i finuocotils. Cardinali habbia* 

no 
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noquefto priuilegiO] che incootrandoG in quelli , che fono condan- 
naci a morte pofs^o liberarli, pongono però vna conditione, che Ga 
nece|«rio,che il Cardinale metta fopra il capo del condannato il fuo 
capello, cosi Alberico , Baldo, Paolo de Caftro, Salyceto , in 1. addi- 
p appell- non ftimo però necefsaria quefta ccremonia ; Se be- 
ne u Farinaccio Aà indubbio, fe quefta facoltà compeciAra loro de 
iure, ò de confuetuJme. Ma quello poco importa . Giulio Claro dice, 
checosidcueefscreinrifguardov^w/»//^»»» ordini's . Raccontano al- 
cuni, che il Cardinale XimenczArciuefcouo di Toleto hauendo fen- 
cito certo ftrepito caufato dalla turba , cbe.conduceua vnoad eflerc^ 
fatto morire, ordinò che folle fciolto,c lafcìato andare Lbero. L’iftel- 
fa focoltà concede il Carrerio all! figliuoli de Regi . Giulio Claro di- 
chiara, che quefto priuilegio de Sig. Cardinali fi eftende fola à libera- 
re li Rei dalla morte , e non già dalla pena arbitraria. Quefto priuile- 
gio pure non ha luogo in Roma , per la prefenaa del Sommo Pontefi- 
ce , cftendo iui à Cardinali n^atc molte cofe , che aitroue lo godono 
ampiamente. 

Quanto alla feconda parte deli* intcrrogatione , fe il Condannato 
fcjggiBe dalle mani de birri , & carnefice alia ftatua del Prencipe, ft, 
doueria edere liberato.Ril]x}ndo,che le leggi ordinano, che non pof- 
fa edere leuato perfi>rzal.a./. ideoquead ftatuamconfiigientet ff. 
de ijs, qui funt fui, vel alterius iuris inftit.tineod.J.vlt.& il Cardinale^ 
incap.vlt.de immunit.Ecciefi*dice,chelaChiela,&ia ftatuadei 
Prencipe vanno dal pari. 

Oderua però Cenedo colleól.ad decrencon il Tiraquello de poenis 
temp. caf.j i . nu.> 4 . che vno condannato alla morte per hauer fàlG- 
ficato la fotto/crittione reale, ò il figillo, non deue edere dalia morte 
liberato con l'incontro di vn Cardinale ; e quefto fia per la grauein- 
giuru,chc fi fi al Rò, alterando la mano, ò il figlilo regio» 

INTERROGATIONE LXXUI. 

Se vno di fuetti talif mentrt i condotto al patiJ}olo fi aimenijfe in *■ Vefeoko 
con UJho popolo, f e babbi* da godere della fieff* immunitài onero fi in- 
eontraffein vna procejjionef dotte fojjero portate le /ante B^liquie, 
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L I Dottori non trattano quefto calo, per quanto io hò letto , cioè 
fevn Vcfcouopodaconlafua prefenza, quando è accompagna- 
» . . Q. to 
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lodai popolo>liberarcvnCondannatoi nc quello lì può definire con 
leggerò canone, che ciò detcrniini. Li Santi però nella pratcica di 
co/e fimili crederei, che non doueilero di minore auttorìtàapprcffoH 
Giudici di quello, che liano Bartolo, c Baldo. Nella vita di S. Vgo,che 
fuCanonico Regolare ;c poi Monaco del non maià ballanza loda- 
to, c /anc'ordine della Ccrtofa , e che per li fuoi eccelli meriti fu pro- 
moilo al Velcouato di Lincolnia in Inghilterra, narrali,che vng or- 
no li abbattè per viaggio in vna turba di bargelli (cosi dice il P. Maf- 
feo}!! quali conduccuanovnoalla morte per Tuoi misfatti , e mofso 
dalli, pricghi dell’infelice ,che in tal neceóìtà caldamente li raccom- 
mandò , incornane me dille à quei miniflri, che lo fciogliellero , alle- 
gando, che doue li troua il Velcouo con il popolo defedeli,qniuièla 
Chiefa ; & che non minore priuilcgio,&cl]entione meritano le pie- 
tre viue, che le morte. Non fu vana l’imprcfa , benché per altro for- 
fè più degna di ammiratione,che d’imitatione.Gli ofBciali modi dal- 
la raaeBa del Prelato, fatte folamente per timore del Rè alcune pro- 
telle, lafciorono il Reo totalmente libero. 

Si racconta ancora vn cafo limile di Santo Bernardo , ehe li fece 
rilavare vno da i birri,mentre lo conduceuaooàmorire,dicendo lo- 
ro, che li baBaua l’animo di farlo morire mille volte il giorno; e fogli 
cooccBo fenza altro contrailo •Quelli due eflempi doucriano balla- 
re, per perfuadere à chi commanda » che laria fiori di prt^f to il ri- 
fdiuere ,chc li condannati poteflcro godere della immunità ecclefa- 
Bica nel cafo accennato; poiché hà fondamento neil’autoritàdr due 
Santi cosi celebri nella Tanta Chiefa. 

£ qui ancora quadra la rifpolla al quelito fecondo pollo neirin- 
terrogatione,fe vnodi quelli giullitiandi s’incontrafse,mentre ècoiv 
dotto alla morte in vnafolcnneProcelIìone,come lana quella dei 
Santo Rolario nella prima Domenica d’ottobre, che lì là per tutto ti 
Mondo con tanta folcnnità;(^ quella del venerando Chiodo, che li fi 
in Milano alli 4. di Maggio con ilconcorfo di tatto il popolo di quel- 
la Città, e di luoghi circonuicini,credo, che in tal cafo doueria cticre 
il patiente liberato, rapprefentando quella ProcenSonecosicopiofa 
li fedeli la Tanta Chiefa» che conlillencli’vnione di quelli; Sò molto 
bene, che quelli cafi non fonocomprefi nelle Bolle de’Sommt Ponte- 
fici; perche le leggi fono fette per li cali , che ordinariamente occor- 
rono; non li toglie però,cbe polliao elTcre altri cali non cfpre(H>qua- 
li potriano liberare i condannati ; vedali Lodouico Correa in rclcft. 
adcap.imcraliadcimiiumit.Ecclefa; p.a. nu.i^. 
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imsniif fe imo Condannato à morte diccffe di hauer fatto roto di efjere^ 
^ligiofo ffrimache'fojfe fiato da lui commejjb ildektto,jepo(}a ejjere 
punito dal Giudice laico m 


B Reueroente rirponderò> che il Viuio nelle communi opinioni all’ 
opinione 58. verbo ordoecclefiafticus»dice>che fé vno prima di 
commettere delitto hauefle fatto voto di efsere religiofo , òdi fttrfi 
chierico ,che noopotria efsere punito dal Giudice laico ;Apporta«» 
Cafone nella l.cum qua:dam pueila.ff. de iurifd. omn. iud. Gerardo 
ling.y i.Marfilio fing.yj^Giouanni da Arnono fingap.Marco An- 
tonio Bianco prattica crim.caut.a.nu. j.Baldoinl. i. anferuusex 
fatto ff. & l’iftcfso Viuio dice , che vn tale Marino Pandolfo nel- 
la Città dell’Aquila, ^/legato voto ( fono (ut pziolc) ante bomicidiuffL» 
emiffo tfuit mediante eius ueramento remiffus ad ludicem ecclefi^icum or- 
dinariuntt In quelli tempi però, nclli quali fi fono le cofe maturate pi& 
prudentemente, la cautela non vaierebbe , poiehe il voto fcmplieo, 
che fa vno di volere eisere religiofo,noD lo efseota dalla giarildittio- 
ne del Giudice laico, & qucAo è certifsimo , ne fi deuc ponere in con- 
trouerfia j Se quella dottrina fofse vcra,li condannati diriano di hauci 
re fatto non vn voto , ma cento voti, per liberarfi d^ morte . Io sò 
bene efsere occorfo quello cafo, che va regolare vfeito dalia religi^ 
nc,&andato inpaefl lontani fconofciuto,commifc delitti degni di 
iDortCyperliquili bandito alle forche, fii prefo ; c meocrc fi volcua^ 
efscquirelafentenaa, aUegòdi efacre profcfsodi certt religione^ 
che fece rellare tutti fiupitu&rieonofciuto per tale, fucoofegnato 
àpropriiPrcUti, liq|uali in qualfiuoglia luogo doue fu il regolai^ 
han no la loro gkinfdittionc , cosi dice F ràcc feo 1 ur «ano conci. 
cchecon il tempo lo liberarono * & adcfsomcnttefcnuo quena vate 
conviuclseroplarc. 
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Si ricerca, /e vnocondamiatoàtHortefcffe rubilo pernarito da>irtimrf 

trice,fegli debba effer conceduto . 
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A fc iJ Reo mentre c condotto al patibolo 

J. X. totis nchielto per manto davna meretrice, chefceii deuc-, 

ne'Jf communi opinioni all'opin» o- 

m «?/ • ^ 3 'icora Giulio Claro lib. j. fin. praa. crim . q. p8. Ncuiza. 
m liua nupiiaJi lib.4. nu.j 5. Vero è , che qucfto è più per confuetudi- 
nc, che per vigore di alcuna legge . Quefta però non hà luogo in Ita- 
lu, ma si in Francia, c Spagna, come dicono i Dottori; & a propofito 
chc in Spagna vn bciliflimo giouincs'innamSròdi 
vna pamigclla, e non potendo venire a fine dc*luoidilItgni .fideter- 

Sa‘^«SRÌ'h^^^^^ vngrandeaffronto alla Donzella, 

S ^ palazzo reale;fu prefo il gioui- 

«ncontro vna meretrice vecchia , bruttiflìma . & di/or- 
mB,elochicfe per manto; il giouane, ancorché conofcefsc,chc 
Tn«a '?r terimne di faluarfi la vita , difle al carnefice ; Tocca 

Tocca 1 afino (perche era fopra vn tale an imale) che voglio più tofto 

S|ella 2 nau^® eontentò,chefpofalsela Da- 

1 1 P ^^Jcuno. tanta pena à ybo che tenu di dar'frn bacio? i tao- 

bonorumpìutur. 

ine^1« dal peccato vna 

aneretrice , che ferue in remillionc de peccati . Onde Clemente P^na 

nnt/el'àful fponl'.dice. Stati, imus, vt omnibus, quifublicas ^ 
nn,ces c lupanar, extraxerunt, & duxermtm vxores-, qmda/mtinrZif- 

Queflo fi deue intendere conforme dice 

»jfeuer“renji,^^ »ltt«mentcviu, chcoglit. 

pcricuer.rc nel male , non fi deue pigliar per moglie ; & fe tale fi fbf- 

fc 
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fc TOfitatai fi deue laTciare cap.i jx.q. i . doue fi dice» Sicut crudelu efl, 
&':mquus^ui cafti dimittitfi€ f<uuusy& iaiuAns retinet meretricem. 

U pigliare per moglie vna reafemina, i mecterfi da fe llefso in rot« 
ttj^rche gli fiano infrante le ofsai e fpezzaee i poco à poco: nel Sal- 
mo no. habbiamo quelle parole- Dihipata fitatojpi noflra.fccus infer- 
tum ; per quello inferno fi deue intendere la donna catciua , ehe San 
Gregorio Nazianzeno domandò cumulo d’ogni calamità , & S. Gìo- 
uanni Grifollomo malede inalii fondato forfi nell’Ecclcfiall.cap.a $• 
Breukefiomnis maliiia fttpa malitiam mulieris • Il Fonfcca trattando 
molto bencquefto punto* dice* facciali vn diftillatodi tutte le malitie* 
che nonne vfciri mai vna finnica quella della donna catciuaK^li An- 
tichi dipingeuanovn*huomo> chetefseua vna fune con grandifsima 
diligenza,& apprefso di efso vn*Alìna*che la mangiaua; S era fegno* 
che quaxuo opera * & acquilla il pouero * tutto fe lo deuora la rea fo- 
mina. Quando dunque vn condannato fi mettefse alfimprcfa di fpo- 
£^e vna trilla donna per liberarli dalia morte* farla cola * che gli da- 
lia molto da fofptrare . 

Auuertafi però* che vn religlolb degradato * e dato al foro fecola- 
re* che non potria efsere liberato da vna meretrice* con pigliarla per 
moglie* perche fe bene è vero, che per l’attuale degradatone perde il 
religìofo Sacerdote ogniprìuilegio* ediuienedel foro focolare cap. 
degrad. de poenis lib. é. Rol. à Valle conf. 24. & relht di efsere chieri- 
co* come dice i*Abb«ìn cap.cum lit prop. ritiene però il carattere*e fe 
confacrafse lo farebbe vaiidamente * benché illecitamente &c* onde 
non può maritarli; repugnando ciò al carattere* che tiene imprello 
nell’anime per vigore del ius Ecclefiallico . 

INTERROGATIONE LXXVI. 

Qiumdo fono piu Hgi in Confortarla * & il Giudice non determina, quale debba 
efsere il primo d morire, fi cerca qual di loro babbia da efsere condotto 
ilpriato al patibolo „ 
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A Queftavoftra domanda rifpondo, che mi fon trouaio molte 
volte prefenteà limile facenda ; & bò villo , che vn birro mo» 
flraua alcarnefico quale era il primo* che-doueua elTerc morto ; & ta- 
leèl’vfodecriminalilli . Mà quandoilGiudice non determinale >di* 
tonOfCheqiKilebàdacfiertiiptimor il quale Ufil nome piìibrutto: 

fitdan- 


NottiTaoiincoMche 

^ danno per efseinpio>/e vno fi doinaodarse Spezza croce > Palami* 
ichia, Garbuglio » bracalo , Cane Pericolo &c. altri vi aggiungono 
rarpettoborridotcxnjdcle ; ilchcèconfortncàqucliochBdiceilP. 
Gio.Battifia Fragolbderegim. rcip.Cbnfi.p.a.lib.a.cap* . Che 
fe più Rei fòdero prefi» edrwdferoellere tormentaci) che ^ellobi 
daeflerc Uprinioche ha l’aipetto p'ùcrudele . Talis euim animus,qiur 
Ut facies reputatur . Si racconta di Commodo Imperatore» il<]ualefii 
vitiofiflimo huomo, & crudeiiflimo» che baucua la fàccia come di vno 
iinbriaco; cofiui tcneua ia nota in vn libretto di quelliiChe haueua de- 
flinato alla morte» e forfi fù egli il primo i prouarla » perche hauendo 
Marcia Tua concubina trouato il libro>& conofeiuto ».che ancor ella-» 
viera feruta, gli fece dare il veleno ; c mentre flaua boccone per vo- 
m icario, lo fece amazzare con alcune pugnalate ; cosìfinifcoaogl’ari 
moride’ federati • Racconta Cdio Rodigino lib.4. kA^ntiq. cap«7. 
che votale trouato in adulterio fii impiccato, per haucr'vn nome, il 
qual’ era poco honorato* 

IlMarantadeordineiudiciarìonelprocffliouu. Indice, chenclia 
tortura derei fi deue cominciare dal minore di etàioucro dai piu timi- 
do» ò dal più deboki cosi infegna la hvnius.fif. de quxfi» la qual vuole, 
che ymMsfacmaris plurimi Bpi ita andiendi fune fVtaoeo incipiatwr , qm ti’- 
midior efl, rei tenera atatit videtnr ; L’ifiefib modo pare »chc fi doueria 
tenere, quando fi doueflero &r morire più perfone . 

AuuertonopcròiConfortacorianoo mofirare incHaatione pihi 
▼no» che all’altro &c» lafcino la cura à birri , e manigoldi , che quello 
2 illoro officio. 

INTERROGATIONE LXXVIL 

Se douendeft far morire pià colpeuoli , fi* lecito buttare le forti J ehi di loro 
. debbatoccare, ; 

; ' •'»« ■ ■ •• •••■' -i V 
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H Abbiamo primieramente da fupporre, cheli Prcncipi fono ob- 
bligati a cafiigare i delinquenti j perche fono polli alla cura de 
popoli per difenderli. Si deue ancora lupporre, che Fifiefso Frencipe 
polsa fare grata a qualcheduno della vita , fc cosi giudica efpediente; 
perciò; quando.lono piùcoipeupli, può ordinarc»chc fi buttino le ìor^ 
ci, & ohi lata ò pigpvptu ò manco punti fia fatto morire, & a gli altri 
Ila làlua la vua. Sidcue pcròauùertire, chcquapdofi concedono 
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guefte forti >deuoflo dTere 1 delinquenti pari nella qualità del delitto, 
altramente farebbe iniqua la forte ^quando cadeffe fopra il meno col- 
peuole,così diceiiP.MartinodeiRiolib.4.cap.4.q.i.cccolefuc paro- 
le. H ine vfu recepì Htn efl in m Uuia,vt quando plures Junt rei forte e xper un- 
tar, quii necandus, quii liberandus; tùm vero jeruandum , vtfnparjortien- 
tium reatus: alioquin iniqua effet Jortitio, quo ad tninus nocentes ; & notili 
che il P. Martino difcorr e delle qualità dello flclTo delitto, perche nc 
delitti diuerfamente qualificati, li quali douelTcìo elTere puniti con la 
morte, fecondo le leggi , credo • che il Prencipe poma far buttare le 
forti, perche folle punito quello, fopra del quale cadelfero. 

11 P .Sanchez in dccal. lib.i.cap.^S.nu.é.dicc. Quando plures funi V^i, 
nec oportet omnesptmire, licere, quod m militiaeft vfureceptum,vtforteex- 
cipiatur quis pumcndus fu, quia alia rat ione hoc dirmi nequit: Così aficr- 
ma il Torrecremata x5.q.2.nella fua fomma al nu.2.& s'accorda con 
quelìi il P.Lefiìolib. x.de luH. & iur. capu^3. dub.p. nu.^8. Quartoinj 
feenis, vt cum duo , rei plures fùnt rei mortis , & Trinceps vt clcmentiam in 
fancicnda dtfciplina adbibeat vuU aliquos punire, alijs ignojeere, il quale ap> 
proua il buttare le forti à condannati, & io hò vifto a fare limile attio- 
ne con l’occalione di aililìere ad alcuni foldati , che doueuano etiere 
archibufati;toccò à morire à quello, che fece meno,che fu tre,hauen- 
do il fuo compagno fatto q uattro . Jn quefto non entra cofa alcuna 
d'iniquità, cfsendo pari il pericolo di tutti, & inconiequenzalecito >c 
ieoza nota d’ingiuliitia . < 

INTERROGATIONE LXXVIII. 

Se >u religiofo fojfe dato alla Confort aria per effere fatto morire , fi cerca co- 
nte ft debbano deportare il Confefjore, Ct li Confortatori ft'edi ancora 
molti altri quefìti curioft circa di detti religiofi , 
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T Ra le altre cofe, delle quali fi deuono ricordare li Cònféllori, e 
Coofortalori,Tna è, che quando qualche religiofo fiafse dellina- 
to à morte violenta, hanno da trattare con lui con ogni buon termi- 
ne ,e con rifpetto,cooforme alle qualità del foggetto.Ndfidcue trac- . 
care con perfone limili , come fé fofserodozinali ;e tutto quello , che 
fi £trà con loro , deue efiere intorno à fomentare 1 fanti penfieri ,che 
{Kxranno efifere Ibggeriti dal proprio fapere ; non già fi deue roofira- ’ 
ledi fitre loro UmacAro. ha^ per tanto bene haucr e alle ma nulli- 

bret- 
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brcctodi GiouanniGerfone «dalia lectiooc del quale cauarà ilcoft' 
dannato motiui di conuertirlì à Dio. Le meditationi di S. Ag.oftino« li 
roliloquij,le medicationi di S. Bcrnarda L’Euangeiio di S. Giouaanif 
òdi qualche altro Tanto Euangelifta> in quella parte doue d tratta^ 
dell'agonia, & della fantiHima pailìone dei Saluatore, apporteranno 
grandiiHnaa vtilità, e confulatioaè ,*& jxr far la confeiCooc fé gli po< 
trà dare TcTsame di conlcienza , che h contiene doppo qucAe Intet" 
rogationi. Auuertino li Confortatori ancora di non parlare molto* 
per non Braccare il condannato, come li auuisò nel principio di que* 
Ba opera_«. j 

Occorrendo dunque fare morire vn Prete , vn Frate come sò efse- 
re occorlb,non è molto tempo , in Rauenna, Ferrara, Roma ,noa« 
dcuono cTscrc ammazzati con li lot o habiti religiolì «emiricordodi 
haucrc letto di vn Tanto Monaco , che efsendo condotto ai martirio, 
chicTc icheglifofscrokuati gli habitiMonaftici,accioclte(diccua) 
non Tolsero Ara pazzau in quel cafo da Manigoldi* 

N on dcuono hauere la corona clericale « perche ciò ridondarebbe 
in dishonore dello Bato ccclefiaBico. 

U Sacci dote prima dicTsere Tatto morire deueefsere degradato; 
e fì deuc auucrtire , che Te bene l’cActtodeliadegradatione é leuare^ 
' tutti li priuilegi ecclefìaBici , come Ba regiflrato nel cap.t. de pomi^ 
& il degradato diuicne del foro laicale , non per quefto lena il carat- 
tere Sac erdotale, che B imprime nell’anima nel riceuer gli ordini fa- 
cri i B che la degradatione non rielce altro , che vna priuatione de i 
priuilegi ecdcfiaBici , vna proibitione dellVro de jgli ordini, & il de- 
gradato BKB del numero de’ laici. 

La degradationcidi due Torti l’vna è verbale, Taltra è attuale, IV- 
na,e l’altra non può cBer fatta da perfona inferiore ai Vefeouo ca{v 
x.de poenis, cap. tranTmiBam deeleB. 

Gii effetti della degradatione fono diuerB,imperoche per ladegra* 
datione vòrbale non può ilGiudice laico punire il degradato , Te à lui 
non è conTegnatodal VcTcouo. Ma nella degradatione attuale, noa« 
fi ricerca la traditione , ò confegnatiooc nelle mani del Giudice laico 
per punirlo. 

La degradatione verbale B£i,qDando il VeTcouo pronuncia con- 
tro l’EccleBaBico la fentenza, per la quale reBa priuo delj'vTo de gli 
ordini Tacri; e qucAaB domanda propriamente depoBtione , la qua- 
le dice Aldcrete de religioTadiTciphnacap.^.nu. a 4 .&> 5 .chein rif- 
guardo de regolari può edere fatta da propri Prelati: L'attuale de- 
gradationcè,quandoii Vdicouo priua il Reo de* paramenti facri^ 

e del 
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ctldlvro (!ie&i« focendo altre ccrimoiuedeceraiifltteiU Santa Chi^' 
fa^come fi vede nel C erimoniale < . > n 

Ofieniano li Dottori «che va Sacerdote non può efierc degradato 
fenon per tre forti di delitti « il primo i quello deli’ herefia » quando 
perfidamente perfeuerafse in efsa » & in tale cafo /egli dcuc la pcna_u 
del fiioco; cosi dice Giulio Claro liL^« fent. /. Hierefis nu.7. Ma fe (i 
ritrattalfe«echiedeflemifericordia,rchiuarebbe quella pena * c faria 
condannato à ftare in viu nelle carceri « quefia pena può efiere com- 
rautau da gl* Inquifitori i loro piacere, li /econdo delitto, per il qua- 
le lì può far morire vn Sacerdote , i il fiifificare le lettere A pofioli- 
che,cosiGiulioClarojl.FalAimlib.^.au.a4.verfoilfinc. li cerzoè 
laconfpirationenei proprio Vefeouo» la quale Tempre deue andare 
congiunta con fraude j però deue eifere feueramente punita , 1. viuus 
if.de re iud. per quelli tre Ibii delitttfipuò far morire vn Sacerdote: 
cosi l’ifietToQaro, in gui/a tale,che fe vno ammazzale il fommo Pò- 
ceficct nó fi doucria far morire, mà (errarlo in vno Monaftero. L'ifief- 
fo afferma il Bodk> cit. de foro compec. al nu.jd. lo penfo però , che,« 
Quella opinione (la antiquata,anzi dipennata dalli libri. Il Diaz nella 
tua prattica criminale dice, che per altri delitti ancora fi fiinno mori* 
re Sacerdoti; effemplifica,cheaitempodi Martino V.inRomafii da* 
to al braccio fccolarc vn Sacerdote prima degradato , & fu facto mo- 
rire y perche hauelTc ammazzato il ^crillanadiS. Pietro per leuarJi 
larobba. Racconta ancora la feueragiullicia&tta in Siuilia contro 
quattro Rcgolarif hauendo c^clmence ammazzato il loro Prouin- 
ciale ; & quello fii al tempo di Paolo ili. Narra £gidio Bollio nel li- 
bro de officialibus pecunia corniptis al nai‘^6. a carte i me 257. che 
Vn uleRofo Fiorennnocllcndo in Verona tcceinquifitione contro li 
Frati di certo Monaftero, perche iniquamente hauersero ammazza- 
lo vnCremonefe loro hofpite per robbark), & haucndoli nelprocef- 
fotrouatotutticolpeuoli «iterano al numero di 5o.diceua tra fc ftef- 
fo. Quid facict fufpmdes iilos } in magno numero jwtt ^ &Jlattmad^ 

debit, quamuù plures ftnt,omnes delinquerunt'fii volfeyChe tutti follerò 
llrangolati dairOrtolanodel Monaftero, come quello, che haueua.^ 
hauuto minor parte nel furto, ellendogli toccato folo il mantello. 
Non fi può negare, che quella giudi tia non Tolse afsai feuera; poiché, 
come ollcruò Giulio Claro, mai contro tutta vna com munita ,ò mol- 
tfitudine li procede con unto rigore; ma la ragione di efsere tutti col- 
peuoliloindufse alcaftigo. Da quelli efsempi lì raccoglie , che per 
altri delitti àncora^ fuQrtddlìtpcnorainati. fi&nno morire li Sacer- 
doti , e maggiormente fi fariàw»4ho«iee,.fe utcìdefiiero il Sommo 
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Fonc. òiqualche Cardioals Habbiamo vifloàtempi aoflri impic- 
cato vn Sacerdote regolare, perche hauelsc macbinato cancro la vh 
ta di VD Papa, il <]ua{c poi dichiarò calo di morte • fé vrlo olsercitarse 
l’Aflrologtagiudiciaria circa la vita.de’PonteficiRoinanh'Came ver 
dremodl iiiaiuggOdC"'.. .i . . .n?i. 

•: Aggiungodi più^xheper degradare vnVefeono fi riccrc4Qodode- 
ci altri. VeCcoui; c per degradare vn Sacerdote fei;& vn Oiadono tre;, 
equefioperragioociicCanoaiaiiiàchi; potchail Sacro 'Gonciliodi 
Trento moderòk /bknnitàdclicdegradationi ;adeilò il proprio Ve- 
feouo, òdriegacu con i'imcnjcnso.di altri Prelati può degradarci! 
condanoacav i ■ {«•. •<•' i. r. 

KiceroauanoaBCura li Confortatori.fe quando ii degradato Sacei>i 
dote ficommunica in Capelia debba hauere laiìola , come portano- 
gl’altri Sacerdoti ificirpotè di nò,ciIendo (lato priuato dcll’vro de* pa* 
ranicnti Sacerdotali. llP.Azorioiib.io.p.i.in(litanor.cap.a8.q.T2. 
dice , che none oecellanoalli Sacerdoti portare la dola , quando fi 
coinmunicano fuoridei Santo Sacrificio della Mciltf , perche il cano- 
nedciCoi)CilioBraccarcare,chcciòcommandaua, èantiquato. il 
Gauantc nelle Rubriche dclMiisaieiRomaaop.4jtit.'8. nu.y.dice, 
che il lafciare la (loia nel coinmunicarfi , che faxuto li Sacerdoti , non 
è peccato mortalo^; ... ■ > 

). iSLpofsano li Regplan in pcricolo dimottc violenta* i>.na turalo 
confeisareda chi più loro piace , .nieocnc fia Sacerdote il (ìonfcfsors. 
ancorché nonapprouato;altruuiail quello fi difiorre.ueil'jbotcrroga* 
tioncfefta. i - j) . , ,.i 

Quanto al dare l’Olio Santo,fe li Sacerdoti degradati fodero araas 
lati, dico, che fi dcuonooogere nel luogo, doue fono onti gl’altri Sa- 
ccrdotùperche fc bene fono degradati, fono però Saccrdotiitna proH 
bitiàfcruirfidcgl’ordioifacri. . . n>.. 

A quello poi, che Ih propofto» fe queQltali habbiano da efstre fe-< 
pcllitico’iiorohabiti regolari: li Diaa,. quando tratta della morte, 
data per mano di Boia à quelli quattro Frati, de quali fi è parlato di for 
pra, dice, che vno di quei Padri fu fepellito con folennità gi*ande , ac- 
cópagnato da altri Regokiri di altri Ordini; perche haucua fatto vna 
morte riguardcuolc, cfcnzafallodonetie efsere vcftito dcll’habico 
della fiià Religione . Per ordinario però, fi come fono fatti morire, 
fenza gl'habiti regolari , cosi feoza di efli fi fcpeliifcono. £ tanto hò: 
vifto pratticarc. !• . ului j 

Nondeuono però efsere repelliti, doue fi fepellifconQ i laici , per- 
che alia fine quelle mani , e quelle bocche fiirono iafiroinenti eh con- 
facrarc, e maneggiare il Gwpo del Signore. IN- 
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Sesd vn'lnfedeU eottdatmato à morte domandando il Batteftmotfidebbfc.- 
far la gratta della vita. 

.1 ^ . -> ■■1 
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A Lia vo Ara domanda rifpondo» che quando queA'Iofcdeie ino- 
flraflCdefìderio di voler riceuere la fede Cattolica, che lì detto 
battezzare; neciò s’hi da mettere in dubbio; anzi che il Giudice è obr 
ligato à concedergli tempo di poter ciò eseguire , altramente . pecca' 
rebbe mortalmente, eiaria tenuto à render conto Arcttilfimo àDio 
di quell'anima. i 

Quanto al fecondo ponto, fé battezzato che egli è, habbia ù'hauch 
re la grada della vita; dico.che fono diueriel*opinioni;la prima dice, 
che fe bene è veriiiimo , che il Battefìmo toglie la colpa , e pena fpiri- 
tuale ; non toglie però la pena temporale douuta al delitto; e tanto lu 
pratticatoin Ferrara nella perfonadi vno Hcbreo,che nonollame., 
il Battefìmo chiclto , e nccuuto , fù latto impiccare . La feconda opi- 
nione è , che à quello tale lì duueria far gratia della vita ; perche ia_, 
GloAa incap. quodautem 52. q. i. in verbo pcenitentis ,dicc,che is 
Baptijmo planior fit remilfio,<ftà ad panam,etiam temporalem ;& inquo* 
ila opinione inclina Giulio Claro lib. 5.ii.fìn. pratt. criin.alla qucA. 
51. al num.ip.il qual dice . St Iiidaur pefi commiffum deUSum/ufceperit 
facrum Baptijma', non rfl religioni nofl’-a tonjonum, vt prò eo puntai ur. Ht il 
V'iuio nelle communi opinioni dice, cheponno ellcricguicatcda-* 
i Principi, come più loro fora di compiacimento. 

£ deue cAer ’auucrtico da i Confortatori , à Cotechini, che al Giu- 
deo, ò altro infedele non è leuatol’obligo della reOitutionc circa li 
danni dati, e robba altrui, non rimcttendó il Battefìmo i’obligo della 
reAitutione.Cosìi’iAello Claro al luogo citato. Se fìa poi meglio bat- 
tezzarlo il giorno auanci la morte , ò afpcttare di battezzarlo al pie- 
de del fupplicio , l’habbiaino detto altroue nella Intcrrogationc 71. 
Quanto u quelli, che vogliono morire nella loro oAinatione dico,che 
del tutto nondeuono eilcr'ubbandonati ; ma elicrdati nelle mani de* 
Teologi, acciò vedi no con molta foauttà,edcArczzadidarJoroaid 
intendere, che fc bene la legge Molaica altre volte fù data da Dio, 
e per mezzo del Sàto .Moisè publicata al popolo Hebreo , & era San- 
tiilima;adcflo però effer celiata, per efserfì adempito quanto cll.i con- 
4.' 1 R a te- 
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tcncua di figure» e Frofetie circa la venuta del Saluatore. Mi pare an> 
cera molto buon'auuertunento, che quando vno non fia molto verfa* 
to nelle diurne lettere» che non fi deue metter àdifputare con he- 
brei » che fono di quella razza » della quale parlò il Saltatoti Topulus 
iur*cernicts »&efsendooAinatilCmi»non fi piegano nè per le buone» 
nèperlecattiue . Quandopoifi vedefse» chevnodi cofiorocomin- 
ciaffe ad hauere qualche inclinatione alla Fede , & al Battefimo» fen- 
za però dar mai fperanza di vita, non potendo vn Confefsore ,ò vn_. 
Confortatore fapere l'inclinatione del Prencipe fia Ecclcfiafiico » ò 
Secolare » dal ^uale ha da fpiccarfi la gratìa della vita » fi potrà co- 
minciarlo à catecbizare »& infiruirlo , rpiegandngli il Millerio della 
Trinità Santilfima , e quello dell'lncarnatione del figlio di Dio; Et è 
da notare » che il Giudice è obbligato à concederli tempo di potere^ 
efsere in(lrutto,che fe poi per d ui ezza dello ftcfso» ò per altri rifpetti 
non fi potefse hauere tempo di catcchizarlo » fe gli diainfiruttione^ 
per quanto fi potrà, e fi faccia fore vn’atto, il quale fi eftenda à tutte le 
cole propofte dalla Santa Chiefa » e fi battezzi al piede del fiipplicio» 
anco fenza le lolite cerimonie » quando non v’è tempo ; che quando 
fi pofsa hauere »non fi deuono tralafciare in conto alcuno, come dice 
il P. Antonio Quintanaduennas. 

Quelli poi »che fi dichiarano di voler morire nella loro perfidia, & 
infedeltà, doppo hauere fatto quelle parti» che ricerca la C hrifiiana^ 
carità» è bene lafciarh fiare» c non li trauagliarc maggiormente ; per- 
che hòefpericDza»che più s’indurano nella loro perfidia ;&?n'He- 
breoroi diflevna volta» che vn’altro Hebreo fi era deportato molto 
bene refiflendo àgli alTalti ,che gli furono dati per conuertirloalla-, 
tède. Et vn’altra volta fentii vn buon Rcligiofo » che volcua perfua- 
dere ad vn’Hcbrco condannato à morte , che non potcuano efiergU 
rimelfi i peccati» fe non fi coofefsaua &c. meglio haueria detto» le non 
fibattczzaua. 

Non mi pare già bene»chelireligiofi Seguitino quefii Hebrei, ò In- 
fedeli oftinati infino alla morte procefiionalmente » perche efsendo 
perfa la fperàza della loroconucrfione,non vi fi può far'altro. E ftan- 
do conflanti» pigliano credito apprefso àgli altr'lnfedelid'effere of- 
feruanti della loro legge; Da lontano però potriano leguitarli» c nell' 
vltimo della vita, e nel ponto di darfi loro la nuntc » potriano efsero 
aiutati con cfsortationi, 
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Si cerca, che tofa fi debba fdrecen heretici negatiui, quando fono confegnà- 

tialleConfortarie perder fatti morire, 
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R irponderò 8lvonroquefìco> e dirò primieramente , che coluti 
herctieo, ti quale doppo hauer riceuuto il Battefìoio fi parte dal 
grembo delia Cattolica Cbiefa > e pertinacemente perfide ne gli er~ 
rori contro la fede ; Quando vno di quelli tali i caduto nell’ herefìa, e 
come tale è conuinto>e per ciò dato al braccio Secolare per cfser fat> 
to morire* come heretico nega tiuo , non può ottenere l’afsolutione-» 
facramentaie daU’herefìa > e dalla fcommunica , che ella apporta fé* 
co> fc non lì difdice * e non ritorna al grembo della C hiefa , mediante 
vna publica retrattatione * perche sì come per feienza publica conila 
del peccato dell’herefia da lui commefso*cosi à quella deue fuccedere 
vna publica retrattatione * la qual’afsolutione nè anco mentre ha il 
coltello alla gola ,nè mentre il boia Uà per fpiccargli la teda dal bu* 
Ao * ò per precipitarlo dalla forca , gli può efser data , perche Tempre 
dura laprauadifpofitionedi non fì riconciliare con la Chiefa publi* 
camente, sì come publicamente peccò . E queAa forte di Heretici de- 
uc efser condotta alla morte lenza altra cerimonia Cattolica* nè con 
tauoletta * nè con procelfione de Confrati*come il Tuoi fare. E la ra- 
gione è > perche egli è membro feparato dallaChicfa. Li Padri Spiri- 
tuali però ponno andargli efsortandoà dare fodisfattione alla Santa 
Chiefa * che da loro è Aata grauemenre olfefa , & abbandonata con^ 
tanto vituperio * & in cafo, che fopra palchi, ò forche fì volessero re- 
trattare , fì deue foprafedere dalP efsecutionc della fcntCnza * fino 
4 unto* che auuifati gl'lnquifìtori* ò loro Vicari; , Aabilifchino quel- 
lo* che A habbia da rare circa la loro abiuraiione jcfe bencinquan- 
to allaconfcicnza baflarìa *che queAo tale detedaife l’herefìa nel fo- 
ro eder iore * però fi ricerca la formale abiuratione. 

Difficoltà grande apporuria à Confortatori il cafo, che pone Giu- 
lio Clarolib .5.$. haerefu nu. 9. & è queAo * Vno è imputato , e con-, 
uinto di herefìa * cioè , che habbia dettò , ò teauco qualche ailiomi.. 
Herctico contro la fede ; codui però è preparato ad abiurare quell v.# 
herefìa* & h eonfedare , che quella opinione è heretica ; ma non vuol 
confeffarc di haucrla detta» ò tenuta*anzi protc da di credere* e di ha- 

ucr 
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ucr leiiipre credutoquello» che propone la Santa Chiefa ; dice Giulio 
Claro , che quando cofhii non ccnh:lDdihauere tenuto rherelìa,del> 
la quale c conuinto , che come heretico negatiuo fì deue dare allc^ 
fiamme; cchccoeì tudecilodalla Sacra Roca Romana nella dccif^ 
87^. c che COSI xiene il Rebufio nella prattica de beneficifs al Ibi. 459* 
nu.io. Vn’altro calo apporta il Diana d'vno >che è accufato , e con- 
uimo come heretico da Tcfiimoni;; ma vcrai e realmente non hà te- 
nuto la detta hcrena>dcila quale i conuinto;e non vuol dire di hauer- 
la tenuta, perche faria vn peccato, con dire vna bugia . Quello cafo 
è foto dificrente da quello di Giulio Claro,perche quello non c d ifpo- 
flo ne anco a dire, che qucU’herelia Ila mala > come da lui detta , pro- 
firrita, ò tenuta. Quello ule fenza fallo faria heretico negatiuo, e co- 
me tale l'oggetto alle pene de gl'heretici negatiui , mentre alla Chie- 
fa conila per publiciT eilimoni j il contrario. 

1 n quelli cali , nc i quali il Reo condannato , per eficr conuinto da_« 
TeHimonij, Uà tutta lad.fRcoità , con tutto che lìa innocente ; come 
s’habbino da diportare il Confcllore, & i Confortatori. 

Dico dunque , che non può ilConfenore publicamenteaflbluere il 
condannato negatiuo , nèmollrare dihauerlo riconciliato conla_> 
Chiefa ; po.clic , come dille Hurtado de Mendoza de fide voi. i . difp. 
Só.iec.i.f.z^.QuiarccoKciliatioiuridica ,fiuefore»fis ,&leges fori junt 
iUUih<m.i,ccjj non fi può fare, fc non mediante l’abiurationc, & pu- 
bica rctrattatione. 

( lucifero però lacramcntalc, nel quale folo ficamina tra Dio, o 
l’huomo, nàia creatura , dw il C rcatorc , fi deue Dare alla confedìonc 
delllco,tamo;nfauoie, quarto centra ; e fc il penitente mollra di 
hourreja debita difpofitione, & ilConfcliorcprudcmcmeme crede, 
c he il negatiuo fu veramente pentito degl; altri fuoi peccati, rcwetw 
tlli dare Satritr.entuni pamtcntix,priuatinitaì/iCn, C' occultè, ludice rt lu- 
due ttucrftìlto , quia vt ludex tencturfrobibere , cosi dice i'illelfo Hur ta- 
llo ali'.ficllo iUogo. Et alla medcfiina guifa potria communicarlo an- 
cora , quando potclk farfi lecrciamentc , c fogg.unge, che quando 
non fi irouafie altro Sacerdot-c, fiori, chc.il G udicc.chc tcnctur exci- 

c ca;fiff:crcm negatiui , f *7 ilÌLm abfchxre.iichc fi deue intendere fo- 
to nei fòro facramcmalc, c della Communinne ancora. 

Nei foro cllcriore pcrò>e publicamciuc il Confcflorc, & i Confra- 
ti deuono trattare con fimi! Reo moreinPerainacesferuaio; ondo 
non fi deue accoitipagiuireaJlcfòrche^òaltro fupplicio procclfional- 
'UUTtc , nè conia tabèlla , nè con A cqqa -benedetta . E fe.béneiGon- 
fi a ti potrianoafiòlcrgli^non hi però ixòi^ia elice fauaquelta act ione 
•. ..j con 
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con la dimofti^tioné, che egli mora Cattolico ;&in quello fi ricerca 
gran prudenza in rifguardoddi'Xnquifitione , che condanna il Reo, 
come negatmo. . . 

Ma perché è opiniooe:di Dottori ,che gl’innocenti pofsano ancor 
fopra li patiboli protellare la loro mnocenza » come 11 è detto nella 
Interrogatone 54 i'cafo i chejqualofaecondanaato volc/se proteflar- 
lai è bene impedire tal’attione j e mi ricordo «che in vna Città volen- 
do vn condannato dall’ Inqudìtione protellare lino fopra il patibolo 
la Aia innocenza •cdircycbcildclittoappoitogli l'baucuaconfefsa- 
lo per via di tormenti, fù ordinato, che gli forse porto il sbadiglio,che 
è vn certolegnctto in bocca, perche non potefse parlare. 

. Sopra il tutto procurino i Padri Con€cisori,e Confortatori in limi- 
li occorrenze cfcludertieigcnti curiofe dal!: Confortane , per pote- 
re con la douuta libertà fucretamentc trattare ghntercfsi dell’anima 
de].penitQntc. ^ 

INTERROGATIONE LXXXI. 

Se alli condannati'à morte fi debba dare la raccoìnandation: dell’anima . 

! ■ :l • ■ , 
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I O mi ricordo , che alliftendo ad vno , che doucua cfser giuftitiato, 
la prima volta, che feci quefta canta, vnConfortaiorc mi diede 
al piede del fupplicio il Rituaie in mano,& vna candela accei'a, dicen- 
domi, che delh al condannato la raccomandatione dell'anima j rtetti 
in dubbio fc io glie la douclrt dare à nome dcll%Chiefa ;non mi parc- 
U3, che alcune di quelle orationi, che fono fatte per gl'infermi, li po- 
tcilcro accomraodarc ad vno , che doucua cfser fatto morire di mor- 
te ^^enta . In oltre poi mi pareua,che fe bene alcune li pofsono ac- 
commodare ancora à condonati, con tutto ciò, che fofseroafsai lon- 
ghe per dirle tutte fopra il reo, in quel tempo e ini rifolli di benedir ’ 
il reo con la candela benedetta, efcciloproteftarcdi voler morire., 
nella Santa Fede Cattolica. Doppo hauendo fatto rirtcìllonc, fcll 
debba dare àcoftoro la raccoiiimandationedcH’anima formalmen- 
tci come lU nel Rituale,ftimo di nói perche come ogni vno vede per 
inrtitutionc dcÙgC hiefa,è fatm per quelli,che moiono si, mà non di 
xnofte per manosi Carnefice, li quali non fono ne ammalati,ne han- 
no altra cagione iotrinfeca, che loro cauli la morte. Così fi raoco-' 
glie dalle conche» le quali fempre parlano de gl’ Infcrnnfolamen-' 
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ce , Sarei bene però di penfìero , che pocefsc il Padre fpindUlc 
che il condannato crsercitarse quegli ani »£he mene apunto il Ritua- 
le per falute de’ moribondi }CÌoe » 

Che faccia vn’atto di credere cunt grarticoli della fede* e tutto ciò* 
che propone la Santa Madre ChieTa . 

C he iperi* che Dio gli debba per Tua immenCt bontà elsere propi- 
tib, per i menti della Aia SantifllimaParsione »e per intercefsione del- 
la BeatiiTuTia Vergine Maria* coope rando alladiuina gratia * 

Che có tutto il cuore deAdcri d’amar Dio*sl come gl’Angeli l’ama- 
no in Cielo, & i Beati . 

Che per A mor di Dio fi dolga con tutto Tanimo d’ogoi offefa fatta 
alla diurna Macftà Aia • e di quelle * con le quali fi à offefo il prolOmo. 

Che per Amor dello fiefso Dio perdoni a chiunque l’habbia ofieA)* 
c domandi perdono à chi egli haudse parimente offeAi . ^ 

Che l’ ignominia delia morte , & ogni altro patimento lo fopporti 
voloncieri* c la morte ificira per amor di Dio . 

Quefii atti poffono elfer fani ancora da Rei; che faranno di mol- 
to merito • 

Si pofiono dire ancora dai Sacerdote* ò Padre Spirituale aflìftente 
al reo quelle due Orationi, che fono nel Aideno Rituale . Commendi' 
ntus tibt Domine animam famuli tm NM. e queU’altra * che incomincia. 
DeUSa ihueniutis eius , ó"c. con le quali fi prega il Signore * che noiu 
hauendo nfguardo alla quantica de’delitti*mà sì alla fua mifericordia* 
voglia feordarfi di quelle ofiefe* che gli fono fiate fatte da colui* per 
il quale fi prega . 

• il 
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Se ccnducetidofì >noal patibolo * poffa il Taire Spirituale dire ; andiamo per 
la ria più breue, ò dire al condannato, che afeenda la jcalarbfopra il 
palco; onero in leuate latauolcttd dalla factia del reo dire al 

Carnefice: fàtl fatto tuo, che iohò fatto quanto doueuo» '*'t 

.■ ■ 'j 
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I O dico à quella vollra domanda » che fe ilConArfibre * ò altro do* 
uefie incorrere in alcuna irregolarità-, faria quellk * che fi dice, ek 
defetìu lacnitatis; Il Bonacina de*irrcgulariMte-«àiteitfhÌ^fefi -fi vh'at^ 
tiene , con la quale fi acceleri la mone à vhoèòndflnnafq , '^’ih^brrc 
neJlajrrrgolaritàjchc fi domanda ex defedié.' Qi^tks ex eius éàóréui 

. citi MS 
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eitiùs mutilatmr direSè . Ilcheoonfcrnu TAuiladirp» $i{cc> ». diib.fi, 
deCenf. Mà quando fifìvn’atdone, perlaquale folo per accidente 
(ì accelera la morte ad vno.non s’incorre nella detta irregolarità>co>i 
me laria > fé vn Confortatore > òConfelTore del condannato impe-? 
traile dal Giudice > che per fchiuare il Sole , ò pioggia , che li condu- 
cclTc il reo per llrada piu brcue.e più coperta; Licei conttng^t,quod reus 
citiits ìmmlmr^miducitur per brcuiorem viamiifie »onfif.irrcgitlaris,qMÌ 4 
tffeUus per acciài fecutus, non, mputatur ilanti operum rei,iiciu ; così di? 
oe il detto Auila;0}s'> nonlìdeae liimar'jrregolareco]ui,che per far' 
animo al reo dicefse > afccndi allegramente la fcala del patibolo , in? 
china il collo per amor di Dio alla Ipada del Carnefice . Quelle fono 
attioni meramente accidentali , le quali , pratticandu , noti s’incarre 
l^irregolarità ex defe^u. £ notili quiui, quanto dice l'£fcobar in que- 
lla materia nella morale Teologia al trattato 4* cap. 5. ainu. 7.alla 
parola Cenfurae. ChcnèilSaccrdotemcilConfelfore» ò altro, che 
fifia incorre ncllajrregolarità exdefetìuy boriando» vtfcaiamajcen- 
datfVel fìmili modo accelerai alieni morlem , c rende la ragione, che è 
da tenerli à mente , quia in iure , vbi fit mentio irregularitath ex defeSu, 
tantum ed fermode Judicibus, & alifs o^cialibus,c circa il Sacerdote, che 
nmouendo la tauoletta,che tcneua anantial còdannato, dice al Car- 
nefice, fi il fatto tuo, che io hò fatto il mio,foggiunge, che é ifeufato 
dall'incorrere nella detta irregolarità , perche quello modo , come 
egli oflerua, non influifle nella morte, & è totalmente accidentale; li 
•che fi conclude, che quando s’cffercita qualche atto, che per acciden- 
te tende nella morte di vn reo, non s’mcorrc ncllhrrcgqlarita ; Oltre 
che folamcntc quelli , i quali Ibnoefprclli in Iure l’incorrono, come 
fono il Giudice, Motaro.FifcalCjTellimonij in caufcdifangue .sbir- 
ri, carnefice, collodi delle carceri, c tutti quelli, che hanno per officio 
autorità diconcorrerealladefbrmationc d’vn’huomo; Èlaradicc 
di quella irregolarità ò, perche colloro nonrapprclcntano lamao- 
fuetudine dlChnllo nollro Saluatore, il che è contro quello, che dice 
.ilBonacina,cl’Auila. ' 

V Vnfàttocircadiqucllo,cheandiamodicendoiUulli«crà quellain- 
^rrogatione, il quale è aliai memorabile. Narrali nella vita dell'. 
Giofefio Aochieta religiofo della Compagnia diGie$ù,che fu huoino 
diSantavita,cdivirtùconlumata,coinctrà li primi Franccfi.chc en- 
trarono nel BrafilevifùvntaleGiouanniBuglierherctico, perfona 
pronta , & ardita , come per ordinario Ibno tuui gl’hcretici. . .Co/lui 
cominciò in quei paefi à fpargere il veleno dclla-fMa hcrefia, c Icopu - 
- ta ,ohccllafù , fùancoconofciutoFAutore , ^condannato ad.'cfier 
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fatto tiMJTirc»cffciulofi però prima ridotto alla Santa Fede per opcM 
del detto Padre Giofittto. Mentre dunque coftui llawful patibalo, 
percilereilCarnctìcc poco prattico, crattcncua lipatiéntcìcloface- 
uà lìentare^ il reo feotiua con iropaticnza»chc Tignocanaa del Car- 
nefice gi^accrcféctìe U tormento; per tanto temendo il Padre Giofef- 
fo, che quel poucr'huomo, che dt natura era colerico r& impanenic» 
c ridottodi hrefeo alia Chiefa f corrclTe pcricolodi morire per tem- 
pre dannato, riprendendo il Carnefice, ^*mlègoò » come bauelfeda 
farprefto l'officio Aio. E interrogato il detto Padre, come non har 
oeiic hauuto paura d'mcorrcrc nella irregolarità* rirpoTc, che quello 
danno non era o^efa di Dm ; c che nella Chiefa vi era tl rimedio; ni4 
lcgudl'aniraari£olfcdannata,cra per femprc fpcdita ; e che per aiu- 
tod'vn’Anknafanapcr fempre ttato iorpefo; eie bene ^cft’elfcin- 
pio pare più d'amtni Farli, cbcd’iraitarfi ; con tutto ciò inTcgnòcon 
fatti quefto Padre dotto, ctimoraiod» Dio, che quelle attioni t^ra- 
meme accidcr«ali', k quak concorro no alla dcfannaiione d’vn'hno- 
nao 1 non indùeouO'irrcgolarità ; e quelle fono taE , lenza le quali nè 
più, nè meno feguirta la morte ;■ Etapprouò la dottnna accennatcr, 
che tblamence quelli, che fono cfprcili aclia legge incorxono la Irre- 
golarità ta dcfciSu liénitaris . 

IMTERROGATIOME LXXXHL 

Si domanda , che cofa fi poffadire d tpteicondainaati, che temono ieffire dati 
àMedict ferlànotomioieebtfitaineficenon cana loro il graffo. 

l 5 T 0 S. T jto 


A Lcuni qualche volta lonocmratira quella fantasìa, chedouef- 
Icro cflcrc dati alli Medici per fare la noeomia,ccbeilcarnc- 
fice cauallc loro il graltei e fi pigltauano vn grande faftidio. Sopra d i 
quello fatto , fc fi habbiano da dare , ò nò li condannati per i’idfctto, 
uclqual parliamo: le leggi non hanno facto prouifioas alcuna ; no 
Bartolo nella 1. cao* pww.nfofciccolaaJcona , che faccia à 

propofito; malolo dice quella parola. Giulio Ciato però 

nciiib. 5 . i. fin. praft,ciàmai.i«o.drct;cbcdceonfuc»udiiielifogho- 
no dare alli Medici , con facoltà del Prcjicipc , io luogo del quale mu 
Milanovi è il Senato ;ouero<fi ricerca il coofeolb delliiledìim; Et 
ollèruano i Crinriviailiftì, chcfolo i cadauni diqueUi ,di« fonoimpic- 
cati fi poffono dare per tale ttfettc.e per leloroammcfoghono i ftu- 

denti 
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denti di medicina &re celebrare ceruqttaotità di me/Tc^ilchcdcuo 
cisere di grande conforM i qucAi miferabili. 

Se poi po^il cirneficccatiare loro il graùo per venderlo in me- 
dicina de corpi hwnani» ^nruendo per curare le doglie fredde i pare^» 
chequeAo habbia del barbaro a&ii • mailirae > chequcl gralso va co- 
lato , e liquefatto, come quello degli altri animali ; eoo tutto ciò, per • 
che vedefi, che li carnefici locauano» lo purgano, e lo v^ooo,e Ter- 
uegraitdeincnte per le doglie , fi può loro pennettere ;Aue^no pe- 
rò iConfclfori,quandocMfeflanoi manigoldi, (Tauirarli feriamente, 
ebe fi guardino ^ dare il detto grafso à perlone /ofpecte , e che non^ 
fiano fidate; perche col grafso de corpi humani , ccon le carni delli 
ftefsi fi polsono tate molte indigniti ; j 1 che difse anco Lucano ltb.d, 
Pharràlix, parlando delle ftreghe» le quali fi feruono di fimili for- 
ianterie-»- 

vbi (cruantwr ftxis, tjuihns intimus humor 

Dncitur,&traSadurefcimttabenKduUa i 

C*rpora:tmc onmetMtdè dejumt in artns, 
imttKrgitqnc marmt nctUiSfgaudetqite geUtot. 

Effudiffe orbe Si eJr fitcn pallida rodio 
Exerementa mania, laqueumt nodofque recentes 
Ore fno mpit, pendenti* corpora carpfitt 
iAbrafitqnecrMctSipercuffòque vifeera nimbis 
Fulfit, & incoRas admijfo /ale medullas, 
In/ertimmambntc*lybem,n^*mqne per artns 
StUlantis tabit Janiemy virnfqK toaSunt 
Sn/ìnUtiCnerno mot/ut retmeute pependit» 

Et quodaumiue iatet nudumtellme caàauer , 
.AnttferasyyolMerefquefedeti neccarpere membra 
ynlt ferro, manibn/que fmt,nMrfnfq»clHporum 
ExpeBaty/iecis ruptura é faucibns art tu. 

Il Tiraqucllo de nobilitate alcap,ao.nu.ii 4 .diccper aponto,che 
lecarni ,leofsa, & icapcllide gl’impiccaòlcnjono per fare Gregarie. 
potcmirsiraej& adduce gl’ificlsi verfi di Lucano ,& aggiunge , che-vn 
taie Anteo nominatoda Plinio ,foleua far pillole del cranio d‘ vifuo- 
piccato, per fanarej morii de cani rabbiofi ; adducendo altri partico- 
lari , quali da curiofo lettore fi ponno vedere apprefso di lui ; & io qui 
gli taccio, per parermi anche fuperftitiofi : Onde per quello titolo 
ipoueri condannaci hanno occauone di dolerlucbe della carne loro, 
olTa.fangue, graffo, lì poflSno fare ftrcgaric, quando fono lafciati pen- 
dere da patiboli, odati per la Anotomia . 
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Che cola poi ff poffa dire tanto dal ConfdTorc > quanto da Confra- , 
ti per confolatione de condannati i in iiniiliaccidcnn , fìdeuc rimet- 
tere alla prudenza . . Io so, che Qccronc in vna tuiculana diflc quelle 
parole . Tììaiou nihil i/Uertft humi tfe, an fublime putrefeat, poco e, che, 
vn cadauero h putrefaccia in terra ,ò fuori della terra > quando è pei- 
uo di fenfìt iì rpezzi) fi tagli , fidiuida , fi confunii ; ad ogni modo nel 
i'epolcro non doucrà cficre di miglior conditionc j farà dalle molcbcj 
da vermi, da topi, da ragni fatta vna grande anocomia , poiché da_j 
denti di quelle bcftiolc farà fcarnato,fpolpato, fmidollato . . 

■ 'Secondariamente non pei-chc licadaucri reftinp infranti dall’ano^ 
comia,rcficrannodj rcfufcitarc>impcrocbe come difie.il Suarcz tom . 
a'.in.jupartcm q.5 ^.an.L.(cc,2.DeneceJfitater(^HyrcSion(s cJijVt corpus 
rofuigcTUis coKjlet ex eadem. numdro méteriu 3 exquapiius ^onjlitit ; e oe 
rende la ragione , perche fi come la materia è elfcntiale aU’huoino, 
così l’identità dcH'ilIcfsa niateria é nctelfaria ali’iftcfso huomo ; Per 
queflo nella Diuina Scrittura nófolo fi promette larelurrcttionc, ma 
fi promette la rcfurrcttionc de griftclli corpi» ofsa, meinbri;cosidifse 
S.G\ob.Crcdo,quodI{cdeptormeusviuit, &in nou^modiedeterraiurre- 
Hurus flint, & m carne mea vidcboùeti iaUtrtSoicm Vfii.E S.Giouàni Da- 
raafeeno nella vita dvlli SS.Giofafatto,c Barlaam dirse.7«//Mwè impof- 
ftbilc cfì, cerpora ea , qiu morte exttn£ia funt, atoue corrupta, è terra ad vi' 
tani rekocare . £ quello farà vnu degli efictti aeiia diurna prouidenza, 
epotenza. 

In Santo Giouannt al cap» 5. babbiamo quelle parolc.^'enir Ima, in 
qua omnes, qui in mommentts funt audtent vocemJUq Dei è Et in S. Luca 
al capo'zi. Capillus decapiuveflro nouperibit >poicbc,comc iaiick) no- 
tato S. Gregorio nel libro, iq-idcfiioi morali al capo ay. hìonreffè re- 
furrcSio dici potefl,vl»non refurgit qitod cecidit. Efsendo dunque di fede, 
che gli fiefli corpi hàno nel giorno dcidiuinogiudiciodarefufcjtarc, 
non hanno occafione di doler fi, che fiano tagliati , fpczzaii,doucn- 
<k>i’ifleiso.auuenir.loronel fcpoicro» . ! 

■ . <5i deue ancora corxoboirarc la fede de condannati cong li cfseropji 
,d.c Santi, che fili ono-dati à diuorar alle fiere, che fenza fallo fperaro- 
nolarcJurccttioncdeldrocorpi, cip'è.raoltopiìi, che refserefear- 
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INTERROQATIONE. LXXXIV^. 

Si domanda s'vna tefla immediatamente /piccata dal Intflo di m cundatmar 
to diceffe ^Mefte parolti Tadre a/folnetemi, je il Sacerdote po/fu. dargli 
l'ajj'oliitione Sacramentale f. 

c i V • * 

RISVOST^..^ 

V ^ 

H <y i^ntito adire, che tcftefpiccatedan)ufk)hay>inopiofcritt> 
Ji Saniifliiniiioiuidi Giesù,c di Maria , Et il Mattel hillonca. 
Francefe racconta , che efsendo fiata tagliata |a tefta al Duca di Bi- 
rone.gli morifsc vna parola in bocca, ch’era mezzo formata , c eh". * 
fii imperfèttamente intefa: bora potriaancor’c/fcrc , che vnodiccf- 
fe afloluctemi • Inqucftocslb fenoi vogliamo parlare naturalmen- 
te , fiimo , che non fi debba dare Bafiblutione ; perche difgiunio , che 
fia il capo dal refto del corpo» quella parola alloluetcmi , ò altra cqui- 
ualcntc non fi può dire parola d’huorao » elTendofi fubito fcparata 1 a- 
niixia da quelle parti» tanto dal capo, quanto dal refto del corpo per 
la dilTecatione fetta dal Carnefice; & il voler dire, che l’anima fi fof- 
fc ritirata tutta nel capo farla vna vanita. Se occorrefse quefio cafo, 
fi potria pcnfarc, che fimili parole foffero fiate organizate , c forma- 
te ne gl’infiromenti» che feruono alla formatione della vocc,mà non 
proferite in tempo ,che il reo fi piotelfc dir huomo , già fatto cadauc- 
ro,per la diuifionc del capo dal refto del corpo. 

Pare quando vna tefta parlafse cosi tagliata , c mozza , deuefi ha- 
uer riguardo, fe quel parlare foflcmiracololb, il che fi potria argo- 
mentare non da vna fola parola , raà dalla rcplicationc alleinterro- 
gationi, che feguiffero, nel qual cafp fiimai ei , che fe gli doueflc dare 
l'alfolutione . Supplente Dee ricca partium diffeSarum , come dice i 1 Pa- 
dre Martino del Rio, poiché feria fegno, chequell’amma nonfolfc 
per anco nel fuo terminoyvnà trattenuta fino, che hauefse il beneficio 
deU’aflblutione , efsendo , che non è abbreuiata la mano del Signore 
nc mezzi» che ha per faluare l’anime . ^arrafi , che Alberto Aitagno 
feccfsc artificiofamente vna tefta , che parlaua , c nella Città di Za- 
morra nc fofse fetta vn’altra, che feopriua tutti gli hebrei, che entra- 
uano nel territorio di quella C ittà ; e fe qfò può fer vn huomo col fuo 
artificiofo ingegno, molto più lo potrà fare Dio Orinipotcntc;e dare 
il parlare ad vna tefta morta, fe bene il fere mefte tefte , come feria, 

cmfiiperftitionei cosi à Dio npn farebbe difficile . ^ ; 


14*’ tfottiMaimmàite 

Il Padre Martino del Rio nel libro fecondo delle difquUItioni ma- 
gkhs alla quell, ip. rac«oau, che al tempo di Sigilmondo Imperato- 
re» lì trouò tri la mifchia di molti-cadaueri > ch’crano morti combat- 
tendo» vna teAa» che parlaua > & alserifcc & efscre di vn C hriOiano» 
che per interceifione-ddla Beatilfima Vergine era Hata gratiandi 
parlare» acciòche li poteflie confessare Sacramentalmente » il che fe- 
guìjpoichedomandacovn Sacerdote da vna terra vicina con dargli 
l’afsoliitionc» llibito tacque» ne più iTvdì parlare ; fic il fatto capo ren- 
deuala ragione, per la quale la Beatilfima Vergine gli ha ucfse fat- 
ta calgratia, che lù,perchedjgiunòcon grande deuotione le Vigilie 
delle fcttcFelledelladcttaSantilfima Vergine. Nell’iAcfsa guifapo- 
triacfeere, che vna teda pariate miracolofamcnoc, Orperciò fofsc 
capace d’afsolutione . 

Nella vita di S.Giullo fanciullo Martire fi racconta ,che da Satel- 
liti di Ritiouaro foflc à qucfto benedetto Santo recifa la tefta , eche li 
Icuaile i D piedi» e la piglialle tra le lue benedette mani»' die lì fermalfe 
mmiobik , con fpauemode manigoldii e perche li ftaua indubbio do- 
ue doueffe clfere fcpellito , la tefta parlò , e dilfc^ il corpo mio voglio 
fia portato ad vnluoco detta Lupara» e quella adla portatela à mia 
Madre per pegnodeiramorcicfae gh ho portato, <ficendole> che (c mi 
ama» procuri di feguitarmi in paradifo,oue babitocon gPaltri Beati. 
Molto bclloò quel fatto, che racconta il Padre Alelfondro de Rhodev 
in vna rcJatione » che fii della morte data ad vn tale Andrea catcchi- 
fta per cagione delia lede Catolica , che profcfiaua » %l infegnaua ne.» 
paclì della Cocincina. 

Racconta dunque, che efltfKJo-qoell’Andrea giou inetto di folTdic- 
cc, &octoanni, in vn campo lugli dal Manigoldo con trefencctraf* 
fìtto il petto mortalmcotcj cchc vn foldatocon c^nl crudeltà sfode- 
rata la fpada gli tagliò parte del collo, che modcflamentc inclinaua_» 
alla parte delira» evedendo, che ancora immobile à quella quarta fe- 
rita llauaii giouineinuocando il Nome diGiesù, conlamedefimL-» 
fpada tutta mtrilà di (angue» repheanch) ri' colpo ver fola gola, gitela 
lini di tagliare . Cofa marauighofa , fé bene tagliata la gola, e quafi 
fiaccata dal buffo la tefta, f lentiua nondimenodal profondo del pet- 
to,anco da^rifliani , che dimorauano lontani , replicare ilSanciffi- 
mo nome diGiesli,dandoad incendere, quanto profonde radici ha- 
dclTepoflonclCuored'AfldrcailNome infieme, c l’amore dd foo 
Signore . • 

R acconta a ncora il Surio nella vita dì 5. Cadmondo Rètf'Inghil- 
terra,c Martire, cheilcapodiqucao Santo partale feparato dal foo 

corpo 
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cocpo » vait l*iiiAoru , cìk è curiofa alli ao. <ii Noutmbrc nel Tomo 
fcfto delle Vkcdc Santi» eia racconta conaecola prodigiola. 

INTERROGATIONE LXXXV. 

$« domanda [e U V^dri bt^mfitwn Giudici Euiefiafiici mommo nelT 

IrregeiarUd nel farty che forno U rei ol braccio fecolorti & in parti- 
coi»e,Je pedono rktmtre H Gihììcc fccoUrcrdre faccio «Jfe- 
pure la fc»teus{a . 

ih. -Al ^ “P o S T a, 

Vaado HPadci Inquifitorijò li Vefeout danno qualche hereti- 
V,^w,òakra perCooaal braccio Laicale pcc essere fatu morire.., 
quello non è akro, che vn dichiarare ,che hanno facto il io- 
roolhcio, e che quella tale per fona, come incorrigibik,efsencaao dal- 
la loro giurifdiuiooc» epcf qucfto capo non incorronoirrcgolarità 
alcuna . Ma quando ancocondanaafscro alla oaorte acn incorrcreb- 
boDo nelk ircffoilai;icà»eiseado Iblaioencepfoibitai’dkcutionedel- 
la fentenza» 

S'aggiunge» che li detti Padri Inquifitori,» Vcfcoui ponno fare in- 
llanza, che lìa cfséguita la fentenza fenza pericolo d'irrcgolarità.ncl 
che lì può vedere il iudicìalede gl'lnqutficoriiol. 474. el'Auila parte 
7. de irregulantacc circa alia , djfp.5 . Cec.ì.duù a.il quale cosi dic<o. 
Scqmtmrjecimdoy quod fi Index Setularis dtfferat exeeutkmeìtrjententu, pof- 
funt Inqiiifitores abfqm metuirregdaritatts infioro yqmàd exeqjmntwr Jen- 
tentiaoL», 
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^tromondefi >mo condannato alla morte /» sforT^ d effere cmméctyùnpic- 
còper dònno, moneiprecqutarUrdatleJeoledcl Ji^icio, f$ ruppe il 
laccio, e non mori, per efferghjiato fatta Ugrotia. SiceKO,fi 
co(lui,ehtbd^ttol'o^ciod*mao^oidofia irregolare, 

K.I S 7 0 S T U, 

Vaot’d queflodubbioiori^xMido , cbeUearaefice ><hc hauefsc 
Vj^ctu» TUO dalie fcalc , & m quell'atto li l»6e rotto il laccio, 
non %ia flato ^regolare ex defechi lafiwati» ,licome ne^ 

anco 
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ancoiaria il Giudice» che lo fcncenciòà motte, tfflperciò che» acciò 
che quefta irregolarità s'incorra, è necefsario, che ne Tegua la morte, 
cosi (iiccilPadreAuilap.7.dcIrrcg. exhomicidio iuflo proueniente 
difp.5 . fcc. I. le cui parole fono. Tertio noundum eft, quod ìd inducendam 
Irregularitatem non fttfficit fola voluntas occidendhnec conatus, imo nec vul~ 
nus Uthalcifi non fequatur mors , quamuis fitper miraculum . Si che per 
queAo capo coftui , che hà facto l’officio di manigoldo non faria Irre- 
golare. Auertafl anco alle parole del Padre Auila,quandodice,4»4n>- 
uìs fìt per miraadum , che vuol dire di miracolo impeditiuo della mor- 
te, non fulTccucìuo alPiUelTa morte ; perche in cafo , che vno morilTc, 
e doppo refurcitafle, faria fenza fallo Irregolare il carnefìce,che l'ha- 
uclTc amazzaco ;Co(lui però faria Irregolare per vn’altrocapo ,cioi 
per haucr fatto l’offìciodi manigoldo publicamence, e per edere dato 
condannato alla morte per puhlicogiudicio: l.infaraemff. de pub. 
iud.il che fìdeue intendere, quando fode dato condannato tanto per 
-via d’accufatione, quanto pervia d’Inquidtionc ,cosi dice Giulio Cla- 
lo lib.5. fcHt.f . fin. pratt. crim. q.7a . nu.5 . faria anco infame infamia 
luris , & fa61i per hauere publicamente edèrcitato l’ofRcio di carnefi- 
ce, come fi idetto Auth. Gazaros C. de his, qui notantur infamia. 

• t 
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So vno condamato innocentemente alla morte pdffa prouocare il Giudice f& 
gli accufatùrial diuinogtudichiSi cerca di piìi/equefiotale inteflimo- 
nio della fua innocem^ patria fare vna prona delle volgari, come 
toccare O ffrir» rouente , ò caminóre /opra bragie ardenti, 
ò melterfi nell ’ acqua bollente . • - 

• ì S V O S T Jl, - ‘ 

T A rifolutione di qnefte vodrc domande pendedal faperc, che cofa 
fia tentare Dio ,che non è altro, che fare efperimento del pote- 
re ,efapcre,&a]trcperfèitionidiDio,SanTomafo2.x. q.97.art.i. 
Quedo tentare Dio fi può fare in due modi , efpreiramente , ò tacita- 
mente ; efpredamente è, quando fi fa qualche cofa per cfpcrimentarc 
fc Dio voglia , ò poda qualche cofa; come quando fi ricerca qualche 
miracolo manifedo, al quale fi riducono quelle attioni, che fi doman- 
dano purgationi volgari, vfatc per altri tempi col tocco di ferro ip- 
(fiiocato , ò con mettere le mani , ò piedi in acqua bollente , e queno 
•è peccato mortale. • : , * 

' Ten. 


Intmogatione LXXXyit. 145 

Tentare Dio tacitamente è, quando vno oondi propone il fine del 
Micacolo. j ma però fi fii vn atto » che per altro non fi può fare fenzi_. 
miracolo, come fé vuo volcfie viuere ftnza mangiare, e bcuere,ouero 
infegnarc , e predicare lenza hauere Ihidiatp j ò gi^arire qualche in- 
fermiti fenza remedio, ò pafiare vn fiume lenza naue > ò altro infiro-' 
mento . 

Quello tentare Dio alle volte può efiere peccato mortale , come fi 
Ò detto, per edere oppofio al timore , che fi deue hauere dt Dio > & ad 
altre virtù, come farebbe alla religione, alla fede, allalperanza , alla 
fimplicità . Alle volte può ellcrclolo peccato veniale ; e ciò larcbbc, 
quando per fimplicità , òr inconfideratione noncrafià,vaori£utalfei 
rimedij h urna ni, fondato nella fperànza , quale concepire della diui- 
na buontà: cosi Aimo, che folo venialmente peccalTero due pjzzochc, 
chenon volcuanolauorare, per fare, diccuano,oratione,& fiauaoo a- 
fpeuando,chc Dio loro prouedefse del nccefsariomantcnimcnto,che 
alle volte tardaua i venire , & efse moriuano d) freddo, & di ùme; & à 
quelle ncceiGtàhauerebbonoremediatocó illauorareibenche ancora 
quello può arriuare à peccato graue, quando fi può preuedere qualche 
qualificato infortunio , & non fi prouede , pretendendo la liberatione 
folamente da Dio fenza volere cooperare. Alle volte poi può elsere, 
che non fia peccato ni mortale, nè venialc,come le qualcheduno con 
modo llraordiqario, ò fia per riuelatione, ò interiore infpirarione fof- 
femofsoà fari; qualche cofa ; ouero quando il Signorejparla per qual- 
che Profitta ;i|ital cafo è lecito fare efperienza,fefia Dio quello, che 
parla, , quella maniera tenne Abramo, poiché difsc à Dio . Domine^ 
Ifeus meus ynd^fcirc foffitm quod poffejjHrus fini eam ^ parlaua della terra 
dipromiflione: Gedeone ancora fece ifper lenza, fe veramente crs_» 
volontà di Dio, che combattclfe li Madianiti , come Uà foritto nel li- 
bro de Giudici aljcap,<(* Fàancora, che fia lecito la nccelfità ; fittale 
rarà,quandonqnyiiraràri.m«diohpmano,comefihàael lib. i.dcPa- 
Calip. al capo 20,/n quidtm ejl tanta fortitudo, vtpojfimus buie nul- 

tfttulini re/^ifre ilana irruit jupcr nos iJedcuBt ignoremus qudagere dèbea- 
rnus, hoc jolum Ììootmpi refidui ,yt oculos nqfiroj dirigamm ad te. V edali 
SanTomafo 2A,q-97farM.iÌquakdice. inondo ergo propter aliquam 
necefiitatem, aittttilUatetficommittit Jealiquis dìuino anxdio infiuspeti-, 
tionibus, yel fa^ù} hoc no» ejl Dtam tentare . Quando vero hoc agi tur ahjq; 
vtiUute fii^necejfi^te t ifitarprttoaiuè tentare Deiaii . Conforinca 
quello del Deuc. al cnp. 5 . No» tentabis Dominum Deum tuum ; che per- 
ciò laglpla dnQifieumfe^tatjquihabwj qftodfaciatffine ratione comufit- 
tUjepcrieHb:ExfcrieHe^^tr.iffnpf^lfiicrariiDeoM . j. 

H ‘ T ^Vc-* ■ ■ 
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Accoppa il SiDto Dottore necedlra, & vrHkii come<|uan<fd(]a 
vn’opera llraordinaria H (pera la cotiuerfìoA: di qua Iche pòpolo» in 
quella guifa, che ncgl’Atti Apoftollci al cap^.habbIaino>che gl’Apo-* 
itoli domandauanoà Diodi fare miracoli per gloria » &efsakatione 
del Santo nome di Giesu . Et nunc Damine refpice in mmat eotum , & id 
fcruis tuis cum omni fiducia ibqui verbum tuum in eo, quod manum tuam tìt* 
tendas ad fanitates, & lìgnatò" fredipa fieri ftr nomenfanSnm filij tìti t$fu. 

£ però vero, che tn tutti qucfti cafì fi ricerca grandiilima prudenaaf» 
nè /ìdcucdctcrrninarc l’huoTTio a chiedere qualche cofa particolàre, 
perche tal moda faria temerario, c laria propriamente vn fare 
rienza dei potere di Dio, ma deue domandare, che la maeftà fuà fi 
gni di prouedere fecondo rordirte delia Tua Infinita fapienza / che fé 
altri domandarono fegni , particolari fìipcrTpccialeinninto di Dio, 
come notò il P^uarez trad>.3 .lib.i .cap.x. nu.i ^.chc feclufa rinlpira- 
none, .a domanda faria fiata illecita , 6 c temeraria v Suppofio quefto, 
Hirpondoalieintcrrogationi, che molti vedendoli opprefsi dalle In^ 
giurte accufe,ò dalia iniquità deGnidici,nè vedendo feampo alle loro 
miferie per le perf tcutioni , che fono loro fatte j nè potendo in àltr* 
guifi raiuarfì,cersando tutti gl’humani focccorfi, citano li loro Auuer> 
lari; auantti al tribunale di Dio a comparire fri certo tempo determi- 
nato a rendere conto deila ìngiufiitia commelsa^ feciòfanito fenza 
odio, tra, òrdcgna,òderperatiOtie» ò altra limile vitioTa afiettiona^, 
i enza pretendere miracoli, ò altra diurna operatione particolare» per 
buono fine, àccioche apparifea h lóro innocenza, 6 t la famiglia, non- 
refii intaccata nella re^matione, è lecito fenza faìto; bincèveród 
che è cofa, la quale ha del pericoiolo, per f ifpetto dell'amore proprkv 
& del defiderio, che ogn'uno ha di vindicariìl Mi perche alcuni Santi 
hanno ciò fatto, non fi deue filmare in fiato di dannatìone le vno co/r* 
dan nato à morte, citafse il Giudice auantiàDiO, accioebe fbfse TcOk 
pena la fua innocenza , per amore del vero i già che altro modo nóA 
vi è, per fcoprirla i cosi Tappiamo , che fece Sara moglie d’AbramO» 
la quale dUse. ludicet Domittus interme, &te, fitaltrTancofa fecero 1^ 
fiefso,comc fi può vedere nclJ’Epiftola feconda à Timoteo, & nel pri* 
mode Regi al capo 24. Si legano altri cTscmpi rt.'Mc croniche dèi 
gloriofilsimo Padre S. Domenico i per ilhrfiratiofle dr quanto andis» 
mo dicendo voglio dificndere vn efsempto, àCCioche fi veda, che è fal^ 
volta lecito , quando è opprefsa i'nmoceirzadi vno fimili pra^ 
uocationi . 

Scriue Iona Abbate ,chef&compagnocn Sin Colombano ,liaomo 
di quella Santità, che è nota à tutto il moottej come rn tilt Agreftiò 
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Hcreeleo^doppò ia morte del Santo Tparlaua di lui : fi trouò prefente 
vn tale Euilacbio di/cepolo del leruodt DiO|il quale non potendo fof- 
Àrirei'^kiienzadi Agrefiio • citolio auantt a Dio i comparire fra lo 
Tpacio di vn annot accioche il fuo lemprarto ardire fofse cali igacoi ha • 
ocndo hauuto fronte di macchiare la buona fama del feruo di Dio Ck>* 
lombano; il che apunto ruccefse , poiché hauendolo il Signore afpet* 
tatoà penitenza * non parsòqucll'anao intiero * che fu amazzato da 
vn Tuo (eruitore . 

^ £ certo, che quelle prouocationi fi dcuono da gl’iniqui calunniato* 
ri temere grandemente. Narra il P.Martino Oelrio,che vn Monaco 
haueua oltraggutoil Vclcouodi Pederbona detto per nome Man- 
ucrco, il quale come innocente difse , che il detto Monaco hauer ebbe 
refb conto a Dio delle calunnie, che gii haueua oppofto i Amaioifi il 
Vefeono • c mori ( cofa mirabile ) lo llefib Monaco , nello ftcflb tem- 
po, che li Vercouorefe l'anima à Dio, mori, fenzahauerfi fcntito 
male di alcuna forte precedentemente. 

Quantoal fecondo quefito, fé fia lecito fare proua della innocenza 
propria, con toccare y n fèrro rouentc , ò caminare fopra il fuoco , ò 
carboni accefi, pareche anticamente fi permeitclle . Racconta Fr, 
Hippoiito Doncfmondi Minore OiTcruance di S.Francefco nellacro- 
nicaecclefiaflica di Mantona al lib.jxome l’anno iOZ$.é lo riferifee 
ancora il P.Martino Dclno, che fiorirono i Santi Henrico, & Conc- 
*góda,i'vno Imperatore, e Taltra Imperatrice marito, c moglie, i quali 
di comune cófcnfoconfcruaronola cafliti;Màil Demonio, che Tem- 
pre inuidia alle opere buone, infligò alcuni, i quali accufarono al ma- 
rito la Santa Imperatrice, die haucile commclToaduhcrio,dalla qua- 
le calunnia fi purgò, con caminare à piedi nudi fopra ferri infiiocatij 
quella fh infpiratione di Dio , per manifcflate al mondo la Sita inno- 
cenza dellabcnedetta Imperatrice. Alloflcllo modoRicarda mo- 
glie di Carlo 3. Imperatore fi liberò dalla calunnia dell'adultero, con 
haiicre toccato vn ferro infuocato j & di quelle forti di purgationi, ò 
difcolpationi leggiamo, che fi vfano ancora apprelfo i Gentili . Cosi 
l'anno 1595. inOmura citcàdcl Giappone purgofli vn Chrifliano, 
con pigliare vn ferro infuocato, nelle mani muolco in vna carta , oue 
era imprclfocon iiKb.ollroilfegnOdcllaiantaCrocc icciò fu certo 
m.racolo, per accreditare con quel venerando fegno la noflra Santa 
Fede; & qucllb atto fi riduce alla vtilità, che ne rliulta per propagarfi 

con Gmilc mezzo la Fede Santa di Gicsù Chriflo . 

Il 1 In quelli tempi però, & in altri vn poco piti adictro , nclli quali le 
cofe fi fono andate vn untino alIottigiiando»non fi promcuono fi ni- 
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ti purgationi ; & già turono proibite da Stefeno V. come vediamo nel 
fijo decreto cauf.2.q.5. le parole del decreto fono le feguenti. 
fii de infdMtibus ,qui in vmUdo dormientes mortiti cum pareatibittrepctiim^ 
tur, vtrum ferro candeiite,aut aqua feruenttifeu alio quoltbet examae parem 
tes fe purificare debeant, tot non oppreffiffei E doppò di hauerc il Papa me» 
Arato , che li fenciulli piccolini non lidcuono tenere nel lesto, per il 
pericolo, che non reftinoaAogatii& che li loro parenti reftinorcidi 
homicidio, foggiungc . Kam ferri candentis , rei aquaferuentircramina- 
ttonemextorquerià quoltbet jacrteanones noncenfent, O\quod SancloruoL» 
Tatrum documento Jancitum non eft , ‘fuperfiit 'tofa admueruione non eflpr^ 
jumendum: Da qiicfta legge canonica firaccoglie # eh? ha dcUapcrllit 
tiofo il defiderare ^e procurare limili dimoAraboni , e ne rende buor 
na ragione luoneGarnotenfe. , Quia Deiiudieto notentcs.vtdimus liberar 
tos,& miUtos innocentes japè condemnatoy. Cafodunque.chc qiuilchc reo 
cadeife in fìlli ile pcnficro , maifime dclcicarc i luci contrari; ai diurno 
giudicio, fì deue d ilfuadere, come da cola r epugna ntc u facri Canoni » 
& che feruei tentare il Signore Dio . mi il tutto iì deue ilafciarc con 
V Q cuore grande alla diuina prooidenaa. , rafìegnandofì nel fuo diuinq 
beneplacito. 

• ■ V 

INTERROGATIONE LXXXVilLa . 

. ' !.. .'.Il j\ ■■ 

Serr^ondaiiiuto à morir di fame, pajfa cffvre alimentato fecreiam(Utc',e fir 
-ni-. fiaofibiigato A mangiare per fuggire la morte» j 

".li. ÌL Oni . .... a -;i. - . .j 
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I o rifpondo, che non oAante » che vno Hàfìe fententiato à morire di' 
fame può dfcrc alimentato da fìioi fìgliuoli; onde fu grandciuuiuv 
lodata quella donna, della i]ualc fcriuc Plinio al lib.7xap.jd. che con 
il fìio latte mantenne in vita per molto tempo la propria madre coo'- 
dannata a morire di fame ; & v n calo fìmidc lur ra Valerio MalUmo 
lib.p.'cnp.^;. diPcrfpna» l.iquale hauendo ri padredccco Cituone con- 
dannato alla mortc,loalimentò con il proprio latte , & l’vno , e l’al>- 
tro efìempio e molto lodato da grantichiHifìorici , eia ragione , per 
la quale può il figlinolo alimentare il padre, ancorché folle condaa> 
fiato è, perche il padre è principiodel figlio , c da lui conofee il fuo ef- 
fere i &i è tanta la congiuncione tré di loro , che fi Aimano vna cofa^ 
Aefla 1 . fin. ad fin. C.de impub.& alijs fubfl»Iodoco in Enchirid.rerum 
€rim.cap.2^cu.d« Che poi pofia vn amico » òaltrochtfifiadarcda 
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man'gisrtfilccMidaa'Aato à morire di fame per prolongarli ]avit<t_F> 
(piefto'iioa hidifficòleàiperché il come dicellimo altrouc ,che vno può 
katameme<bmm(ai(lrarc4l«oPdannatoiJmodadi fuggire daJle:> 
oatc;err*cora(ltme^ò:iàteéli'f per iaftefla ragione farà a ncora lecito 
darli da mangiarDper conteruarJoin-'OHtajCbe quello è vno de princi- 
pali modi di fhrlofuggr&làmorterSanTomaroa.a. q.<^>art.4. ad 
& il Gaetano allo IK-rto luogo al dub.$.Aragonio dub.penult.dtconoi 
cheli condannato Ha obbligato^ mangiare pcrmantenerfiin vita, 
della quale coirli- non mangiafé fi]>t)iuarebbe,-&con ta-ie mez^o aifr- 
mazzariafcftclsO'yallaqual‘^>oneri^gnailiu9 naturale ^ Vndedt- 
etndume^t ^od\3tetKtKf'cotMdcveii» ùts natura JerMe$, difse l’idcrsò'Gae- 
cano, Couardjii;i /var.reA>l.eap.a;'nii;.K>. 

11 Tolcto neliai«iAruteioneìJe:jSaoe»doti al iib.54 cap,6. nu. 1 2,. è di 
opinione feguitando SotoliU ^^^q^.art.vlcimo , che vno condannato' 
pofsarft vuoki mangiafe;uaà chcpoTsaancora redare y&c tolcrarei, 
patientementeia nioftcpredaliifP^anchez li&.6.conr.cap,4.dub.i4. 
liquale di(cerchc l'altener£ da’ cibi nonò atto , ìlquale direttamente 
apporti la morte -,ma indirettamente , òcreduttiuamente ; e la caufa 
indircna nondooìpabileyre non qua ndoentra l’obbligo di fchiuarla^ 
Colui peFÒyiiquaie ègiuftamente condannato, none obbligato àliigr 
girlaye così poesia reflaro da mangiare.cita Tabiena, Angelo, &altri*- 
L’opinienediSvToiaaropare piùcoforme al naturale; imperochc 
fi come vno non può pigliare vn coltello, e tagliarli la gola, ancorché 
li Giudice kacommand^c , nè può da fe dellò precipirarfi dalle fcalc 
delle forche;cosi non pùò priuarlì del cibof poiché non vedodifFcrcn'- 
za tra il priuarfrdella viu con armi , tra il precipitarli da alto , e tra if 
priuarfi del cibo hauendone >ntto è amazzare fe Aedo ^ fe non ebo 
qucAo vltimo non è così Tpeditiuo, &dura piìi la vita* 

INTEÌIROGATIONE LXXXIX, 

. i! 

Se li Confefforetcbesàdi eertodouerfifafela gratiadellayitaalI{eo,qMndff- 
JaràjfopraUp/UibolOfpoffdprtma.deitempemaniftftarcquéfto- 

ed alcuna yfetn^ fare peccato, 1 i 
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A QueAo quefitQ rifpofc vn Confortatore, clìeil rcuelarc li fcctc- 
ti de’ Prencipi /dalli quali la fama , la vita di gualchcdunodi- 
pende, ouero grinterelii publici,òpriuati ,ò peccato grauc ;quan(l(v 




ifo ìfo$piMtditmnidt0 .. /i 

fonogluilif c conformi alla ragione, haueodo li tttn6pt aararnlfliiH 
clinacioae,chelebrod<c«rA:o4tionl6ao9 tenute in fllei» 4 o>«fino 
che efli le mamfclUno .Qu|pdii,cbc hanno imuMODrigine unte cir 
fie,tauCircgoi>ligiiiiicati.uideUeincenciQAÌ de’.PccMipi » mainf(L« 
mnltooicuti, ^ambigui. £( iPrencipi giudicioA nó nonitedanui lo*. 

10 fenfì à chi fi (ia ; inà eleggono per oonfiglieri perfoiK di molto. fen* 
no, e maturità, ehc rapputo tacere à liirii tempi. 

Egidio JBoflìo nel trattato de carcerato fideiufibrihus committeit* 
do al nu. j.diccychc la gipllaincap. Deforma aa.q. 5 , afferma, che 
qi:cll:,che riuelanot (ecretu 4 punircoaograuemcate,mai&mequci- p 

11 de’ Prencipi ) Ma que Èa glofia fi deuc lateoderedi quelli ,che r ine* 

lano I iecrcti de’ Prencipi di' fiioi ormici, I.bOiiifiil.’eKpiOEàraocsff.tk 
remilit.e (ì puniiCLoq con la morte, L’ifieflo.Eofliooellucgocitato 
dice: jlUatntn magtu pctKat^Khdijunt talcs» itiatnpìjrtukncknt, qtt£ ai 
inlUtii pertinent, e racconta; che ad va tale Francclco Bellone Senat. 
nella Citta diCailale Ih fono mozaare il capo ilalMarcjiele patrone 
di quella , perche haveflc rtueiato vna IcotiÌEa capi tale, che fi douep a 
eflequire cóuo vn reo, la quale noneraancona fiata puhlioata; impe* 
rnche baiédoi) March, interrogato il Senab>Q|«rpea 4 d^Mvxri(/rtip«tf 
Jententiam capitali reuelafft h rt/pwdit ca paaA t(tpiàh:t eo4t m iUrcbiaei 
/MÙdmteit¥i£iturtf(tncp/tna»paikris iciokctmioUAlnci X)aqucfio» i 

che andiamo dicendo, fi raccoglie I.1 premura, che hanno it Prenci* j 

pi,chelelorodcterminattonjauantiiitemppoonfiriuelino^ Onde | 

filmarci, che YnCondèfioreforcbbccofa degna di biafimo ,(e£apcn* ' 

do douerfi gratiare Kno fopra le forche 1 ruielafic la determinacioack 

1 rullench, m cxplic. Dccal. lib. 7 . cap.iOkdufoja" àu. a. in^ne. fi la « 
ragione è, perche qucfiariuclatioHcdiiccrcco non fi dCue filmar co* 1 

fa leggiera, ma graue.Mi ricordo di haucr letto vn libro detto di Già* 
iòne in 1 . fi tefiam. C. de tefiam.chc alle volte qualche Prcncipc fi la* 
fcia moucrc molto più dalla volontà , che dalia ragione ; & alle volte 
ancora fono tanto fafiiditi dali’auidita de'Curiaii ,ch* concedono 
quello , che non dourebbono tehe fc occorrciJc , che il Prencipe por 
nuoui emergenti prudentementt mutafae parere ,chi non vede quan- 
ta pcrturbatiune ne riAiltana^equantaimprudcnza inufirarebbe,chi 
hauefse nudato il l'ecrcto del Prcncipc auaiici tempo ? 
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Sacefddfé di < tftf df0óho WtohdànrtAti htfe^àfft di CarHeflcdl> 
• idiife idioiò debhit tigi^ìtfldrt ii laccio al còlló del & agirar*il ceppò; 

' ò ìrmne^df ta fpddipdrfkt prefld R cólpo, f df la Irregòlm . 
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I V) dirò al i che fe ri SaWfdÒtt? j chcàfslftrf ài Reo in- 

•'/tgfjafse à ftf ’d ÀCcfCyò ihhédo del eapeffro , ò à fere altre atiinr- 
#11 ttoitìinaftf nella Irtrcl’rógàtliwAadMetiAdffar nrròrlrc vfioinpar^ 
ticoiart/ che incorrerebbe nella pcrta della IrrCgolan'tà/econdovna 
dpioionejflàqualeal mio giudidfò faria piti tofto ex dehfto , tffsendtì 
ihcohuerticntfftimd' i^he fenid caufa Vri Sacerdote s'intric hi fri (ìmill 
nMhieg^r/edlafllhilìetìafcgfi/ehctjuellae^defcfttilicnitaiisi Impe- 
i^Re^rrefia rrtlhftiiWOrfefc Wn da quell K che fóntì efpreriì in iure* 
ètìitte ffltrooe fie'dertd; Ma*fe infc^naffe fdlóiihgèricrale.ehe ilgrop^ 
pri deicapeftròfdebe el?cf e potflò m tale dotte il carnefice pili 

fadlrticniepretneftdo fti'atigola il patientc, o ftifegnaffc altràattione 
da ferii più fodlfncflte peraiiTmazzarlo,ffartd6 fopra le generalità» 
non Incòrrert^enèiia pena delia irregolarità» poiché quefto infe- 
ghamenMf rrhn fi aftfirtge i perfona verurfe deter tninata, fi come non 
lono irregolari quelli, li quali fenno leggi códahhatiùe de delinquen^ 
ti alla morte; perche qucAe leggi guardano airvniuerfalc» il che fi 
clcuc ancora interfderediquelliViiqOalHeoftfijglianó folo in genera- 
le, che lì malfattori fi hanno da fer morire, ancorché fi defccnda^ 
i deliriò' ftàitticòlthrc;* 


INTERKOGATIONE XCI. 


f'» Confortatore per tedio, che baueua di fiare tanto tempo in Confort aria, non 
/‘dtdèhdo principiò di e^epùrfì la/enteni(a ^ fonofiaèampdòdperconuocare 
• i biffi i & il carnefice ; fi cerca Je incorreffe tn irrégolarìti ; Ó‘]fe ad efietto 
•' di f are idor tremo fi pòtria fortore la campana benedetta, 

V, j,. 
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Vanto afiàf pfhh* parte dd qoefitó-i fipotria diM, chequefto 
Co^rtitore foffe itìiegohrc ;petehec6 quello tonare di cam- 

pana 


hf»iti 7 iUiùfComche 

panafolecitòli miaiftriaci eflequirelafentenzidi fflorte» la quale fi 
{arta differirà per qualche tempo ; & (bleckà; la morte di cofioro, 

cade nella irregolarità; con tutto ciò il P> Auila p.7. de irreg. circa alia 
dil'p.^ifcc.a . dice TropterM dùimHS,^uadfuljMOscampanamf quattdo ali* 
quis eflfwrca fujpendendus non tfi irreguliri$,fu nliqui Magiftri . £t Couar. 
p.2.$ 4.nu.$.Tcrl.nccumcQ&c» £la ragtoacè»perchecofiui , che 
fona non dà caufa nè profuma, nè remota della morte al condannato. 

Se poi Upoffa fonare yna campana per oflempio della Farochia> 
quando non ve nè foUe altra non i^nedetta,per dare fegno della mor- 
te di vno, che deue effere giuftitiato. 11 Diana iiella &. parte al tran.7. 
Mifeilaneo alla reroL37.dicc> che Francefeo Siluio tiene, che lìagri- 
de indecenza fonare vna Campana benedetta , per dar légno , che fi 
deue ^ morir* vno, non douendo fcruire limile infiromemo advfo 
profano, come è quello di ammazzare per giufiitia, douendo le Cam- 
pane benedette feruire per cònuocar'àl Popolo alle diuotioni,& atti^h 
ci facre, e per folennizare.col loro fuono le fante felle. L’ifteffo Diar; 
na mutando il mezzo termine, dlce^che fi poffono fonare per conuo* 
car’il Popolo à pregare U Signor Dio per l'anima ^el reo,& quello hà 
dello Ipirituale; & e vti fine 1 anto, e buono . Non fi deuonnt peròimai 
fonare per Comedic , ò altre cofe fecolarefcbc , che non contengono 
in felpecie di pietà; Se non fofsc nella venuta di qualche gran Prenci- 
pe, ò nafeita di quello , perche è anqura.qpfa dc£^. il lodar Dio , che 
in quella vita fono da lui polli , pcrch^.g^uerninp il ji^pndo » e difita* 
dino iPopoU da* nemici. ^ di.cio 1. , iii . hu. 
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INT£RBLpGATIpN5>QU. 

Se quando la Republica concede Ucen‘ 3 ^ , che fi pofianp^mas^re 4 Banditi^ 
patria vn Figliuolo ammac^p^e il proprio Tadre bandito. 
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Q Velia interrogatione non è fiion fioIqollrjp^p^ch.tQ;per!phe prò- 
fefsiamodi trattare di qncliicafi ,c^ poìk^iuuenir.e à quelli, 
^efie fono condannati à morire, di (horte violenta, quando dan- 
no nelle mani della giufiitia, ò de fuoiinihiilri . llNellodaS.Gemi- 
niano nel trattato de banditi P>^q^ o^^piul^o Clarolib. rccep. fent. 
f. Homicidium trattano quello dubbio , circa del quale ritrouo due.j 
opinioni; la prima è di£arf 9 lp,ia l. fi qdi^hcripm i^una àqccj^^liber^ 
IO ff. de Aduit; Marfi ini. a« Jh-^rxterj^ff déj^iàd^ 


Taiemgattóiie XCtIt. ' ijf 

aélion. /.rurrusnu.i2.1a qua le afierma,chc il figliuolo polTa amraaz'* 
zarc il padre proprio banditócapitaloìclice ;*e la ragione i , perche li 
Prcocipe f & la Republica pollonoconftituirequal fì voglia perfona.» 
peiuata miniftro della giuftitia; & cosi Angelo de Malcficifs au. 1 7>di'' 
ce, che fbfle dchnito nello (Iodio di Perugia. 

La feconda opinione da feguitarfìé >che il figliuolo non polTaani' 
mazzare il proprio padre bandito» perche troppo repugna a Ila pietà . 
e riuercnza» che fi dcue al padre flclfo , il quale è principio deire/fcrc 
del SgUoolo ; e bilognarcbbct che colui folle molto crudele » al quale^ 
delle fanimodi tare limile anione .cosi dicono Angelo in (.veiuti ff. 
deiuff.&iur.Fortuniofoprala (Iella I.Dcciofopra il capo Quo: in cc- 
clefiam . Mai ò lecito mettere le mani nel (angue paterno , le non in^ 
cafodi propria diffcfa ; eciò» quando nonfì poteflein altro modo; 
ouero in calò difaluarc la vita al Prencipe,- ò in dife fa della republica. 
Azor. inAit. raor.tom.2.1ib.i.cap.2«q. 14. hiumquMmUcet filio p/uri 
tnantu riolentas affimrc, nifi quando fUins yult fé ipfim i nece, quam ftbi 
ter intentai, liberare, cnm aliter fetueri non pojfit, nifi vim afferat patri-, aut 
nifi quandofiliut cantra patrem arma capiat, vt B^mpublicam, ^cm,T>-in' 
cipemue tueatnr incolumes.lìche fi potria (lendere ancora/juando il pa- 
dre foKe herctico perniciofo»e che infcAalTe gli ahri.infegnàdote dog- 
matizando ; c quando non (òffe (ufficiente la denontia allt Giudici per 
fiirlo ritirare dal male. Perche ancora quello rilguarda il bene publi- 
co.clafcdeChri(liana>chcèdi ord 1 ne molto più fupcr iore.chc noa.» 
è la fedeltà douuta alla Republica » &al Prencipe. Giulio Claro lib.^. 
$.Homicidiuin dice, che (e il figliuoloardilfc di ammazzare il padré 
bandito . Talit fiUnseffet pana capittt plcSendiu . Veramente grande è il 
delitto di ammazzare il padre. Raccontali, e io pone per cola porten» 
toraCeiioRodigtnolec.antiq.lib.i i.cap. i7.che Lucio Ofiiopcrfo- 
uà di torbido ingegno, edi sfaccatagginesfrontata,foire il primo, che 
dafse la morte al padre fuodoppo (ci centoanni dalla fondatione di 
■Roma ì & Ibpral’indignuà di'qQdlodelittolafctò (critto Cicerone^. 
Qnod fi audiatur filium patri caujam nccit perftitiJfe,qMÌsid ferendumpit- 
iet-i Tortentutth atque manflrum efl certijfimMm,tf}e aliquem humana fpefiCt 
ac figura,' qui tantum immanitate befiias ricerit, vtpropter quos hancjuanil- 
fimam lucevi afpexcrit, eos indigniffimé luce priuarit: quum etiam feras inter 
Je partut edncatio,^ natura ipja conciiiet ^c. E vo rao Aro di fierezza chi 
ardifee di anaroazzarc il proprio padre. 
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INTERROGATIONE XaiL 

' >t 

Si cere* fe quando il Trmeipe cond.vma vno alla morte poffa ordinare t che 
non gli fia dato Jeaon il tale per confejftrfi . >t 

\ I S T Q S T i. 

F V qtlfcflo quefito moffo vna fera m Confàrtaria » & tri due Con* 
fortatori fìidifcorfofopradicrto. Vno, UquUcdoucua eflere &• 
'eilmintc dipendente dallaCortcdiqualchcPrcncipe/liccua,chepo- 
teua ordinare^he a J Condannato non folle dato fe non il tale Confef* 
forc ;& che con tal mezzo era fufiìcicotementeprouifto alla diluifa*- 
Iute , hauendo copia di ConfeUore per ottenere l’adolutione de pccca- 
tq&aggiungcuai che la ragione di flato portauafeco queAo>cbcil 
condannato non riuelafle li Tuoi fecreti, quando pofsono baucre con- 
catenamento con quelli de Prencipi^à qual lì voglia Confef>ore, po- 
tendo efsere > che vno poco dotto non maneggi il negotiodeH’anima 
d;l condannato con prudenza>ò pigli l'afsonto con rafsenfo del peni- 
tente di riuelare cofe importanti à chi forfè non fi douerebbe . 

Vo altro fì opponeuai & afifernaaua >che il Prencipc non potcua li. 
raitare, che foTte dato al reo folainente vo tale, per fare la fua confef- 
lione; e la ragione era, perche non era fuflicicntcmentc prouiflo , le- 
uandofì al reo quella libertà , che ogn’vnohàdi confefsarfì in punto> 
ò pericolo di morte da chi è più di fodisfattionc . Imperoche diceua U 
Confortatore, la facoltà, che hàil Confefsore di afsoiucre quaUhioglti 
in tempo di morte , ò è da Dio concefsa , come vogliono alcuni grani 
D ottori,come Durando, Duardo, Paludano,Capreolo citati in altra 
interrogatione tòèecclefiaftica . Confeguentementeè necefsario db> 
re, che la facoltà, che vnohà di confefsarfì da chi gli pare fia concefsa 
da Dio, ò dalla Chiefa > fe è concefsa dal ìusdiuino, conae potrà va> 
Prcncipe laico fccolare impedire vna cola, che Dio concede? Ma po- 
DÌamo,chela Chiefa fra quella,chc dà la facoltà alli Sacerdoti di af«)l- 
uere; tantoèdtncceflìtà confefsare, che dia la facoltà à penitenti dì 
farfìafruiuerc,e(sendocorrelatiuiconfcOìooc,&arsoiutione. Efseo- 
do dunque il Foro ccclcfìaflico tanto diuerfo dal Foro laicale , come 
potrà vn Prencipc fecolare fare vna cofa , che non la potria fare vn 
Vcfcouo? ChiconffitulmaiiPrencipilaicifoprail ius ecclefìaflico? 
Certo è che in materia de* Sacramenti non vi entra ragione di flato» 
ne politica ciuilc ; poiché a gnoconucnicnti , chf poteixro auucnire 
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Dio Signor noftro vi pofc il rimedio col force figillo della confelUonc 
facrainencale. In oltre, fé il penitencchauelseauaiche cora,chepoft- 
Ciuameotenonfofsebene,chelafapcfscilConfcrsore dellinaco (che 
cali tali ponno auuenice ) come parlano t Dottorù (i vede in quali aà- 
gudie fi ridurrebbe J’anima dei pouero condannato «sforzandolo a 
tacere qucUo,ciie liberamente potrebbe dire ad altroConfeilorc;im- 
peroche ficoraeil reo poca confidenza hauria nel Giudice , ò Prenci- 
pe, che lo condannò a morte, poca ancora fi può prelumere , che ibi- 
le per hauere nel Confclloce,che gli folle mandato^ potendo temere, 
che nonfofse fecreco; & fi come il Frencipe non fi fidana di eh u.:que 
volclsc confefsarc il reo ; cosi il reo non fi fidarla di chiunque gli fo.se 
mandato per .Confcfsore . 

Per troncare ildifcorfo.che tra Confortatori fi andaua prolongan - 
do , fu rii'pofio alla interrogatione , che fé il condannato condotto 
nella Confortaria fi quiccallc ad ogni Confcfsore ; & che non facefse 
difierenza da vno , ad vn'aitro i ò fia perche non arriua a 1 fondo del 
(àpere. Ce pofsa eleggerli , ò nò il Conrcfsore j ò perche fia la pcrlòna 
diuota, & haucndocognitione della importanza del figlilo facramen-^ 
cale non fi curaise di dire li fuoi peccati ad ogni Sacerdote in tal calo 
fi potria lafciare correrei Ma fe la perfona condannata fapefse di pch 
terfi eleggere ilConfcfsoreA ne focefse inllanza; dico, che ilPrencir 
pcnonduueria, ne potria in confcienza impedire ilpenitcnte, che 
non fi confcrsafse, come più, & da chi piòli puccfse , Et al più potria 
dire li Prencipe,fi coofeili il condannato da chili piace ; eccettuato il 
caie; Ma non può* ne deue dire, non vc^io che fi confeiU fc non dai ez- 
le;eficndo vna grandilsima difierenza m quello mododjparlare;por* 
che nel modo primo ruHRcieatcmeace èprouillo alia falutc del con* 
dannato. Il più ficuro partito farla quello , che li Prencipi non s’iagc> 
rifsero nelle cofe appartenenti ahe anime, bafiandoloro elTcrctiarc 
lapotellànecorpi. v 

INTERROGATIONE .XCIV. 

• . .f. 

Se li banditi capitali pojfano effh-e ammalati da chi fi fu. Se chigl*amma:^ 
1^4 faccia peccato, Sona donna gtauida bandita, pojfa effer ammat^auu. 
Se U detti bandai nel tempo dei bando poffano efjei-e affanti da qual fi vo- 
gita Sacerdote, clóne fefcfjero in articolo di morte, ò pericolo di quella . Scu 
pojjano effereamma:t^ti fuori del territorio doue fino banditi .Se pipano 
■ ammoc^arfi tra di loro . Se yno poffa rrftfiere aWaltro nell'ammagg^fi. 
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TL P«I-adobico Molina de iufl.conimut.aI traR.a.diflùxidke ciié 
P®*’ *^*^*^*^ Pr'uaw mai iiccitoammazzarevno. lijYencio^ 
però, &]aRcpubiica concedono àfudditipropril, che 

ponl^ron^fe lo ^ono notabUmcntefàcinorofi j & 

Scolta nmffiS! ^ "o ^4'“' r pcn» del bando . Quefla-, 

' ftendere fe non contro banditi gualifica ri jy r h* . 

non COSI facilmente capitano nelle mani dclli barelli. , 

genti, che quefladottrinamonlldcue 
^ n i f dolina bandita, la quale folsc grauida : e la ramont. 

1 ‘‘T “«* '6=n<to .niwc™ 

i . & <li pcrteCifc fc“Se 1“ 

*^®®*'®*^* i**o*ipcròUfigJio« 1. Imperatordcftat bam 

« ^“'^“‘•“'“•«nconjlie la donna 

fi tolse ingrauidata nella carcere, &ilpartofbfscdipocfaiffimi aior- 

aJb?t°hji ^ afcriucr«alf«o.Menochfdo 

r A ““*^5 • oltreftdcue auuercire , che vna donna 

non fi può fare morire fenon quaranta giormdoppo il parto, Bart in 

L^Pr«gnantis* de Panis, Baidusin 1. ImperatorT^ Stu hominis. 

mctu fup^ici; polset martpropter dcblJitatera. 

fer? 3 ®rae«onOp che li banditi pofsono ef. 

;&chequelli , che gl. ammazzano nonpcSam>“ t 
^ r 4 contro la charità , per il pericolo , chetile ann 

wobab.le‘^chefi?'“*’'“T‘‘'^ 

£iia la S- Rechiate di qualche peccato mortale , che falò 

ISd/«*w *^'<="t«dimcnol*iflelso P. Molina al luogociu^ 

^ ^‘*od ilUfiiUMerficiatiitregnSiterkt, 

•pult xternum ; quemam fm culpa à peceatiset^emfu 

_ ; Quefli banditi pofsono elsere afsohiti da tutti li loro peccati da qnal 
fi voglia Sacerdote anco non approuato , & da cafiriferuati all. W- 

fcoui , c la ragione è perche fono in pericolo di morte , potendo oan* 
Tno amiwzzarii.Cosl dicono il PJdomobonode Bonis nel luo libJn* 
titolato Exainen Ecclcfia;, Naldo verbo Abtohitio àcenfurianom.? 

“P*‘ I ?Ò. & chL 

qnciu banditi fiano in pencolo di yiu, tutto il giorno lo yediamoi im- 
pero- 
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perocht dì ()reidtelid lao^ doue fcriuo qucAo, in metodi octo^ior* i 
ni fono iktiammatzatt^cfoucri bandii! prodicnriamcnté & laai» ' 
tri luOgbLbò videi io.defso> Ma pUodse^ Signore, che G fa pefsero ' 
qucftinaiiVifd’uire delia commodità di confeila/G .Midaferna vol^ 
ta. vno di coAoro bandita £uQoGlliino,cheTDai fiera cófoGacaincein- 
po di Tua vita^ e dovaua hauerc paifato li crema annéproinife più vol- 
te di volcf e emendare la vtu fua,con fare voa buona confeiGone j ma 
non hauendotrouato tempo, fù dalli nemici colto in vna imboicata» 
che gli fpaccorono la teda fieramente con vna acceca, morte merita- 
ta, e per l'odio, che haueua anemici, e per non eiferfi approfittato 
de gli auuiG, che ^fijrono dafi.i <J( > Vi ■ 

Li banditi non poGono edere ammazzati fuori del territorio del 
Prcuclf>e,^-Republica,che li bvmdifbe,porxhe fi faria ingiurtxali't^ 
giurifdtctionc di akri.CosiaifermaoaSiltitftro verbo Hoaiicidium i. 
q.^.Eman. Sa verbo Homicidium nu. io. Può però vn Prcncipe con- 
cedere licenza , che vn bandito di altro luOg^ pofsa cfsere ammazza- 
to nel Tuo territorio, mentre non gli habb ia facto afsicuratione. 
Ofserua^ncora l’Azorio com. j . hb.i. cap.a. q.' 4 .con Gialio(Clar6 
Homicidiunx,&Deciano'nefuoi trattati criminali , che li bandi» 
fi pofsano ammazzare l’vno,e l’altro , perche quello i vn modo di le- 
uare dalmondoqueda geme maligna ; Se bene tl Bonacina con Soto 
non approuaquedu mo^,GiulioGlaro$ Jiomicidiiim vcrf.rcd anli- 
cebìt,dice,che fc va bandito ammazzale vn altro bandito Toltola fe- 
de di non offenderlo, che meritarla di edere decapitato . 

Quando poi vn bandito folle per ammazzare l’altro ; fi ricerca fe>* 
quello tale fi debba iafeiare leuare di vita i poiché fi come vno giuda- 
mente condanoato|non può rcfidcreallaviaienzadcbirri , edelcar- 
nefice^mà delie patitela moftc,e folamente la fuga gii c conceda; co- 
si pare che quello tale fi habbia da Iafeiare ammazzare: Rifpondo pe- 
rò brcuementc, e dico, che le i’allalitore per odio folo priuato, e come 
priuata perfona adalide il compagno bandito , che qucAo fi potria di- 
fendere fino alla morte dell’afsalitorc -, mà q^do quedo afsalilscil 
compagno, come publico rainidro della giuditia , alihora Daretwr bel- 
lum vtrinqHC iuftumi & l'alsalito ancora egli come minidro della giudi- 
tiapocnainuadero Talsalitore, erscndoambcduipan nella facoltà di 
ammazzafi. ii 

Quando di fopra fi è detto , che il Prcncipe »> iy Republica pofsono 
concedere licenza à chi, fi fia di ammazzare li banditi, fi è detto a po- 
lla, perche fi fappia, che queda facoltà non ò concefsa dai ius commu- 
ne, così dicono Òarolib.5*rent.$,Homicliium;Qaud. in i.vt vimff.de 

iud 
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iur.in'lrà* nu^8.&inrepec.nu. 17. DeciO)& il Boftio dicono» 
chcii banditi capitali poisono cfscr ammazzati proditoriamente^» 
Maotoua canfaoo.bb.a.naap^d'opinione contra.& tiene>che Topi* 
mone di Dcciu (ia ripcouata > nientedimeno (imiie forte di gente non 
lì può hauere ncitemani» nèleuare dai mondo le«non con qualche ar* 
te; poiché di loro fi può dire ciò» che cantò Ouidio»che fono come vc> 
celli, che non fi lafciano cosi falciimence prendere» dando fopra di io* 
ro» e non fi fidando cosi di tutti . . 

Qjiitque mmisparent reCix, intat auis. 

' INTERROGATIONEXCV. t 

‘ I ■ 

Si iefidera. jxpere dt chi habbiano da. effere li panni » e vefiimenti degCimpiC' 
I . catif& feli Condannati poffanodifponedtqHeUi. 

tu S V 0 S T Jl. 

I l r A'prima Cufa»li quale deuono hauer a cuore h Religiofi,e Saccr- 
j doti ihliftcnti à condannati è di non s'intricare in cola» doue fi ve> 
daintcreffe tcraporalc;ancorchc i rei volclferoconfegnareàConfef- 
fori dcnariaò gioie;eflendo per.onequalificate<quclle,che deuono mo- 
rire, fi aftcnghmo da riceucclc. Quando vi fianoCi>nfortacori« fi de- 
ue lafctare a loro la cura di adempire la voicuuadcJ condannato. Cir- 
ca l'inccrrogaiione de’ panni »rifpondo,cheBartoio inl.Diuusfi.de 
bonisdamnac.lafciò lenito, che livcftimcnti di quelli miferabili de- 
uono clfcr venduti , & il prezzo fidcue confuraarc jn pcrfeguiiare gli 
altri malfattori . è ncccfiario du-c ; Cheli Cr uiunalilb mquel tC(lo fof- 
fcro moico amatori delia giutlitia ',fit ohe quelli > che si’iinpkcauano 
-fiulleru ben. vediti ; addio noni fonoiicchtiianó di icbifol\animalctti. 
' . ^Vltr idiliero, che quando ilCavhefiCciion ha iàlaiio^ che deuono 
efier fijoi; eccettuate le gemme, & l'oro. i; 

Furo . aaltri, che diilero, che tutte qudle cofe deuono eficr del Giu- 
dice, checondanna alia morte . £ qui noute, che ogn'vno pretende, 
ancorcbe'liarobbad'impiccati'.'.vi . >.1 

Ma per non venir ’àcontefe nècotvbirri , nè con carnefici , nè con 
Giudice , quando pure il reo hauclfc qualche cofa da dilporre,è bene, 
che ic ne priùi. prima di efier condotto al patibolo. Raccontali ,chc la 
ScrcnilUuia Maria htdarda Regina di Scotia,quandofùcondatta al 
patibolo, perche gli folle troncau la tcfta,che hauclfc in mano vna_» 
Croce d’oro, ornata d'^lcunc pietrcprctiulc ,ia quale dcfidcrò ,cho 
ij. ibi- 
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lofTe d'viYi fiU Damigella. Ma morta la Regina» il Boia per fé la celi- 
ne» il che non farla riufcico, fc prima (Iella morte fc ne fofle priuaco. 

. iNTERROGATiONEXCVI. 

Seduti Sacerdote, il quale noni flato Confeffore del reo, debba accompagnarl o 
fino al patibolo, à pure fia me^Otclx l’ijleffo Confeffore lo accomp tgm fin o 
■ che fia morto f Et fe il Sacerdote debba hauer U Stala in quefta fontione. 

. -'.iL 

) \1 &.V .0 S T ,A , 

• i'! ' ■ . l; . 

Q Vanto alla prima parte della interrogationc , potria parere co- 
fa di poco momcnto il far quello qucfitoi che imporca.chequc- 
Ilo , ò quell’a Itro accompagni il condannato l'opra le forche, 
ò palchi ? quando il Confcflorc ha latto la partc fua, c compito al fuo 
officio, non vi è piijbifegno della di lui opera ?&fcoccorrelfe al pa- 
t ienre dire qualche èofa per fgrauiò della fua confeienza, fi è detto al- 
tre volte , che in pericolo di morte ogni Sacerdote può alfolucrc , an- 
corché non fia approuato.ahzi prohibito da Tuoi Superiori,ò da rego- 
la à fentirc le confclUom. C osi ogni Sacerdote, che accompagnata il 
' rcò potrà aflbluerlo.Con tutto ciò dico à C onfortatori, che è conue- 
i*cntiflìmo, che quello, il quale è (lato Confclfore del reo , lo debb i_. 
accompagnare ancora fino fopra li patiboli, e non l'abbandoni , fino 
che è fpirato. Hò vitto con li miei occhi, c l’hò ancora fcniito à rac- 
contarc , chc.vn Religiofo haurà canato dalle carceri il condannato» 
gli farà flato affittente a riceuer la trifla nuoua della morte ,1’haurà 
condotto alla Confiartaria, e difpotto a pigliar patientemente la mor- 
te, a perdonare a chi gli hauettc fatto torto ; l'haura confettato , dato 
il facratiffimo Viatico , gii haurà prometto di non abbandonarlo fin,o 
all'vltinoo fpirito » quandoè nel più bello , fi trouono il patiente , & il 
Confeffore in ogni cofa delufi ; perche nel condurlo, al patibolo , fi fa 
auanti vno non più vitto, che pretende d’eflerc l'Angelo Raffaele, che 

conduca quell’anima falua al Paradifo. 

Fra le ragioni» per k quali è conuenicntiffimo, che fia il Padre Spi- 
rituale, che Taccompagm . vna è la confidenza , che prende il reo col 
Confèfforc»efponcndogli li fuoi peccali» riceuendo i Tuoi confcgli, ab- 
bracciandole fueammonitioni » rimettendofi m tutto , e per tutto in», 
lui quel poco di tempo di vita , che retta w E' iocfplicabilef la confola ■ 
tbnc,chericeue vno degno di mortc,quandQ capita nelle mani di vn* 
amorcoolc Religiofo» dal quale a folo a folo v icn’»nttrutto della brut- 

tez* 
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tczza del peccato, delle qualità dcldolore»cfaé fìdeuétiaiitre nel dire 
i peccati; (i tratta deiì'anior di Dio, cdella gloria dd Par«difo;doue 
iMlclfo Confcllorc nfguarda quel pouero.condannato quali Aia crea- 
tura , lo trattiene in coiioquiicon Dio >lo È fare atti di fperanza ; lo 
rauuiua con atti di fede, e i’infiamma con atti di carità. Non ha egli 
dunque occafìone di non confidarlo ad altri, che a fe llelfo^ò io fen- 
tiio qua Iche laincnto da Confcflbri fopra di quello fatto j ma hò anco 
foggerito ad alcuni » che non fia bene litigare per falli* i gradini delle 
forche. & vna voita vngran Prencipcdifse;vedete,come filitigatra 
Religiofi l’andata fopra U patibolo. Faccia ilConfcfsore quello, che 
fuòi operi fa ntamente, che quello è il ponto; e con humiitàfia iole* 
rame della baldanza di qualche altro,&c. 

L’altra ragione, che muoue a dire qucllo,èla conneffione, che può 

haucrcvnaconfcfsioncconl’altraàcagioncdiqualchecirCQnllanza, 

che lì ricerchi per conuaiidarelaconfcfsionc, ò confcfsioni aotecfr 
denti, la quale conualidatione nonfipuòfarecosìbcncpcr Jabreuità 
dei tempo ,che refta , con chi non è informato del flato dd penitcntci 
e potendo lìmilcafoauucnire, comesòelferedi fattooccorfo, cho 
quello, che volfeafccndcrc col patientc, fu ncceiTìtatoà fmontare.ac- 
cioche falilTe ilConfcflbrc per Icntire certo peccato, che occorfcalla 
mente dd reo, mentre llaua fopra il punto di efjcre precipitato . Per 
fchiuare dunque ogniinconuenientc, chièConfciwcUi vnodi que- 
lli tali, non lo dcuclafciare fin che non è morto. i'.(, 

Hòlcntitoalle voltcalcuni,chcdifcorrcuano non efscreefpcd len- 
te, che li Sacerdoti afsillcnti àcondanaaC' vadino (opra palchi, ò altri 
patiboli per iJpcricoJoddla irregolarità.; A quella propofiitionc non 
polsodir altro, le non che è ncccfsario ftudiarc a ciii pretende difcor- 
rere di quelle materie . 

Quanto poi alla fccóda parte della i otcrrogatione,fc iiSacerdotCì 
che accompagna il rcoalle forcJtt^Òialwofuppliaojhàbb'ia d'haucrc 
la llola;Io viddi in limile occafioift; vnbuonSaccrdotcaportarJa,co- 
mefe egli accompagnafsc vna rd.qiiiav ‘Dico .però, che in tal calo 
non deue il Sacerdote portarla., per ef»r foló concdàaad vfo di fon- 
tioni ccckliallichc, come publichc oratioiu , miniflrationc de Sacra- 
menti . Et certo é,chc vi è molta dilTcrenza tra orationc publica,chc 
fi & a nome della Chiefa ; & tra publico Ipcttacólo , cbciifi à nome., 
della giulliiia vindicatiua , nd quale leoraiiomiboo mdrainicnteac^- 
cidentali. Et elsendo che la flolaò vna forte di pqrarocnto /acro» non 
li deue portare in ogni occafioDe;che però np è molto lodtuolc quei» 
ia vfanza di porre a laici le Aoks qU^do pdÀbtfàie Cróci aua mi t re- 
golari. 
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nliri^ke VidotJ]0|(rocé£on4 ne meno fi iScuono^orre i faociuUi, 
à.fiinciuU<i{ìQr..vcAirieda , U che fi crouaerprefiarocntc proi- 
bito oc^gi’aui delia Chiei'a di Milano • SjCarioia^fie materieera 
4dicabtiìiBo,^ CIÒ fitceaa la rtfguàrdoxlelU ireiKratione,chc fi<leiis 
hwiere à iquefto làci^p ornamemo de Sacerdoti ^ IKxauante oflemài* 
ched iolò SommoPoiueficrpocuiailolafuorìdeliaiico Sacrificio 
delia Adefiib eflendoqiiellail uio veroi c proprio habtto« i. 

' . Inquaota veneratione fi debba tenere la Tacca fiala A. raccc^lieri 
da ^<pn per aggiuagere . Narra Giouanni Mofeo nelle vi- 

te, de Padri , al cap»^& che S. Efrem Patriarca Antiocheno defide- 
rò gcaodetnente diridnereal grembo della Cattolica Chicfii cn tale» 
che habitaua' /òpra vna colonna ncUc parq di Hicrapoli »perché era 
infetto dciThcrèfial^ana i andò per tanca ilSantó ^atriareba à uò- 
ttarel'heKticoi acctòche ritornafle alla vera fede ; Ma hauòndo pro- 
tefiatoidi non volere conumintcarecon ECtattolici « .hebbe aediredi 
inuitacc ilS4fito.Patriarca adentrarecoÉ lui nelfuocopdie alijlibraA 
tjonoicertbbe qual fcdlie cattolico; ciò fcceper atterrire illhruodi 
Dio >li quale hauendo fatto mtantisa di correzione alStiliu hero> 
lino jotdinòchéfofibòoctata quantità dLlcgha«oamtnaadaodo tche 
fofiaqaccefaiquantialla colonna .dcU’hereticoh-e^'tnuitò.écaiarfiii 
bafiqj aDzi^ecefiandofiupì(p»noavoUcdi{ceadefe;ail'borail Salò 
to difie; Non Jet cù fiato quello>cbo baiorditiator.che cosi fi £icefie? 

. « Tpogl£iQdQfi.ddla fiala» chepoitauaifit aoMietnaodofi al fiioco»di7}c 
Tu ò Signor nofiroGìcsù Chriflo , che ti feinkgaatQd’iocaroarti nd 
vaotreddlaiBeatifOma Vergine Signora oofiraii tbdaoflr^ la verità 
deliafcdci I chtmhÀÌé 2 to.ìiEtcompitucrttmcjuffamtélolmi futtn^ m 
wniiìttguibus^ òc hausiido quelfiiocoduraaoacceToper.tcciiórcv òc 
con(ùAmatctuttC‘lrleg■lal>:trouolfiiafioJa.l^llbatalé{^u dJcunaJcr 
fio^ come fé nonfelle fiatane! fuo^dalqual ^faccio moflb 
retico»ficoDuerti«£t daquefioefiempio fi caua la veneratiofic inefpii4 
cabile «.ohe fi deuc fiancò queflo-Sacecdocalfc oraainento.^ ti.j-. 

f.n..-. .jfcVi . .<u »i..- .. . t. . . ... -.'iiri v.,ji ■; ii_ Ji, * 

9j 1 ii]N nr E'Rf-fi.O-GAX LONEì dlCVtU» . y^i ^ t 

St ipiélUt'tbè fon»rmd<mìmi*ÀJ»trtfifif§^at{eggereiaJepohM‘/i 
■ dMta» JkpcUrt'ySf^iidhii^fàrttpgtfrK Uf^A iil^nwer^- \ 

i- "iloqjJ, ti. I.-. -1 t L ! ’ 

>. ;.ÌU y r 4 ^ 1 ’iii- ■Mi-I .. 

*npAre efah albi primaparce della vofira incerrogaftione fi debba ri « 
JL fponderC) cheli condannatiàmBetepaTsodD ckggerfiillupgoa 
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iMi troMMalinc^^ ' . ..... . . 

ibuc <kuonoe6*re feoditiinoipci-ochc dafcheArtb dò ftft; 

do non Ha impedito idJa legge, cap. Econira PutroJe^ 

Vbald» de cai». Bpifiwpscap. 1 1 » io pr»nc. N icotedimeno dirò , che le 
il delmcjueotemofiffc primachc Ha pronuotiaca la feotcìwai contro 
dilui,che è cero ijiicllojohcfi èdetto poco foprai poiché per la mor- 
ie ccisò^'accufa* ficllmreildcltttor&icbmmubeopioioiie, eccet> 
luato il delitto di lefa raaefìi , il quale non H abolire , re noaforcero 
paTsjti cinque» anni doppò l'acculà . -Ih oltred'.co , che (c il condan- 
nato doppò la fcntez.i hauelfc ibterpofta la fua appellatio« » & quel- 
la pendente morifee, che prima potcìa clcggcrfi lii fepoltura 1; i .a. ad 
.Turpi), de tur. iur. QMhdopoilaJcntcnzaèfulminaia.&chedi ne- 
cciiitàdcueiircotpallarC per le mani del Carnefice * ali fiora perche 
lfattolicruodÌ pena»nOnrpofriaelegger(lJalepòltUra.Ji i‘ • - ‘ 

. '■ OeucH oilerUircjChe le vn reo di lefa maciCa/iboadannato iohorco 
£(irie fc pditó (h qualche Tepolcro, che nello ftdfomon poHoao dféiV 
icpelitili Hioi.figliubli,percfaeinfaiulecafoiliustlella fepoltatanoA 
palla à loro l.t.fmicrdum ff.dcfuis^&icgiucomcofscruò la glofsa 
in‘l»liquisharcvff.deTelig;òtfiimpt.fiiD»‘iiC)bir;iJ ''Iru' li »oiQ 

Uà feconda parte dplià iricerropuionc-djco, chàiicobdanM^ 
dcuono ersors'tfepclai • Ablk.'ida|). ex paleo nu.4.dcrepulr.)ne‘piàtii 
Giu licc-irapcdirea la fcpóltora fotte, pena diefmc dcpóltodali’otìfil 
tio. Guazzino dcfen.3 8.cap.^7u Ciò fi deue imenderci, quando 
per ràgione di fencenza,òcla graaicàjdcldel cto,.»conx£iriadi lefo' 
inaefia, lòperelsercafsaflinidartradaé 'nondoucfscrocfBcre appefi 
allcfcrcbeyòalbcriperterroccdcgi'altri. Layman lib.j.tratus/ 
cap.ix.nn.iQ. C he quelli condannacifkdcbbanofcpelire , Ha c[prcC^ 
iò a teHoÌD)cap!.Qus^uiis i^4q.a.é.pevò vero^che prima di llaccarlì 
dàlli patiboli, ò 1 cuarKida-pakifi i^’H deue,haaerc*liceoza dalGèudice; 
li Che è coolbr Me à piantò haJbbiamàia'S. G iouanni al capo i4idòue 
fi narra ,a;ba Gnfeffoda Arimaica aaimofamcms andò à Piiato*òt lo 
richiefc del corpo dei Saloatorc , e l’ottenne . Dicono i Contempla- 
ciui, cheque! Santo huomolo chiedeffe à requifitione della Beatilfima 
Vergi no, òt hauéndoJoicuatodi Cfiocd.loljoilocalTcntlic bracciafue 
finti siine, la quale doppo haucrlo lauaco con lagrime, difse allo Hello 
GwMo,Tibi liuttm defacept aà^étrritiM^tputttirf txaétns di bèa^ìicom^ ' 
p(»jW,»)3t»^*flw<^i4Ì,«rp»i»fl«/À«4JuO>sLdiceUBaronk> ne iiioi an- 
nali al tom.i . alla pag.18 i.Li cadaueri di quefli poueretti polTono ef- 
iere concelsi à parenti pCr dare loro cooueniente Tepoltura . Cosi di- 
ce la 1. i.H.dccadau. punit.il che fi deue ancora iocei^àft delie cenp- 
ci(Lqueill,che(oiioiUùabbniiicMti,*.ri iri’. 1:-. 

Quan- 




.. 


tutérro^Unt ZCf^I. 

Quahto alle fpefe delle fepoltura , Te qucAii die fi fanno raorii^» 
hanno heredi , à loro tocca fare il funerale , perche chi fente il coitt 
modo » deue ancora fentire l'incommodo : Se poili beni fbffcro ftatA 
confifcatt •toccaruLalfifcoàfare le fpcfc del mortorio, hauendori- 
fguardo alle qualità della per fona fatta morire l.fi quis fepulcbr um 
fomptus ff.de relig. & fumpe. fun. Li cadaueri de poueri fogkono Ole- 
re in luoghi particolari deHinati per tal effetto fepeliti à fpefe .delia 
ebarità^ confratelli, òdi-altri, fecondo leconfuctudini'deluogh' • 

INtERROGATIONE XCV^III. 

Se il Carnefice iopfo hauer fatto morire »»o , patria fpoglierlo nudo^ lafciari* 
coti /opra ilpatiboloi&Jeli Confortatori potrhmo iir^eéke tale temerità. 

. - i. : ^ . -il . 
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G ià che fiamo per riipondereà quella interrogatione , la quale rt- 
fguarda la modeffia , con la quale fi deuono trattare li corpi di 
quelli, che tono fatti morire, ancorché doueffero effer tagliati, c fpcz- 
zati per mano di carnefice. Non deuo tralafciar di dire; che il carne- 
fice deue Ilare auuertito di nonfpogliare i cadaueri de gl’impiccati, 
quando deuono pendere dalle fbre he ; c quando deue taglia rii , e I pcz- 
zarli, fi deue ricordare, che non ha focolta difar - infolcnzc di forte al; 
cuna contro quei corpi.lo hò intefo à dire, che vifto non l’hò con miei 
occhi , eh e Carne fici , degni per quello di mille forche , feceffero à ca- 
daucri infiliti non o.'-dinari; . Racconta Ammiano Marcellino nel li- 
bro 8. delia fila hifforia,come hauendo vn certo carnefice fatto mori- 
re due Donne ,.lc ialciaffe pender tgnude dalle forche , per il qua 1 * ec-. 
ceffo fìi vino abbrucciato.Cosi rifenfee il Caualcante nella par.4. nu. 
377. Onde fc va Manigoldo commcttelse tal ribalderia, la quale 10 hò 
villa à fare per poco tempo, c fenz’altro ftrapazzo,non deuono i Con- 
fortatori, e Confrati tolerarla. Sono li Manigoldi vna razza di gente 
(nondiròditutti:)^di ^ocaoonfideràtjoae . Furono in vna Citta fatti 
morire due , li quali per haucr’vfato violenza ad vna pouera Donna, 
che v.cniua ^Ua Sama Caladi Lorcto,joltrcaltn misfatti , doueuano 
cfser fquaitati i il Carnefice li fpogiiò.,jncntre ftauano pendenti dal 
laccio , con qualche aramiratione di tutti quelli , ch’erano nella Piaz- 
za: quella attione nò fìi beo fatta, perche doueuano efser prima Icuati 
dalle forche, é pdi in terra, ò fopra tauolati ripoftì , iui tagl.ati ,cotoe 
manco obuij alia villa de* circonllanti , nè fìi conucntcntc, che dalla.., 

X i bere- 
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heredità la/ciata à figli d' Adamo fotsero phui , della ^Te parlando il 
P. Pcrerio fopra il Geov cap. 5 . verH y.difse : • f'idesur htc ùgendormAà 
pudendorumcwraexiUofrimortm parentMUtexemphmtaajfeiniiiti Jntre” 
datari* quadttm,&aatKr*lidt/aplùuppoichc dopò iuuer peccatOrCOOO* 
fcendod’efsernuditCon/aermt/o/àipcuf.Gco.ji ‘jt ihutJPilint. 

Qui fi pbcria Eur’vn qucfico fferarebbecoacro'l'itonoréd^n Con> 
fbrtatorc timorato di Dio, ii quale in occorrenza, che va Manigaldo 
facefie vn cai'cccelsa, ricopi’ire t cadauerlde’ condannaci. Dico, che 
non perderla vn ponto della fua ripucacione^ma che Tana filmato vir* 
cuoio Cfarifilaiio, e farla accoda efier* imitato,&ammiraco;ficome 
nonèattionedishonorata il ieuargli da palchi, perche habbianofC' 
polcura C hriftiana. cl tempo, nel quale Chrifio nofiro Saluatoì^ 
pati ia morte l<^>ra la Croce, è cerco, che dalla empietà de' Soldati 
false Ipoglfaco nudo. E dicono alcuni, chela BcatiiOma Vcrg.copnr- 
fe il Corpo del (uo Santiifimo, & IminacolatUfimo Figlio con va Len- 
zuolccco ; le bene Santa firigida nelle fue Riuclacioni dice , che fìi vn' 
aUro,c non già la Sanntiìina Madre , che porle al Saluacore la cóino^ 
dua di ricoprirli. Staa/e Filio taeo(ioao parole della Madre di Dio) ficui 
mtus futrat nudo corpt<re, nnus tunc accurrcns opportAuit fibi mìanunrqag 
aie intimi exuitant velabat vercndajiu. Volle li Saluatore in tutte n • 
te Icfiieatcìofli daraelkmpiod'ogni Ttrcù: & cccone vnodcJla Au_, 
fingolarilstma modefiia. Sù che SAmbrogio nel libro loUbpra SXu- 
ca, e S. Aunafio nei Sermo ne della Patfione del Signore dicono , che 
Chrifio nofiro bene fòlle totalmcnce nudo crocilìrso; & il P. Francc> 
feoSuarez nel tom. a. dice, che quello è il communc fenfo dCPadriiC 
puòcrscre,cbc nel rpogiìària,come fi:cero,glifòrse dato quel Leozuo, 
lo per coprirlo^ c che poi gli fófse Icuato , accioche non fofsed'irapC' 
diinciuo a fpczzasgli le oisa, le altro non folse fiaioda Dio ordinata, 
pcrchcàquefioSantiiliraaAgneiionondoueuanoelser'infraniCile- 
coodo quello, che dice S. Gioenti luo Euangftiio al capo tp. Osnon 
coamiìiMttisexea. - 

IKTERROOATIONE XCIX. 

In che tempo debboxa li condjmatifigltareJeIttd$tlgen^,&quAÌ forti po^dC^ ■ 
. mcon/egnire.m articola di-morte» 

i s V 0 i T a» 

I o rilpondo, che varie lono le formule , con le quali i Sommi Pon- 
tefici cuucedonul'lnduigcnze Plenarie, & unto vagliono, quan- 
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mùioà cTpneffei'd/iiiiq^nz^ non i altro / che vn atcodt giurirdir* 
tiòtic>coniiqualeadi)ro ptdo> il peccatore è liberato dal reato 

della pena>cemporale>dafolleaerfi nella vita fatura,per l’applicatip- 
nedcUefodisfattioitidctnoricidelSaluacorCt&dci Santi. i i 

Q^ndol’lodoigejue fono conoefaSfidoudt' attendere al modo,*e 
forma efprcilì nella conceilionc, fi che ricercandoli per ptedere Tlrv 
dulgenza,laCoafcrsioneiCoinmunionef Digiuno, ò vinta di Chiefe* 
tutte quelle cofe fi deubno dddniplrel (Vbléhdo perciò il Condanna- 
to vlarcdell'Indulgcnze, deue pigliare quelle , che non ricercano ar- 
tiohida fitrfIfiioridcllaOonfiifumyperche non efiendo libero, non 
potria confcguirlewFeluMoiei fiio tratt. delle lndulg.alla Jifiìcoltà. 

Figlieranno dunque le Indulgenze del Rofario, del Carmine, della 
Cintura^elfendo fiate d.^So(iltniPòntefic&cònccifeampiamente,an~ 
cora nell’articolo della morte a quelle Confraternita . Ne olla, che 
va condannato non (Sa ùnijudiki^rolato., edeferitto , perche nòiL« 
mancano rcligiofi di S.I)cunenicoi;Agofiiniani , Carmelitani ,ch&* 
vanno con grande charità, & buono cifempio i communicare quelle 
Indulgenze, acocctandalindk'Confratcrnità . 

Cogliono tu(cLliCoafea|tiJiaaerevnaubeiUconCrocififlo arric- 
chito del celoro Sahtodellf^ndulgqnze per l’articolo della morte . Vi 
.fono Medaglie di S. Cario, delli cinque Santi concede da Greg.XV* 
&altremoltCw ■ ’ • 

Il tempo di pigliare le fudette Indulgenze è quello , che i piti vici- 
no alla morte ; Onde ilTrullench.lib.i./.7.(^p.2.dub,ip.nu.i^. di- 
ce . Indulgentia, qué proarticulo mortiscMueditùr, rtHtor eft , qiiè tardiory 
tr tempore morti fropmqmori appiicatiir f fi che prefei adendo da quelle 
indulgenze, che fi prudono coofefiandofi, communicandoli,ò facen- 
doli altra attione fpiritaale, il vero tempo i quello, quando il reo prw 
ma di lalìre le forche ,ò palco fuole inginocchiarti per fare qualcho 
oracione à Diojouero quando é per matere il collo nei laccio, ò fot- 
to il ceppo; & in tale tempo farà bene, che il Confortatore ,ò Confer- 
forc riduca alla memoria del condannato edere quello il punto di 
prendere la Santa Indulgenza » Si deue notarctChC'Zicane Indulgen- 
ze fi pigliano con proferire folaraente alcune parole ; come tarlano, 
Gtcsii , Maria &c. alcune s'acquiftano con le parole > e con l’attione 
nofira, come farcbbe,quando il Papa dice, chi hauerà (eco la tal me- 
daglia, c dira le tali orationi , in ulcafo è necedario hauerla appr cf- 
fodi fe, ni ballarcbbc, che la tenede il Ganfortatore . 

C he fe alcuno m’interrogadc in che modo potriano quelli,che fo- 
nofatti morire ne gU ederciti,guadagnaTe l’lndulgenze;io rifponde- 

lò. 
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rò , che fcfoaoa/fcrittincJle Compagnie ropraAotnialte» ò tumw 
qualche medaglia benedetta, poUono pigliarle, comcloro piace; htt 
quando non follerò ne fcritti inquclle , ne hauefsero altra commodi- 
tà, faccino vn buon ano di cootricione, & lo replichino frequente- 
memc,checonqueftoottcnerranno la remilfione delle pene dalb^ 
dis&rfi in Purgatorio» 

INTERROGATIONE C. 

Se li Confortatori, ancorchefojfero in peccato mortale ,potrUmo pigliare l’In- 
dulgem^per quelli, che moiononc patiboli . 

sv 0 sT A» 

I L Naldo nella Aia fomma) alla parola Indulgencia numero fepti- 
modice, che vno può acquifme indulgenza per li morti , non 
oftante, chefia in peccato morule: & afferma quella edere opi* 
nione riceuuta , & approuau dalli Dottori , c ne rende la ragione.^, 
perche io quedo calo non lì dice, che il peccatore fodisfaccia per 
vn altro; màfolofàvn anione, perla quale il Sommo Pontedeo 
applica l’Indulgenza, cioè la fodisfatrione dcllt meriti di Cbrìllo , 
&dc’Santi; Apporta i’ellcmplo di vno, che facede .dare elcmofl- 
naaJvn altro, ma che il ■diilributore fòffe in peccato mortale^; 
ccrtoè, che quello tale non vitiarebbe quella IcmoQna, che dalle 
à nome di vnterzo,ballandu,che quello, alquale s’applica da ingea- 
tia. LoUciloadcrmailTrullench nell'efpulìtione creila Polla della 
Crociau lib.i . 6 . dub,4.nu.^. il quale fe bene (lima l’^^jiniuone con>^ 
craria piu probabile, dice pero » Trobabile efi tameti. exilìentem. inpec-. 
catomortali ,fi prajcripUoperaprodt/uti^opraftct , proto indnlgcntianu» 
coujeqiiuturum . EtlollcfsodiccilSuareztom.4. dUp.55.ftc. 4. nu.5. 
& 6. che non lia nccefsario cfsere in grada per applicare i'Indulgcn* 
za alii morti ; & aggiunge, che il Sacerdote conllituito in peccato 
mortale puòcon il Santo Sacrificio della Mefsa ottenere ad vn altro 
larcmUiiouc dclla pena; ma non àie delio per Vimpcdimcco del pcc* 
cato,.che lofa^indcgno .Mei catbpropudO,coluiclù: cin peccato po- 
ne rolainciu9'laconditionc,la quale ricerca il Sqihmo Pontefice , e^ 
confidc inyifitarc quella Chieia; faceUcaidigiuao, demofina &c. 
Si che quando vno de Confrati, ò altro, che fi fia, volcde pigliare l’In- 
dui'gcnza per li giufiittaci, vedcli dali’autcorità de’ Dotttort non edere 
nbcdiaricthauerciagratia, cosi dice .U Eccola iibu i.cap.ai.dcjn- 
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plo(ier6 ri a^iiiagobciie (c non i neceffarìo dfere in gr»> 
«a per imeidiu 4l|rui;ii proprio però la ricerca , perche U maggior 
nuietchapoiiaaaucuiread vno ò-efrerc priuo <Ì4 quella* 

\.. . il l*l-> >' I ' * f'ilfl u ' / 

• f ubt c{l.NiXfiIL&OGA'TiO<Nfi CL ... .i . . 
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U VH CondimiftoalU mtrtit poffi effere j forcato à fare di Csrneficc, 

c- ttlKto/4-p(^m9iÙriJà£oiif<>rtatori,ijuM4oc<mejfificoii/iglMfpt^ 

v. ■ *•' t à li fc.’iC) ruf! . ;.•• i . 
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I L Follerò nellaifìja iprattkai criminale; 1 Potnìs debiris fcriantur 
nella 4*pavté cuo>4utcigi*ahri GrumnaltUi dice.* che quandoid 
Giudice femeotia vnoaila morte *& che non ha Carnefice , che i'ef- 
lequirca*può piglialrcdgnìVileiperfiJÉàpt ifo^narlah impiccare , òi 
decollare V no . Giulio Clarolib.$. /.fin. q.pp. Marancap.ò.deord. 
ìttd.'uua;. Raccontano alcuni» che in fiok^naYofse prcfo vnPcJle- 
grmo* •cafursaui^fiu-eiLManìgokJoiCon decapitare vno. Bartolo 
tnl.fi^fin.d'.de pignor.ai^ouaitiv.‘rina, che fi pjfsa prendere vn vile 
huomo»c farlo elsere buia; & di più dice , che il Giudice (>uò leuarc li 
Boni» il Cauallo, TAfino ad vno»pc:rcbefopra di quello fìa condotto il 
rcQ al fupplicio; ma hà d'hauere li Tuo flipcdio: Quàdoancora fofse v n 
condannalo ailh galera può efierc afuraato à £tre l'iBelTo vna volta» 
bpiù . Coti Bartolo in 1 . a. ff.de puh. iud. & maggiormente fc follo, 
condannato alla morte» puòhaaerelagratia»con patto» chefaccia il 
Carnefice. non vii necedka di sforzare alcu> 

no à fire <]uello mefliero . Mifii» non fono molti anni » riferito » che 
in vna Città in mancamento dtCaruefice fiilscro dati più di quaranta 
memoriali per ottenere la carica» la quale toccò poi ad vnfigliodcl 
Carnefice • i . 

Qianto poi all’altro ponto» fevn Confortatore potria eiforC4r&» 
vn reo à fare Ifolficio di Manigoldo» iìirirpoilodi nò » ftante quello 
che racconta il Garzone» foggetto qualificato» nato nella nobile, & 
•antica terra di Bagna cauallo nella Romagnola» nella Piazza vm- 
uecialeal capo 87* nel quale tram delie vicuperofe qualità delli buij; 
c yà moftrando» che ffeome ehi ammazzano gl'altri fopra le forche». 
òpalcbi»ei&aacora fono fictimolte volte fpeaacoJo al mondo per 
le loro nul anioni» e pareua inconuenif te cfsortarc vno & fire officio 
cosi vituperofo . m. ^ r;i . 

i.SeiodcuodiecqiiiaatoRiilò» ffuBacci»€hcflon fhccrsemalc vno» 
It ' ' - • - ilqua* 


iltjuale edoru fse il condannato à C|rnc6ofr» fx pèr tal «6acfi 
tattuae incorrerebbe penad'irregoiai^ aicgm^ poidie fe^elTere 
buia vuole inferire eflere ilpiùvitupcixTl'òhiiofiioddoaódo nel eoo* 
cacodcgnuiomini^èpcròiidiluioflEicio molto ncccflario , &vcile 
al publtcu, con (ledale fiamo difelì danetekiì da fuibuda ladri>mea- 
tre alcuni ne appicca» altri ne feufta» altri feanna • altri abbruccia^; 
e per Ini in vn Certo modo godefi la pace i la quale aneordiei Giudìi 
CI» c Prcocipt dclìderadero «che vi /ofeC* non fi pocria ottenere i Ce^ 
mancarscro li sbirri , & il boia » onde non laria male l’e^rtare va 
« condannato vjlcdinarduàfiiwOklItflercicio» Che poi licarncfici 
fiano per ordinario Malandrini»ladri» &c» ciò non viene dall'ofliìcio» 
ebe efleratanot ma fi bencdalialoropcmerla inclinatone; lo sò di 
baocre conofeiuto pibd.’vnparodicaraefiamolco biioia»<iliuoti.l 

■ r. 
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Se il Consce facci* pecciUotmmaj^i^tadoi malfattori: Si cerea aacorafé 
ferfarem^^rgeadagmopojfadepderare,cbepfaeeùmmonfe .. 

molti dilinquentt; . . ;>... li.i. ' .>• 

i . Z .»! 1 ' i 
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I L Carnefice non è altro#chc vameraelseciitorc ddUgiufiitia p e 
fi; bene s'acquifta nome di orudek-apprelimil' volgo* ^rcheià 
varq modi ù. morire gl'huonxini<cooiUccio> con coltello voon tuoco* 
& con altre maniere prefcrirce da ile leggi» fecondo la qoaliU de mifi* 
fimi f con tutto ciò non è reo di fortealdiuia/di o«itpa,at! tcplogica^ac 
ciuile» quando non facelle vna di queik attioai per odio» e <Tendett<L* 
priuaca I anziché merita auanci Diepigliaado ranuiaz 2 qmonto»chc 
fa dcgi’huomini la Tua honeftà dalia giullitia vindicatuia vtilifeiroa al> 
lagcneratioocfaumana^ -ii . > • :^t ; .. qaiut.i .. 

Dicono hC rimtnalifii^cfaéàlCbii^fifiariiftaifaaiiibéiAMfll^ 
la PrutcctioncdelPrencipe pcr>fieui3^Ka dcli»fiia>perfooa p & per 
l 'ini porta nza del fixi ofiìcio . G ario .Vu itnperaefure fece pena capici- 
ie achi mal trattaife> battefie* ò'fiacelie violenzaai fiiapigoldo * cori 
atfcrnu lodoco ncUa prattica criminale accapo upx.; iQpcfia elegge 
fe bene è Imperiale» ncn ha £arza£iadideliagiimndiaiÌDac> x torró 
deli' Imperio. - . ^ ( un'.ov i 

Fotna pcrò.far peccato in molti modi . Il primo firefserdtafih 
contro quaichediinolVi$eio^per 4 iafeu>óe'{MM|Ka>i^vondicaDdo 
'i \ I. ' di qual' 
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di qualche oltraggio. Il fecondo farebbe, fe doppohauer morto vno 
lovilipendefle, nudandolo fopra le forche . li terzo, feper fare 
morirelirei, fìferuifsed’innromenci pocoatti, comedi fune, che. 
non correffe,òftringefse il collode' rei, per farli penare; ò non fì fer> 
uifsedi coltelli affilati * Il quarto faria, fe non volefse (laccarli dalli 
patìboli, ouero affigerli tn luoghipublici, fecondo gl’ordìni de’Giudi- 
ci;ò non volefse dare loro fcpolcara. 11 quinto farebbe, feconferuaf- 
fecapeih'iyfuni , con li quali è (lato legato il reo ,capegli, carne, fan- 
gue, fputo, fpuma , che efee dalla bocca de gl' impiccati, per fire Ore- 
garie ,malchcij, veleni ; che à fimile malitia arriua tal volta la te- 
merità de’ federati. 11 fedo farebbe, fc tagliando li corpi humam, 
porgefseallicanirincerlora , pezzi^i carne , grafso; eielafciadeà 
beliapoda, che li cani lam^fTero il /angue humano. llfettimofa- 
ria,fedouendo far moriteli mal&ttori ,chiedcfse dipendio efforbi- 
tante ; & in vna certa Città, sò che vnCarnefìcc domandò fino àfef- 
Tanta Scudi . 

Alla feconda parte della interrogatione mi occorre di dire , che 
per ordinario li carnefici hanno il loro falario detcrmi nato , ò al me- 
le, ò all'anno; & in qucdocafo non pofsono pretendere di più, dante 
U conuentione fatta con il Prencipe , ò Republica , fe non fo/se , che 

10 alcuni luoghi hanno qualche cofa di più , come le fearpe , ò panni 
di quelli, che fanno morire : La difficoltà dunque confiderà , fe quan- 
do non hk falario determinato, mà che fuol riceuere tanto dipcndio, 
quanti foggetti ammazza per ordine de’ Giudici , pofsa defiderare^, 
che fi faccino morire molti per guadagnare, in quella guifa, che ogn' 
akroartegianopuòdefideraredi far guadagno. Giulio Claro lib. 
fent.^.fin.q. 9 p.dice,che il dìpendio <kJ Carnefice ha da efsere di cin- 
que feudi d’oro per ciafeheduna per(ona, chela morire. Suppodo 
tutto quedo . Alcroue fi difse , che ò lecito fare<morire li malfattori, 
quando commettono delitti degni di morte, e furono apportate mol'^ 
ce leggi, &auttorità de’ Dottori, tré le altre quella di Èaldo , il quale 
dice, che li Giudici deuono efsere proncià punire li delinquenti .an- 
cora fenza ofscruarc tante fottigliczze ; poiché l'intcrcfse del publi- 
cobene porta .chèli federati fiaho puniti, conforme difse Paolo di 
&dro,che non fi può facrificare à Dio vittima più accetta , che con 

11 leuare dai mòdo li facinorofi, al qual detto fi fotcofcriuc Giulio Cla- 
ro lib*^. fent.^.fin.q.p 7 . ^ ^^feiò fcritto , che colui è amico di Dio , U 
quale ammazza li nemici di Dio , intendali , per auttorità pubiica , c 
nòngià mai priuata .Hora iodico , che fe è lecito edequirc la fcntcn- 
za di morte giudamente proferita dal Giudice , nèanco farà male il 

\ . Y dcfidc- 
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'(icfidciarel'cisecuùonc di quella , k quale uoo può efsere vitiafa.dat'- 
licfiderio di maggior guadagno , che inumile contingenza, è acci-, 
tlcnule,^ il reo, ò con g«>>dagno,òrenza deue morire. Ma fc iJ Ma- 
nigoldo.fcinpliccmemc bramafse * che moUi delitti fi ócefwQ » p«bÌ 
poter con tale mezzo fare morire molti j & qosì guada gnattei qucAQi 
larebbe peccato mortale,.elscndo intrinrecauiemcmalc iidefìderio» 
che liana ooinmeili deiitti,chc non può ei'sere cohondUto dai guadai 
gno, che li pretende^ & altraincte,fi deue difcorrec doppòid ^tco<dev^ 
gno di morte j perche il carnclice non delidera cofa maja, maconfac* 
me a Ha giulbtia . Wè in queflo pecca contro la charità , perche li co- 
me non pecca il Giudice condannando il reo alle forche in rilguarda 
del bene publico ; cosi non pecca jfcarnchc.c, ideale giuHaaucnte «k" 
Hdcra, che li delinquenti lìanu fatti morire, ancotehe fccppdariamcnr 
tc lo dclìdcrarsc per guadagno» ,, . : 

INTERROGATIONE CHI. 

Setlcarite,^ce fipoffa commmicare gmnq „ nel quale deue e 

>no pergfuliuia » ...... 
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S E voi altri Confortatori ini direte doue conlìlla U voliro dubbilo». 

procurarò di rifponderui . Non fono tórli li Carnefici Chriila* 
111? fanno forti male ammazzandolimalfattori? quello nò» direte 
fenza tallo. Dobbiamo dunque tenere per certo, che Carnefici quel 
giorno, nel quale.fiiaoo morire vno, fi polfono comnuinicare » & ha.r 
uer.e il rocritodcllacommuaione fatta^.e dell'atto di giullitia, che ei-. 
fcrcitano;«Ti come puòil códannatucommunicarfifoilctrogiorjtok. 
chcdeueefierefauomorirelènzaalcnaa forte d’irraufrcza alk rpa- 
cicfacramentaJi, che li fuppongono già confuiuatc ,ruà«lfo..pi^ tare 

il Carnefice» noA vedendoli repugoanza» ch( lo polla impedire « 


».1C> I 
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Se il Carnefice /alar iato dalla liffuhlma fi p^a ritirgre dalla ejfeéuthnedtlle 
fenten^ coudannat orie% & fe faria peccato . Si ecrca ancora ftpeffà ‘ ■ 
effere ^raUoit Chiejd, qtmdo in quella ftf offe tmdmto »ftr . 

... - noHaffiqtnrle, .,n 

il f -i 1 .iiw’ilriiàliJi ;J 
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P lb di vnaiVòkakòvifto UMaoigoklp ritirato in luogo Sacro per 
fuepreteafiont«ne volcua condurfiàfarc niorircli delinquenti; _ 
Onde io dico ,che con tutto che fia il di lui officio vituperofo nei con- 
cetto de gl’buomini, peccò C onero la giufìitia «ritirandoli in Chiefai 
rompendo il patto fatto con il Giudice, quale noneffendocofarile- 
oante i n contrario, era obbligato à manecoere , ancorché folle Aato 
-dall'dTcre condannato alla moxtealToncoà fare l'officio di Carnefi- 
ce; & ogni Tolta, che non hauelle voluto perfeuerare nell officio,po* 
«eua la Republica fottomctterloaliapeoadcllimorte ^ià meritata; 
ma commutata in quell'officio di carnefice; poteu^ fcufaredi 
hauer’accettatol’officiodi carnefice per paura della morte, poiché il 
meto,ò paura della morte giulUmence minaociaca noninualida li 
patti, Silu.v. metus 6 . Angelo nu.io.Le6io, Scaltri. 

Quàto poi al ponto ,fe il Manigoldo potelfe elfercfiratto per for- 
za dalia Chiela , pareua ad vno de' Confortatori di affiermarlo > poi- 
ché non farla fiato ellratto dalla Chiefa pereifer punito , come de- 
linquente, ma acciochcellcquillc l'officio fuo ,dcl quale ve n’erabi 
fogno nella Republica Scguitaua coftui certa opi nbnc, che In mino- 
ribus deliSisEecUfia non >dt defendereMaltfaSoresi non fodisfece però 
quefia opinione. 

• Io ftimo però, che non fi Caria potuto leuare dalla Ch'iefa fenza pe- 
ricolo delle ocnfiire (ancorché il Prcncipe non folle perpunirio con 
' morte ciuile yò naturale • con mutiiatione de* membri y ò efiufionc di 
fangue) fenza licenza del V'efcouo;fatu prima promiifionccon giu- 
ramento di non partire il detto Carnefice per la tòga prefa , ò ritira- 
ta in Ghiefa. Di quello carnefice pocrefi&mo diCcorrere, come de’ fcr- 
ui, i quali fi fuggono da loro padroni , perche fiano mai trattati , c fi 
ritirano inChiefa,godopo della immunità di quella; mà Compellendi 
Junt fedire ad donnrtot fiusp<ifi^nm danwàpajUteriuu iuramentun cl en- 
*tfrde»p/oi’*u»iwpmik4tr<fianDiparoicdcl Kpa^ndez lib-;.. cap.4. nu. 
5h Panownvc, mcapàdteral*à;deimraunit.Ecclefia:. Nauarro nei 
fnan.foinmaIat.capwa5ino;if.Suarczdcrdig.toni. i;lib.5.cap. io. 

nu.x. Alloftefio modofi far» potuto trattare co ii manigoldo, quan- 
do la fijga non fofsc fiata circonftantiata da altro accidente più gra- 
-ufey c Qualificato r chcdUlhora mm^auena poeato il Vofeouo refli- 
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JNTERROGATIONE CV. 

•Se ÀvM tondantiMo ànortcfojptil "PrenetM fare gratta dellayitaft/ feff- 
tendola fare, ftartile al pKPltco, che f$ faccia. 

■». .1 > 

. f^t S T 0 S T .A . . : - 

N On è dubbio alcuno, che gii huomint federati deuonoeflcr lena* 
ti dal-mondo per mezzo della giuAitia, il vigore della quale tOi- 
talmentc dipende dal Prencipc , perciò la Glolfa ini. prohibicum.C< 

. de iure hfeì, mentre nd tr Ao della legge hìhbiimoiujlitia vigorem,tìr 
la pone queAa parola Trtneiptm , il quale deue cAci c la midolla , ciò* 
Aanza della legge.Sono li Prcctpt poAi nell'altezza dello ftato, acciò 
cheditendanoli buoni dall’opprcllioncde'trifticap.Nontrullra a}. 
q.8. cap, Prodeft , & cap.Rex,allo AeAo luogo . E tutti queAt canoni 
coufpirano, che il Prencipe deue con la mano de'ininiftri della giuAi* 
tiaeAicparcle herbe maligne, che fono gli huominiperucrfi > li quali 
it aftengonodidanniiìcarcaltri>per limore della pena, hiiif. de iuft. 
& tur. e la GloAa adduce quel verfo.- 

OdcTunt ficcare tifali formidint pana. 

£ veramente foi ebbe ucceflario, che in fatti li Prcnciprfofteneflc- 
ro in piedi tbrtenccntc la giudiiia , come lì profeUanodi firlo con lo 
parole. Nel Prencipe lupremo reAa Tempre la facoltà di fare gratia.» 
ancora doppo la condannationc , la quale fi eflende àqual fi voglia 
delitio;cobidiccCarolib. 5 .(cnt. ji..fin.q,;p.num. 3 ^& è opinione^ 
commu nc de ’ Dot tor i. 

QuelLì potcAa di &re gratia conAitmta nei Prencipe vicBckmita* 
u, che » intenda ottenuta prima dai la parte del condannato la remiP 
Itone delia parte oA’cfar c data la douuca fudisfattione. 

li Farinaccio de inquif.tom.i.p.i. alla q.d. al nu.ip. dice , che il 
Prencipe pecca mortalmentr,fc & gratia al condannato l enza lacc- 
milEone dcUa.parte ,cnondataibdisfittioncal danniheato ;co6Ì.^* 
ferma ilP.Molina de iuA. commut.altratiatajialiadifpAfS.nmB Je 
fue parole fono Trtuceps ìioh potefi effieereytfrimina retaittat , quando 
rem habet accufatores, qui Juam, ant/uorum iniùriam pro/equatar, quwiam 
4ÌUs ius dtetre tenetwr. 

Tutti li Dottori però conuengono in quello, che per caula del bene 
publico polla il Prenci pc pregiudicare al ius del terzo, c fare gratia al 
delinquente : cosi afferma io llelfo Farinaccio al luogo citato nu. xa. 

4 òc 
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& i4.fe bene và con qualche rtfguardo neiraSermarloy poiché S.Ta- 
mafo pare, che alTerifcajcbc in rlfgiurdo della publica vcilicà fi ricer- 
chi la remiftione della parte. 11 P.Gio Jiaccuta f ragoio de rcgim. rcir 
pob.chrift.lib.4.cap. . ix>dtce,che.il£renctpc in;riguordo dei 
Mne publico può condonar’ al delinquente la pcnaienea: la remisGo 
ne della parte o&fa . Egidio Bosllu de remed. ex loia cium. Prmcipis 
alnu.53. fotcoferiue quello, cheh vàdicendp.xna piU aiuputnBnce. 
Jh mann Trmeifis efi omnis pccn* , tinta potefi proHt rnlt remittere no: (cium 
bona', & ptenampetnmariam,fed ciiam corpst-altm confenfiipartis of- 

/rn^e.PanLconf.i. nu.p. 1 jreicgati Ifvdc p^aisiOi^lla qual legge, fc be- 
ne pare, che nel Prencipe fi ricerchi caufa perfargratia ;iaGloir.i_, 
pcròmterprcta,chequellacaufa mouetue nó fia altro, che la volon- 
tà del Prentlpe. L'opimonepcròpiùficuraè, CheilPrcncipenó pos*! 
far gratia della vita fenza la fodisfattione delia parte o Ici'a. Qtrindo 
dunque il Prencipe volelTe feruirfì della fua auttorità, non la deue tfa- 
reindiftinumente don tutti, nè lalciarfi mouerc dalle inolclk peci- 
tioni de' curiali , i quali alle volte lenza alcuna vergogna domandano 
jcolè inette, Stipoueri Prencipi Tono sforzati à concederle. 1 . i.Cdc 
petit. boof lublauEelio.incap.qua: io Eccieliarum y ma deue goucp- 
oarfi con ogni force di prudenza ,come pureolferuò Ariftocelc nell’ 
Etica, acctoche perdonando vndclittod'homictdto, ò di furto, non^. 
dalTeoccafione, che ne foirerocoinmefsi molti altri. 6cà qucflu pm- 
pofito notò 1* AÉicto fopra le conllit. del Regno di Napoli , che non 
fi eiUrpa il vitio, fc non con Icuarc dal Mondo il vitiolo, c peruerfò;. c 
-non foglionoli ribaldi con la gratia corìceiTa dal Prencipe mutar na- 
tura, portando’recoliriioi difetti alla repolturaje fc pure paionoemé- 
dati, mno come il fuoco fepeliito fotco le ceneri . Si deue per cantaril 
Prencipe, per non errare, informare delle quaiità,e códitioni del reo, 
e del delitto commeffq, fe và à ferire il publico , ò il priuato foianien- 
te; fe vi fono accufacori^ nel qual cafo non deue nmettcr la pena,quà- 
dodomandanogiufiiciaideue anco confìgitarfl con perfone dotte ; 
perche ibi multa }alus , vbt multaconfUk y e Seneca Jafeiò fcritto , che 
molto bene fi hà penfare quello, che fi deue in fine efiequire. Giafonc 
in 1 .' fi teftam. col.i . C. de tcfiain. deplorafja,chc fino ai Aio tempo al- 
cuni Prencipi fi lafciallero più dominare. dalla volontà , che dalla ra- 
gione i il che è vn grandifsimo difordinc; impcrochc da Dio non ricc- 
uono potefià per difettare. Dicefiper ordinario, che i Prencipi, i qua- 
li non riconofeono fuperiore,giudicaQo come Dio; il qual linguaggio 
non Tuoraltro inferire , fe non che non deuooo render ragione a chi 
fi fia diquamooxpcraao ; (apendo però gli Jiuoiqiai , che poffono et- 
■A'O rare; 
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rare ; & alle volte efler^uidaci daafietti, dainareisi »&c.detiOAoet 
ier molto cautinelleconcersioni di Amili grac(r>tantoin riguardo del 
bencpublico > chedeaeà loro effer'à cuore prioia d'aga*altra cofa_i» 
quanto per non mgerìceammiratione» vedédofi tai'^tadiberatidal* 
k forche alcuni f ohe i'hauciano ben mille volte meritataci -Grande> 
mente deuonoauucrrirc di nonforegratieperdenad* quando vno è 
condannato alla mortcs calo folle necefiario condonarla*.potcu£ 

commutare in pecuniaria , come dice Marfìlio nella fua pratticaccit- 
minale $. quoniam nu.p5 .Habbiamo vn te Ao noubde in AutluVt lu> 
dices f. I . doue fì dice » che dalla venditione delle pene naiconotutti li 
mali .-onde grandemente deuono edere ripreSquelhi» che nelle loro 
corti) e Tribunali hanno akuni Torcimaani^chedeAraracnte Aanno 
fopradi qucAo pentodi aggiuAareognicoracondahari ; e pure (aria 
cofa con&ccuole, che chi mal'opM) foAeancora nelcorpo caAigato. 

Habb ia rao detto di fopra edere opi oione , che il ^xenape pofsa di 
fuaauciorità fare graticdella vitaàdelinquentiibcneéyerotchequfr- 
ila grana non fi doueriacAendere à delitti enormi ,maAime’à queil4 
che hanno molu maiiciaie pocodi fragilità;il che Ài ancora ienfodol 
Earinaccio nel tomo i. della i.p. allaq.5.al na»5a. ^j. ef 4 .ilquak 
‘dice )Che nelle concefiionidellegratic «.che fonnoiiPrcncipi^ oonA 
com prendono «li delinienormi) come ladiadìaia ^osì dice Romanò 
-nella L A quis in graui $. ts quoque ff. ad fen. confult. fyllaojSt in dette 
non fi comprcodooo<qBelU y che acculano altri in giódido foirameate 
J^Lucius fF. de Jena t. conf.Turpii. le cui parole fono. TUodtftinus rxffmur 
ditaboliuonem Ktrun,qu*fiAlteè indulgetur odbocgtttHs ariminisjtcn per- 
tmere « Nèmeno fi Acodeà rei .di lela maeAà, perche.edendo Relitto 
qualificato iè’neccrsano^hediqucUo fi facda'efpreAanxentione » & 
nel numero di quelli douerianò eisere li delittldi Jbieecfia) SodomuL», 
fieAial>ti»di vlareconiidemonio ; perche in qucAi fi moAra ramina 
ahenodaognitcrmincdi ragione. ' . 

. < INTERROGATiONE Vr.!r,aq 
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'Sclamorticdata alrioi»pen»'deUi delitti commtffi /caiueUiiaftw* . ,i i 
-fcii Ui;£,5ib M.i ■ \ dà foflsiiufin1?wgetam. jiS ur- 
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I N ogni peccatolLcxMa fi d er ano daliitTeolc^ due ptoprìecà «coma 
partidgipeccatopcioètlagolpa^«ikii>qMtpxklla-|Koa doputaglt^ . 

Que- 


QltoAac9l(»a<piiòJi4VCf)eiper oggetto; il.proJ6«o »-qw ftJo contro ]a 
gMtftióafto&óde'ò-aiìiiavitaiJÒaciU robba , ò'0?3i-iw;»0fq.i & la^ 
q^eflo j'oftcndfi ancoaiiiDioconia irà/gvciliow-<iel pcflccoso , il-qua* 
le pro»b*£k jfc'Qffcfa<ltHo.ftefsQprQfl»i9P‘ AlUcc^pa tn qMàW’ 
da il prolfinio fi fodisfa cón la pena data dal Giudice ; A quella offe- 
fa , che hà per oggftloii iihgodffr B» 0 )p 9 i?l’i>*<>fserWf>za aella l'ua_> 
v/anta legge , fi fodisfa nel foro Sacramentale della penitenza con at- 
Ji dttAólr»«*bmt^ò (Wori 4K«lsa coffatti'ci’amor dt JE)«a iotefttìi Si quan- 
do quefitnon-an-iHaMàicancttUMCoiua la pena ichcgtà la colpa fi 
fuppone nmefsa coniaLCoafeflinBejiVixelUi’QhW'go difodisfarca 
Dio nell’altra vita con le pene del Purgatorio : cosidiccilP.Pran- 
ccrcoSuarezdefuffrag.di^»4^»fce>i-niidi ^ 

L’Afflitto fopraleconfiitutioni del Regno di Napoli è di opimo- 
ne,.ciiel(i otD(«Q<viol«)Pa.idata ali?t!p»p^i!cnttttM3a j^iG^udicc fean;^ 
coli» kt pena doitUMcgli g^torioi e ^efio lod(Ce,ocl libro pii-, 

nao dedclidkis panknd^.ruba^. nu.<S. vcj-f. feti hic qwero y e ne rcji- 
dc l»ragione,p<rrcl»« la morte, che viene data al colpcuolc dal Giudi- 
ce, cook nunfflrodi Dio» ièt pena del delitto commefeoi ma il delit- 
to non deue «fseridoe volte pnn>toi,SenatusfF-dcaccuf.l.cjuod,Sena-. 
tus€. deuuunaapk^ AcfiGkricide iud.dunquc Smorte data dal Qiut 
dice aircafcaBsellarà la pena del Purgatorio, accioche nonfiaduó 
volte .{ttntto K ■ Adduce San Jomafo x. a. q. a f.,art.^. io refp. adxr. Ifi 
pascle delSantofoao quefte:M 0 M infitta fKMMripcdefiJìcmuertitw^ 
ad eidpe exfiaiioHmt fittfod (ulpa rrrn>ùv>O(uiem,daU 0 quali fi vede^cdie 
l'Afflitto con Hccfto del Santo non fece diftiniigoe da colpa, à pena, 
& confonde i’vnacQn l.’a¥ra: Efleodo però vcwbchcla colpa gfucidì- 
ca fi fcancella con la motte-; mà la ccdpa tcol^ca fi foanccUa con 
lacoatritioiie,aiti d'amore di Dio, conia peMicnza focranaentalCr. 
& penitenze inqoefia vita piamente folkfluK^c con le pene del Purr^ 
gatorio . Di modo che la morte temporale non fcancella la pena dar 
i^enerfi nel Purgacorio;Può però cfiere,cheiokrata patimccmen- 
te in pena de’ peccati, & ekuata in virtù delle Chiaui Ecclefiafiicbe^ 
ad eflere patte dei ^crameato,} fcaneellafiè U pena da paticfi nelle 
fiamme dei fuoco del Putgat«r;o morto violoou tolcraia fer Ix^ . 

f«fedKOiaMCitrifi0,.ta teAiA0nio<kljl4lii*a duiffliU , ficaltrefaiito 
fue anioni, fantifica l’anima, c libcradallc dtl-^gatoriDiquc-. 
fio è chiaro. 

IIP. Stefano fiinetti nel trattato Aio belliifimo della prattica dell’ 
amor di Dio al capo d, parla in quefta guifa. Si dice, che la vergogna 
della morte di vn reo, che palla per le mani d’infame carnefice fcao- 
-Al 
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celli molto della pena douuta ; & che l'anima ftari meno inPorgato- 
rio» quanto la coniiifìone farà Aau maggiore *e prefa in bene dal pa> 
tiente . dalle quali parole fi vede il Pentimento di queflo Padre cttete, 
che la pena temporale non Pcancelli cuna la pena del Purgatorio. 

INTERROGATIONE CVIL 


Se yno condannato à morte diceffe al fuo “Padre Corcare $iad altro Coitfor- 
tatare di bauere coje fecrete, & importanti da dire al Prencipe ì 
fi cerca fefi habbiadadarti credito, 

RISPOSTA, 

QOpra di quella domanda Ili efpr^a la Llìquiffbnè ff.de pcenii«f 
O e la Glolla.Forma il cafo in quella maniera: Sari vno condanna- 
to alla morte, e dirà di hauere vn fecreto da narrare al Prencipe .che 
appartiene alla di lui falute . come farebbe qualche cófpiratione con- 
tro la Tua perfona ;fà poi il quelìtoife lì debba rimettere coHiù al Pren- 
cipc . con differirli in tal cafo la fentenza della morte . & l’effccutio- 
ne di efsa: la llefsa leg^e mollrando, che alcuni Giudici hanno tenuto 
in vari; tempi duier fi modi, determina perciò, che fenza attendere al 
lorodire, lì venga al la deccrminatione . &efsecutk>ne di quella. 
cnim dubitat eludenda pana caufa ad hoc eos diun ter eldiccV ulpiano. Allr 
zi che fono degni di maggior pena , per hauer differito di tire parte- 
cipe il Prencipe di quanto è paffato contro di lui, ò contro gl’altri. 

Quando pure ilcondannato haueffecofa rileuance da manifellare 
ìgiudiciodelConfeffòre per fgraùio della fuaconfeienza, per leuare 
qualche danno imminente alla Republica, al Prencipe. ò altro parti- 
colare, non mancano minillri della giullicia,come Notati , Fifcali, à - 
quali può riuelarc quanto hà ; Non è però mai bene ,cheilConfeffo- 
re,ò Confoitatori pigliano l'affonto di fare quelle manifellacioni;che 
oltre al predarli jpoca fede à códannati in limile cafo j pottiano i Con- 
fortatori pigliarli delle inuidie adollo Riabbiano folaracnte cura del- 
le anime de* condannati :'In vna Città , mi ricordo . che vno faceua^' ' 
quella indanza i 11 Giudice mandò il Notato della caufa per fentire.# 
quello diceua; e poi fii impiccato. • • ' >• 
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.nntilii-, 

SetiK^lipofo degradate per effère fatte morire ,fia Minato dal tempo della 
ieffodatmefiUold qkeRóMladffeàé^iókMttàafaUemia àrtcttare 
VoffiàoitHino» , 

$ T O S T i4.y*Z\\ 

1 0 mi riccordo, che in «o’aitra iacetTògatk>ne,che è la 78 . fi toccò 
gualche cofa circa la degradacionc/alia quale mi rimetto: e quan- 
toal>quefito/e il Religiolb r^jolare degradato iìa obbligato 
poychcè tràladegradationè (&reifeaitioaedellà/cQceozaà'reaca^ 
rcrOfifìcio diuino . Indino volentieri àrdire « che UKcligiafo degras 
duOjper.cOct giuiliciato^noa Ita cenutoà recitarlo; itnperochecon_ 
ale degeadacione òri mofibda vn ila to , nel x]uale ù coniiietudinc ha 
ottenuto che non lì dica; come le vno ibfle có^nnato in galefaichia* 
ratwlaòycomenoai^fionac. dif.i.jq.a.pomo».mi< ^.de horiscan 
non. d<Toletoiibii«cap.i7. nu.8.che pallancki éa^ltotnilerab^ta^ 
fiato » non èobbligato itecitarei'alScio >' cqueiinfi deueimenderd^ 
pecvigQredcilaprofel&nne»efiatordtgiolbi ~ 

• Chele poi quello JBeh'giolbht>rsefiacerdotefecQlare * òregoiare^» 
ancorché fol^Diacono,fiima che honollante iadegradationel^a 
obblijgato à recitareie Uore canoniche a . non per il titolo dello ftatq 
religiofof ma per quellodcU^ocdineracecdotàlè/ òdiaconale» inqtiel^ 
lagutla* che vahcocficiatexalsegnatoa? ch'egUihabh^il beneficio;' 
non è:p(UobhligataLà eccitare i’Offiajodiuino . per qiiàlk} titolo ;4nacf 
per vigorcdcll'ordine> ohe gllmprefiie il caràttere ncU'anùha inde> 
Icbile . Si deue però olscr uare, che quelli degradati non poTsono diro 
Dominusvobijctita »cheàvnabrcue precatione , che fi Ri nome della 
Chiela.*. nvu«uiii3i, . . fi4Ulii '• * ; 

Qyantbpm ad vaibreoe queficó »ieil degradato fia obbligato dte*' 
cÌMrelKill£ioio.doucndo efscpe. ind>reue latto morire. Itrdicoiche pri> 
ma dogn’altra cola hàdafiare le lue diligenze per conicfsarfi eóattn* 
mentei»^& conidnarlì attualmente ;^or deue communicar lì ;i8t qqelTi 
due pcecctci della' confdfioBc> c>Cbmniunionedcuono dscr preteriti, 
come più p|^iocipali,eneoefiarii,:poi Db viètAnpo;deuc rcocare 1*01^ 
fiqipitotnlphadented cempo; chedoie viaése;péitohc douciido mo- 
riva mattinai.'Uora»k.T«r 2 XMK>n dtibbligato àdìcè Koai ,a 
ipco>)}CishdiD< 2 bfidb(ltiumuaul^ il tempo dud*eik; i’Ofiìd» 

Z diui- 


^8 

<iiuino è MCorA vn® buon® prcparationc à £ir6 vn® (anta tnortcjcon^ 
tcneniJo in fé d^aii^tiaìtù (MiiO(i>.^óafldo fi dkc condiiiotiooe, e pie- 
tà chriftiana* 

' ^ o-'iwr; J !a.a t.? » »«■»»« T»n ator ^ 

'rCQCjn. 

.tr 

Se à quelli, che fi deuonofar morire non ejfenioCrefimati, fi debba dare 
il SaaamentdietiitCoiifimtìUione. 

• SrL. > ■>•> .. tf- r ué». s:i-J,vh. t rnO '^ 

-ri 'u ii. ■ i. k. 

T?l|d£tiodurejitia»eraffiebGerdiot]ueftoSacx9nieAto fter gli<^eni 
XJfrJniracolólì» chd opera aeiifiuiaiilt deneficonierire à i mor^oaf 
di({pianda;pniBii delia locO'infermttàhoa foiseeo fiati Crcfi(nati:cosi 
ti lee.ii 4ti tiiiiein de.Saeram. Clonfir-jc J» DO. il P« Antonio 

taiiidufixioas acLconfirm* Sacranu.ttaft.&. fiog* a.roxia'parttcoiatCy 
ehróbabbia da dare à quelii» chadenonoefiu fiuaitaosirs!*^prd«a>^ 
mente iadioc Gioì SaodBca nelle Aie iciolordfiputacioai alU(diib(4kak 
a»4; le cuiparolffiend quelle. Seii Vedono ^ peribna:di aelOrOvii 
dnrùa;.fifacata)àbadQco&«l.reo > chcdeuecfeerpopitoAoa la mouay 
c gli confcrifea ilSacrameotodeila^bafirmatione ,^che£tràcqxta ;4 
graua>Dioi Nefibpnok^tqoefto Boesore citrauo^uakbe-dilCcol • 
ùcirca dtqùdk^etedtccitJCheUiVercoua fifiicciaconducceauaoci il 
patiiinte,pcr rkxuerla Gunfirtùatione; imperoche^quado cofiai for* 
k condotta ausati il Vielcouor Defòraé in Ciàcfaròaitrp luogo làuo, 
chcitualiluo^iklliuQ|xònferiiie!f potria pretendere di^oderedieila 
mmmndÉdelldGiipc&LficlsaitiloruÀitare difiersazetra ufòroEcclat 
fiaihcot&fccolueipoichedicetfinKsche vno condottoin C hie{ataa^ 

, cor che Alligato « deue godere della immunità' di qncUa . Vedi l’ ut* 
MYfógAy.MaiiìnidsbeilGiudici>firi>cheroaoobbligBCii<lare ten^ 
po al paticntc di confefsarfi,e di communicarlì>non fono peròobbli^ 
gati di dqròttinpa per ricciiere >ìl SaKianaentodelia Canfirmatione» 
nop «^ndoSacratneotofempliceibenecnccdMeioaliaieltttìéidc’non 
èpcccaoo moitale il tralaiciar]o,quaiicio aon> v^temdga dfUjp^aao} 
& quella cfser opinione di tutti il Dottori afiterina il fiidetCòiPadco 
Quintanaduennaaal luogo'cicatoj’cr eccitar dunqaeogn44cqiiatiia>' 
que incontro «.potriatl Vefcouo trwferirftalle. carceri» de iiu inluc^ 
godeeente oiiiliftfiafrealcondaanaioil^anMaBeacoitidettDvdoppb 
che il Reo filittàcoinimitiicacofeaaiitaaffcéma iil'Viuald&ael 
dcliere d‘oaoaiao»fi;dottCtratUidelkSacraoieDCDddl7dtoeiiapf(iio\ 
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Dci&diceiche in Spagna Tanno t J8fi.vu Vefcouocrefimò due pouc- 
ri|Cbe doucuano eflcrc latti mariic«& il Padre Quincanaducnnas rac - 
conta, che delTanno 164U6C 1tf41.il VefcouoD.Lodouico Camar* 

g ' crclìffiò ducflJui » li quaU doueua no paifari per le tua ni dei car nc- 
Hfr^one,per la quale iàddbba loro cooìer ire pexcheltcoà* 
d^naii|4)oi>«i9ao hanno, nccc&tà degl'cficttidiquoAnSacraachto, 
,di-qBcHo, thcthan no q ueUi«cho ntoioiio Wcrmica «a turaici poiché 
coqac^np^lllpateciiiAno V<« fidelefomt>es4uinar/us mundt^anir» 

Ù" Hiaboli mtpetus robt^korff atédmit , i2r wim anmià infide roboretm^ 

&S.C>prianonelfem)oaedevn(^'oacchriln)acisdia: . HuintTmCltOT 
nii beneficio, ft^kutia nobu, & intcUeUnf dtumitus detnr, & confUtum, 
XirfarUtMdo^ «eUtùs ilUbèttat , &fiaat, !&■ tonar infpiratùmibiu /npemisitt^ 
finnàitm . Hoc okf> VH&if4m fpnritnaiibm napiùijs coUtdotoum,, .£fleodo 
4ÌuQque, che f» ctfetti cosi reir abili nelle a oimc iióon-Wf à eàgtooe « per 
is-quaiefi habbiaooda prinair e li condannati di tanto aiuto Tpiritoar 
ie &c. St d da notare quello t chc.dicono^Dgelo.i Viualdo ,Ochaga~ 
uia,Palliucio, Suarcatfiojnàcina&c.cbeicd coadanoatodomandaTo 
le quello SacramcntOjChe U VcfcDuo lana obbligato à conferirglielo 
fottopcna di peccato morule . Qnie: fi negaret, ^nBnmagno fptritMali 
isMr»»priiwret/R ertienlfktnortis , dice -il Qaintanadtiqooas.;epoco 
ibpra alk accanate parole baueua parimentedeito: fufpende»^ 

4ki pctatCoefimeUonemui pr^prialfifitfo, fi/m /nb morta/i teneriadfi- 
4emadminfihrtmdm. \y • ■ ■ 't > •. , 

Kd dcuono £ue difficolti le paeoledi Melchiade Papa citate dal 
Filliucio al lib. cap.s • tilkjp. le qoàii Ibno queUeffr/ri’ifZMvr necef- 
•fari* fune Coi^rmationis auXili*» at contórno tratfitoru Jt^iutaregenera- 
emme benefUt* « pcrchcifì rirponde, ohe HPapa dice «che non è necef* 
lana la CDnfirmatioóci.non dice peròyche non ha. vtilc,e fruuuofaMi 
Kc menoià difficoltà « che quelluii quali hannoda patfaro focto 
mano pefasitc delcarnchcc non habbiano-da pcotcftaFC lafcdcmdda 
combattere per quella, edendo ciò per accidccci hanno però da com> 
battere con k proprie pailìooj, con la vergogna in quellupplieio, noi 
quale fontxgraademente aiutati dalla grana, che cótenfee quello Sa- 
cramento.Deaono per tanto li Oonfoctatori flace auuerxkiuectoche 
pet quanto facàpol&bik non manchi boto queftoSacramentOt- ;.l 

.'V:v-\n\ . • V - /. >. v .rt iJi n "(i, 
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I O sò»ciie(^ 1 oca(bèoccoFroaAco più^d’yna Vf>Ita j elitòndiin^ 
nati dtfiilcraoanodi morire di mom rtacuraki prima cbelo^]^ 
ro daa la^«K)khta!>‘PcniaroiiQ 4 icuni Gonfortatori* che quellr Aa^- 
ro in peccato; pcrchc,fi come i«on fi jpuò <kll«icraA[‘e «nifle al pniiStlM^ 
molto meno vno può defiderarlo a le fteiio yattefo^ l^ub^li^.kklhtik 
charicà bcneordmata;pcrche,eo{nc diffe S:Glo. 6 riróftomd! 7 )Ìér/V<^ 
kh 0 miHisnon r/Z.e Lattitio Firmiano liò. 6.-Sponté fuakttìyo caput (iffer- 
renihtl-efl fctleratìkt^ & il Nauarro nd Manuale <ap. i-5.'QU. i uTeccat 
moTtaluer, qui dekberato antm« fibi moirtem ■» aufmtmbri tHutiiarmiempnt 
àui tmpatiemtiMtìiadtforey paupertatetaàfpr»aiitfmalh'i>tftrfukio ex^tati 
e-UAbuteofe Topra il:capoap.ddJib.^do’< Regi aita aftermalo 

iieflbi'doue £'dcuono nocare ie parole- dei <Npaarro>fra«)M^iinpd^eMÌ' 
ù^f «ìnilcqtaiì* nlanifefiatio^m>tern)ia« poco virtuotuv^ 11 Sonacina 
nel coii).x. difp.;;. q. 4. ponto vìx.f*i. nu*i i . & U Trullench nell cfpo 
lìrionc del dccal. lib. i. cap. d» dub. i.'nu‘. i^rdicono, cfaeèlccito deli* 
derareià fe dedo qualche male per buondnc^c per mottuo honefto^ 
iiM^non iDai.peb fine malore la ragione>è,perobe nò òdefiderarlima- 
le^teade<klera:r’vnl>7!aeypsf/chUjare maggior tnale.coslaffermancr 
ildmicione'ttai'uetcictcemipqntidni alla di/p.l; nu ^.«Socoin 4: dilb. 
50. n come non è male dcfiderarc al prollimo qualche Teiagura-per ft- 
he honefiojcosi non la^ male defiderare d Te Aedo qualche auuerfìtài 
disancora la-morte per FrAedbAnc. Le<fiolibj.cap.p.dub(d.nu.20.‘ 
SuppoAo dunqucrchoneceMaiameoce debbailcondannato mori- 
te di morte violentaye pa^r periehinniddtcariiefiperchc è vn mo- 
rire mùme AobbrobrxMOfpotri defideraredi tar’vna raortepiù-hor 
norau,edscencc»quallària^ia-naturalc;cnon rarebbeio Aatodi d 4 - 
suuioob ^hi la defideraire:}r£Morì.pocria però in conto alcuno procir- 
rarlela » nè fard altro male ,onde il Letfio dice j-rilpondendo ad vnx.» 
obietcìoac V che fé è lecÌR>defi<krarfi la morte » làràancora* lecito il ' 
xkufela. inulta cnm ftmt, qua nobis, altjfqypofj'tanuft nimimmi incidpOf 
to modo- ohuenijut ^qua tamat inferm uen. paffipMus; ninno è'patro ne del- 
la propria vùa )Àmembri ;>ina di qucAi òipacrone >^pia , comefidicc 
nella ^picaza al 6, Ipje foius vita, & necis poteftatem habet^- 
lo mi ricordoyche eddndo io vnaX^Ul, Ai carcerato vn tale per la^ 
dro di Cauallij fù-tenuto vn pezzo prigione ; cofiui fé ben’era Conta- 
dinof Aimauàla ripuucioneimadtCDcdoaeit^' cAer 'impiccato per la- 
tro, venncglt per forte vn poco di male invMcolcia perla paitedi 
- X ^ri> 
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ibòt^ 3 areglicda'Tfli fègnetto aguzzo andiui allirgandly la piag» in 
^(ày ehiéqodln parte fi enfiò acremente y il che fiicaufa) che il di lai 
procefio fi^abrìgaife ptòprdlo; e cosi firimpiccato . haucua cofiui due 
fidi ndprocararfi quei male » vno«ra Ja«nditc>«l^i>odieficr po»- 
ts^ò atl'hofpiiale» &riui poi vedere di poter Uggire; Qitcfio tale Àde- 
uapKcatb molto grane (perche co) defiderio della morte era^coo- 
gìQsa vH'anione pr cnbtta>ia-Dio,e dalie leggi ciuiHf c lixlnfa lamop- 
te^che lèghdoueiiadiauriar potuto^efier grauemence punito, cornea^ 
fertno-il M enochio àt arbitrar^ iud. caC 14I4. Ma le lena’aliro (torto 
fine fi forse dc'fiderata la morte naturale, pptma della Tiolenta,nó ha- 
urìafnto peccato fi. però vero, che quella, par landò filolòficamen- 
te, può>to vemcm^ioipeFÒ,«iieà condannati firalKgnino nel- 
le mani cBDioacccttado volonécixqiKlla.mone,(cbe dalle leggi Vie- 
ne ptelcrictaàdoro deiictifche il pretendere incoatingeaza J 1 morte 
violeniaJioooce ,exiputatione :,è tutta vanità ^ Chi vuole honorcre 
viputatione, non foccia delitti degni d'infiunia, > - c ' 

.j: iin.ci' 
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9c vno conftituito in Confòrtaria, fi po(fa far celebrare le THeffe da mortai t 
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Quella voftra petitione mi occorrodi<iire’,che li Dottori dfst* 
rircono^ehe lefivuol confideraré il valoredelia Mer$a,c l'ilo 
Bia facrolanta , la quale fi olFerUce neUa Mefia/she i lo-ftefso Figlio 
di Di(^ tanto ruffrhga vna Mefsa da vhiov quàtodamortoj. perche nel 
lòftantia le fono equiualeniii fe bene in alcone cofo accuicnuli» come 
leorationii-fonodifierentu Molti Dotturpcitaci dal Diana nella p.;. 
al tratc.1 5'. allarcfol.a.'tengonoychefi pofsa dire laMefsa de’ morti 
per vno viuo^ma non giilc oractoni, che lofuppongono morto. Il P> 
LucarPinellideliacrificio Mir.i«p.a-cap;7idui>.j«dice,chc in Loro- 
na*vt òqueflo vlo-diforfi dire le Mefse, mentre vno è vino, per il tem- 
po-tche farà morto i^così tiene Bartolomcoà SanAo FauBo de £uch» 
liB.1nq. v48; ancorché in quelle fi'redtino koracioni per li morti» 
, quod Xeelefia eat reprafemet^ oc fi ejfent mortui, cosi parla., 
meBp Doctoie^coffl^erapomo £i, quando prega per le anime>che 
lono attualmente nel Ihirgatorio , porgendo luppliohc à D^ , accio- 
chc ÀonaoR dilccodiao in quello* Qifia Eeeì/^tareprafentaPtasyacfief- 
’ ' I ' itnt ' 
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fcntagoBi7^a»ta. IlLee*i»i <iia|NaK>M,ch9fip<>teflo.«lìre^Mftc 
JMcfsc da morto per voo accora viuo:e che Diaaon fo^Made^ia 1*8^ 
foto di quella Mefsa* ma folo, cheio cet^ « come riferuaco per l'oc* 
caiìane> neliaquale» cfa^ia^ dire, ne bauri birogaoi Muptelfliodai 
cheJanenMmorti^attTMeMDMiièacceprarioerdwiiM tltempoiche 
foà capace qucilO:» per il quale icelebrau; & con à dirè 
quefiomodo foon &apfltcanò:fcovpliciementcà Vfàamai viui,'pc;ir 
quando farannomorci : ripugna alla diuina bontà il tenercqoeu 

cficttoriieruato^petdarioà cohiupec li quale fi dicono le detteMtl*' 

Ib» quando ne laià capace. ‘ 

Raccomafi <& AlhcrtoMagno, ch'egli! mentre era vino, fi fixe di* 
ic le Ale^eadaiReqmcmv e lo fieiì»ÌBce Hentico di ReKxcn-Velcoiio 
-di Katnbona., come narra Vigoleo Mondo ^.babbeuno i’e£topib di 
'Carlo V. Impecanore^tl quakmientrcin Spagna o^^filhari^fKaT 
ua vita rit'iratai (ìfbcc fiir’iifiiDerale : ciò racconta il Padre SìamiMO 
Strada, e tanto hanno fanoaicpthuaanÌBÌdotcÌ!eairtuofi..oi7r ;. j.t 
li P. Stc£ano Famndez primi Eccl. prxcept. lib. cap.' i o. nu. i ? . 
apertamente confoma qùefia dottrina , le óiiparole parrai , che ua 
bene qui riferire, con tutto che fiano per efier vn tantino difiiife, e fo- 
nokfegucoti. • • > n 

Tttefl autem quiUbet ttuun yimntithUfiemn defmSonm , & m^/tm 
fro defundis celebrar i facere j eS'’ optimum conftl ium ejì, ne fbrtè pofiea hd~ 
redeSfVt frequenterfity&p^i fìot,^&:ttegligemter fe gerani in huiu/modi 
fuffragijs facicrtdiSf cum tantodijpendio, ac detrimento animarum fuorum de- 
fimSorumi ttè docétZeroUb^ parte ftutpraxistpijeofu/érytrho MJfa 
<!r refert Vattarrim catiftliofi ide celebrationemffarmt, imiitad tamcM 
relu modo non dicamturj^otétmet iipue Juppenum^qkem éfteffiffe ivH , 
ta. y.G, orathi JnciìMa Domine, ittqiu diàMr t quemdéhoe (eimh 
nfftjhpii mendachm commtttafur^ed hanc limitatioitem non admittci/flét 
efiam mmiffis de d^tmdit, quando dicuntarpro ijs , tfmmuUo ante tempori 
deceJJeruMt dUrms in orationcoffertBrijs . Domveìefu Cbrifìe^e* gltria Ur 
beta animas omnium fideliumtU^iSorum de pamaiitfami» profinrdo 

iucu f libera tot jle ore leonir né abfarbeat eas tartarus i,att-t!adantM oibftif' 
rum,inc(uaor*ttonetÀDeopv^uktEccleft*neonim«iefun&ornm adfcmdo 

iffns purgatdtijdetrHdantur tdumdiatikeaidant. in obfcwrum ine.oi^bead 
' eoi tartarus \ cum tamen dU in eodem ipufint , dtiamemouUum mendar 
cium committitur i Sufficit, quod repraJentetiUasanimas Chtifio,.a^ ^**"*’^- 
yiàreffentdijceffunt , estfqueconfideraiaiuafi adhufiAgflUÌi^fntea »dÌ‘pto ^t 
eret , iu àfotnis pttrgatorif Isbarentur. Sic etmm m cafu pratjenfi, yt ueritait. 
fdna,t2r'UliiìrHÒ»fo0at4^ Sac^rslUitrfPpritwto,& re* 
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frt/tntetem Chrìfio Domino tacjtitm vitamcum morte commutauerit. 

Hò di buona vtigliafcdMiiicctcfflgiftrato le panale > ò per meglio 
dire il fenfo di vn tale huomo, per moHrare > che quella opinione non 
è ■l^b(tp t if^^|1 a l ll l l f d«qftialità {cchedalla^atittocità di 

»ah jring^ÉMi mufi,tGopfci«ato«ii»tatoiBtki^c» 2 a > pocnano lalcMUC 
coreen^ahe fiMdkiKelifc ad wxaaaiaiuiato* quando chiodelie^e 
mentre è vìuo gli follerò celebrate le Mctle de morti* 

Mentre viueua in qucllatcrta mortale qaell'incomparabile huomo 
Santo FrancercoXauerioipercaufa di cenalimolìnaconceffaglidi-» 
EtccraV^bò'onéBCifcbSancadiilecOfr$rvnafù»clielccofelue,e fa- 
ceagdeimeidaoaUilàriaaQ koiprc<pralperace ; l'alicatcite morir ebb tj* 'Sw 

ì a biiibiU occhnaaa: « die puma di monr e latxbbe dal eiclo autfaca; 
ifchodEgui ipoidsQldào^’ el'cnza male alcuno condoooli alla Chidaw 
eiiutiaiidicc fOlfido dapnorta».ilaAdo egli invacacaiecto diAdo, 
mantrcli faoiamicìpenlàuaTio che delira^ loaucmcotc mori>& an« 
d^i godcre,coaid pia «tre fi. pu6 credere» laxottyagnia del luoaau*- 
to^exùterito MadItaSaaao KancefoirXauertol 
ji'jdonòperòjneilecoleinoralicorataotoi llabiUta da ragioni>& aut* 
todaàychenoahabbiatl&ioconcrapero dicootradittioni. Girolamo 
Garaianellilòafna mocalealtratt. alla difficoltà io Jtldubbb 7. 
nu.r^ òdi opanoe concraciaUc bene non riproiM qaeUotdie s'à det- 
taAaio 3 tdtSo;ioiàice,TorMeior]^m<*sacertadotengoiuHyfariefimieiait^ ^ 

t^mfiumhu^ cosàriferilceil Diana nella p.^^ltrat&^anilcelllaila rer. 
foLtS^fl PXa|i9anlib*).tratt;-5.cap*a. nu.i (.doppohauer raccoi^, 
taci akoni,liqBallliÌeoarD>direle Me£ie da. morto » mcocceerano vi* 
uitlòggiònge..-irmMOinen fai na atia mm indkiv talemcoi^notudmrmj» 
tuUlamoda introinceninm trbrtnr, fed potiustoUmUan fi iatndi^e^ 
(fniaritiòuSrtìt’onliaMtiOHi Ecdtfinlipmamsaun^canfatmis, .j-}Or<- <■ .1 j 
' Veroc »^cbc llando la negligenza de gli beredi in efseqnr le menti 
depoueri ddòMi» & le feufe pigliano per non lodisfire alli legati 

podi Mdsc ,aQaìuerlarij,dcaltreor9CÌoni , meotreigodonola robba 
(fepMsri defonti^addiieeDdo fideicommifii, debiti amichne. tioui.che ^ 

BoaiAi^ard)fDeoniieiiieQce« che vno lì ftccTsedire kMeffe» mentsc 
àtrìimppep quando fari morto» .fecondo Copiatone probabt^ cIk fiè 
di ibptaeoocata;dbBiat»Tic Ml a w iqn»à «U-fauomioi oosidotd»e di per* 
ffina^cotiriluatdeiioli.' ^ ■ ■Air.j ' ^ 
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ytutCioumehaKendoc»Mm^oerroneontnrh<meMt«Mma7;^ Aproptim 
parto', fi perciò d^ì mat* aUa foreotcwtonditùmetóle^ fpoftado il Ctm* 
■ nefitefoffeliberoUificercaJearsoblfUgaui^trtildauCàm^iet, ■ : 
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F V i^eflo cafo propoilo ioConfiartaria^eToirevnC^onfottatorc 
ri/pojiderealla propoficione, ciundo il P. Comitali lib* 4 . 4ecti^‘ 
mine q. 14 . che ri follie per via di congrue zc vn fùnil caToyCheJa Gio» 
Ulne non era obbl igan à pigliare per manco il Carnefice ^ e la prima 
congruéza era la giouentù»e la bellezza» la Quale haurià potuto met*. 
ter’a pericolo la di lei pudideia »& che non tofierollecicaca da altri» 
flance l'a uuer lione »che haueria potuto faauere à vn Marito di cosi £at> 
ta condinone. Ma à dire il vero«queAa congruenza non fodisfìxe; im-. 
peroche » chi irebbe quello , che hauefle tanta temerità di accoAarfi 
alla moglie del manigoldo in rifguardo della viltà del marito , ienom 
folle quache vile» & infame sbirro? quefiodiccua» perche huomoudì* 
hoikore non l’auria fitto Umile attioneXa fecondà congruenza era^ 
accioche le donnecon Timpunità di quella nò fi alFuefacpfleroà com-. 
mettere feekraggini fimili ; ma nèanco qùcilo quadrtua a glivditori» 
perche fe bene da quello efiempio luueriano potuto pigliare occafiù*: 
ac di peccare» non vi fariano però tati carneficidadaiwioco per ma': 
riti ; nò lai volootàiarcbbcoel Prencipe di concederli loro * J^à^ragtor. 
ne dunque, per la quale lacondannata non era obbligau ài fpolare il 
carnefice è, perche non tutto quello» che fi puòfire per liberarli dalla» 
giulla morte vioknu» vièobbJigoda farlo .Hauena potuto volendo 
redimere la viu fare il inariuggio col carnefice» roanonpotcua et-. 
Sere conftrettaàfiirlo ;e poteuaprefecire la morte» benché didisho^. 
nore»à vna vita dishonorata» partecipando la moglie delle qi»licà(|^ 
manto» douc fi tratta di fimU gente} r&Aocorciwfi>fic>quaiificataJif 
pccdedcbuQncquaiità»quandofiraantacoavnignobile;»com|cdico' 
Nocino in l.a .If. fai ut. nutrim. maggiormepcolepQcderebbe ìpolàn^ 
doli con il manigoldo » vedi l’Azorio iib.x..capr.^>.q^<S»i il quale dice^: 
Sed mihi >idetur fecunda opinioprobabilicr, quia damnatus 'potfi liciti Jtdii‘ 
ture peenam, &fati itifUm fententiam, qui damnatus efl, 
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SiiertatétpigioMt per U^éle gli Heretkit quando fono condannati alUu 
morte, vàdano così allegramente à quella. 
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ella allegreaza , che voi dite elsere ne gli heretici conda nnaii 
à morte , noorhò vifta , per non mi elicre crouato prclcn^ ai 
lupplicio di alcun d( lorojl’hò però villa» & ammirata «n vn 
Jicbreo «che andando al patibolo per eflerc inceppato »e poi tagiiato 
in pezzi» carni naua baldanzofo » À: inroJente » protcilaodoli lem prò 
di volere morire hebreo. 

Santo Bernardo cercando la ragione di ciò dice»che quello, che nel 
martire lì vede di allegrezza » e di contento, viene da effetto di pietà; 
Ma quello che lì vede nell'infedele» ò heretico, viene da oflinatione » 
edurezza ; òcapporu refscmpiodiGiuda» cheda leflcrsolì pofeil 
laccio al collo , che è più , che lafciarlì impiccare da vn' altro . Tutti 
gli oltinati fono foggetti a efser grandemente ingdnati dal Demonit^ 
c di quelli Icrueli per inllromeoto i moltiplicare ie herefìe.Racconta 
Cadiano nella collationc fettima » che à dell'Abbate Sereno al capo 
Ji. che il Demonio liferuìdiArio» ediEunomiopcr promulgare^ 
Pherefìa contro il Saluatore . Cuius rei etiam nos teftes fumus » qui audi- 
tùmus apertifpmd DamonemeonStentem ,perjlrium » & Eunomium feim^ 
pietatem prauidogmatis edidiffe . QikUi due heretici furono peruerlìf- 
:fimi » de olii nati liiini : Ne io liarò qui à redire le loro empjiGme be* 
Healmieicamcafiattu indegne della luce.il primo però di quelli fece 
nella Chrillianica iinpareggiabil dànotdeé da S. Gregorio nominato 
inrolentc»edi sfacciata lingua, ^riur petulante, Ù" tffranata lingua per- 
nasdedit , m obfcanis inpurts loas exttnQus efì , òaiito Ambroliolo 

domanda perfido ; Santo Gaudentioclsccrabile,& tutti quelli nomi» 
& epiteti quadrano a gli heretici, mentre il Demonio infilila ndo loro 
il veleno nel cuore » l’ indura nella volontà , e là parere loro »che la.» 
morte ,che riceuono »dcbba efserc felice »c glorio/a, efsendo in fatti 
tanti Giuda » che vendono la fede dei Saluatore per il vililltino prcz* 
zo di loro capricci. 

■I- ■ ' ■ ■ ■■ ■ . ^ \ 
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IN'TERROGATIONE CXJV. 

StilCamejiee debba doKUBdarperdoné olii gi^fiitiandi ^r/epefpidàre lon 

parole di conforto, 
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H O vifto in più d*vn luogo ad bora compente reoirrene io Còn- 
foltaria il Manigoldo col foo fafoeno di cordale pian piano au* 
uicinarfi al reo , e dirgli quelle , ó fin^i parole . Fratello perdonami, 
ebe ad ogni modo, fé io non foccllì j^ueflo officio , lo forebbe vn’altro; 
e redortaua à raccommandarfi alSig.Dio,e con deflrexza gb legaua 
le mani, òauanti, òdi dietro, fecondo che pareualipiùe|pcdiente,fe> 
condo ancora la morte, che doueua fare. Vero è, che in umile fbotio- 
ne fi deue bauer rifguaMo alla perfona, che fi deue hr morire j che fé 
fplTc di bada, e vile conditione , fi potria permettere, che il Carnefice 
dicefie qualche parola, non apprendendo le perfonc^flcychi fia il 
Carnefice, e quelle fogliono pigliar’ogni cofa in bene ; Ma quando U 
giuftitiando fofie colerico , impaciente , c che mal volontieri fi fofio 
accommodato alla nuoua della morte , ouero fofie perfona qualifica- 
ta, è meglio, che non jparli. lo sò, che certa perfona alle prime paro* 
le, che volfe proferir il Carnefice, fi adirò aflai, e fecelo tacere. Rac- 
conta il Mattei hiflorico Francefe,chc quando fo ammazzato U Duca 
di fiirone, il Carnefice non folo non fe gli accoflò,ma nel palco fiefio 
flaua tutto tremante , temendo di non efler mal trattato dal furore di 
quei Signor e, il quale andò al patibolo fciolto. Sempre è meglio, che 
U Manigoldo pafiì con filentio in tutte le Tue attioni, & attendi à £u* 11 
fiip ofhcio,fecondo che la ginflitia ricerca. 

■ . ' I ^ le !.. . 

INTERROGATIONE CXV. 

Se à yno condannato à morte potriafi dare da mangiar come in g/onie, 

che fofje proibita. . . 


, S^IS VOSTRA. 

Q V elle intcrrogationi,e rifpofte non feruooo ad altrq,che per itv* 
ftruire li Confortatori in cafi occorrenti : mi ricordo molto be- 
^ne,’che quello cafo accadi ìi prattica in ceru Città, doue vn 

roife- 
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Aiferabile • vn Venerdì fera bccua inftaoza con molta pietà « che gli 
fi dalle carne da mangiare > come i’vltima volta , che n'hauclle da gu- 
fiarc i & alcuni Contbreatori erano così dolci di cuore,chc inclinaua* 
no, che ié ne gli dailci allcnuaao>chc fe bene il precetto £ccicfìaftico 
di non mangiar carne il Venerdì obbl ga tutti li Chrifiiani i con tutto 
CIÒ pareua loro, che vna perfona cóllituita io fintile caTo di luortc.an- 
corche violenta, non folle comprcla nella legge; & che fblfc lecito in. 
terpretare 1 che il precetto non comprendeilevn*huomo conDituito 
in limile accidente; imperoche le leggi fono fatte per quei cali, li qua- 
li per lo pili occorrono ,cosi dice il cello nella 1. iura ff. de Icgibus. lus 
concitili tportet, vt dicitTeophraflus, i» bis, qu/tflerHmqì éceidunt^on qu4 
pr/Uer opi»ionem,nam ad ea potiMs debet apttri SMt , qud &fìreqncHttor ,& 
facili ,quamqudperraròaccidunt. Occorrendo per tanto limile occa- 
fione, pareua, che l'equità comportafie,che fi potefse operare contro 
le parole della legge, ma non contro la mente del legislatore,!! quale 
fé folse fiato interrogato, fe hauefse voluto fteder le parole della leg. 
ge in fimile cafo, hauria negato ; &adcfso fe fbfse prefente , negar a. 
Adduceuano, che con quelli patienti con Tificlsa incerprecatione fi 
difpenfa ,ò fidichiara ,chc non fiano tenuti à communicai fi per via- 
tico digiuni, in quei luoghi maifime, doue non fi dà tempo multo lun- 
go. E laruno ancora di tpenlatidall'obbligo del digiuno, cafo, che il 
giorno antecedente à quello , nei quale dcuono morire false tempo, 
òdi Quarefima,ò altro giorno di vigilia. 

Con tutto CIÒ fùrifoluto, che il condannato non hauendo altra ne- 
eeflicà, chequella,che gli Ibggeriua il proprio appetito, foife obb.iga • 
to aU’olferuanza del precetto di nò mangiar carne il Venerd i; & che 
non fi haueua da compiacerlo,non hauendo luogo l'epichea nel cafo* 
che fi narra, la qual folamcnte fi deue ammettere , quando fi tratta di 
fchifare qualche nocumento,ò apporta re qualche giuuamentoconfi- 
derabile; come farebbe per gratia di efiempio,re la legge proibiife, 
che le porte de>la Città non fi potelferoaprire, in quel cafo fi potria- 
oo,e douriano aprire, quando 1 Cittadini fuggendo l'impeto dc'nemi- 
ci , hauellero bifogno di r icirarfi nella Città , allo fiefso modo fi deue., 
difcorrere della legge Ecciefìafiica del digiuno , & afiinenza de’ cibi 
dirarne, 6tc. Quella ammette interpretatione in tempo d'infermità, 
ò in mancamento d'afra forte di cibo. Non apparendo per tanto ne- 
ceifiu alcuna, necaufa ragionouole, non fi può dire, che fi pot elle far 
cpichea ; perche la fola volontà del códannato non è ballante per ot- 
tenere dìrpenfatione nella legge.Che fe fi difpenfa il còda nnato a i on 
coounun>carffdigtuno,narcc dalia nec«llka,che lià del venerabile Sa- 

Aa a era- 
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cramcnto { e fe il condannato non digiuna il giorno aneecedente alla 
morte, nafec.perchc alia nuoua della morte fi conlumano li rpiriti vi-, 
taligc l’huomo hà bifogoo dt nuciimcnto per maiucnerfi in viujn ol- 
tre li carcerati > che non han no il modo ^ cibarG vna volta il giorno 
compctcmemcntemon fono obbligati al Jigiuno>come nè anco fi ob- 
bligano gucllì> i quali Ibao fuori delle carceri. ' 

INTERROGATIONE CXVI. • j 

yn Confortatore mentre effortana il eoniannato à Jperare il T*aradi{o , fi fece ^ 

fromettere».che doppo la mortegli comparijfe ; fi cerca fe fece peccata , 

’ • , I 
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L a materia delle apparitioni delle anime , èdiflSciie idd efier trat- 1| 

cau. &il P. Martino Deirio ne fà dotti dilcorfi nel lib. a. Difp- 
Magic. lib.x.q.2d. fc^z.. verf. Vifionein. & alla f'cc. > e le diuidc io 
apparitioni intellettuali. imaginarie>òfpiricuaii,c corporali, lequa- 
li , come fi faccuno, fi può vedere lo fiefio Auttore .perche il volcrfi 
diffondere in fimile materia, haueria del longo affai , folaiuente dirò» 
che queiConibrUtorc, il quale domandaua.cheglicompariffc, intea- > 

deua fenza fallo dcll’apparitione corporea »e non della imagiaaria_«> 4 

ò Ipirituale , come più proportionau al fuo intendere ; c quella fi la> 
quando le anime, cosi permettendo il Sig.Dio» pigliano corpi forma- 
ti per mano d'Angeli , òdi Demoni) ;& in tal forma fi lalciano vede-, '■ 

re:Hò detto corpi formati per mano d’Angeli, ò Demoni), perche k 
anime fet>arateda corpi non hanno virtù, ò forza di poter formar 
corpi, e reggerli.e goucrnarli. namque feparata non potejì vi prò- j 

pria alia mouere ex veriori Jententia ", caret entm organis corporcis, qua UH ^ 

ad mouendum corpus erant neceffaria, dice il Deirio ic(e alle volte fi fono 
ville anime vefiite ( dirò così ) di corpi fiumani , fi deue dire , che Dio 
Signor nufiro diede loro certa qualità , la quale fiippliuaal manca- 
mento de gli organi corporali . ^ppofioquefio.dico, che nonè Icci-, 
to pattuire con alcuno, accioche doppo la morte voglia comparire j t 

imperciochc delle cofe dell'altra vita»non fe ne potiamo promettere, ^ 
come facciamo di quelle della prefente, fono in vn’altra feric.che qui 
non ce le potiamo unaginare, come fiano -, & efsendo doppo la mor- 
te del corpo condotte à quei luoghi, doue deuono Ilare, ò cternamea- ' 

te beate,ò eternamente dannate; ò à tempo nelle fiamme purga^f ici;, ' 

non pofsoho « 4 |ire k anime foiwa U volere di Dio, clic )e coti^aèt 
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ne* luoglii fudettt » & iui la volontà, che in quello mondo fb liberata, 
nciraltra farà legata da i decreti del C ido fi con quelli dourà confor- 
marli, ò beata, ò dannata, che ella Ha-, & quello lìa in nfguardo delle 
anime; pèrche fe noi vogliamoconfiderdre, chi lìa quello ,chc ricer-^ 
cal’appatitione ; fbrlì lì potrà in elio feopnre qualche cola più di cu- 
rìolìtà ,che di pietà , e compallìone } Le anime beate non hanno bifo- 
gno di noi : le dannate non vogliono li noftri lulFraggi , & intcrcciho- 
nu verò è , che le purganti le ricercano con<quei coinpalGoneuole la- 
mento. Mìferemmi mei falteM vot amici mei . Et à quelle lì fodisfi , eoo.» 
pregare atfblutanaente per'loro, òconditional mente , le fono in Pur- 
gatorio , e nel oafo ,* che non habbianó bifogno delle orationi , ò fuf- 
fraggi noftri ,vaorio quelli nel teforo della Chiefa , che poi édifpcn- 
fato dalSonamo Ponte lice, coinè Vicario di Giesù Chrillo. 

• Quanto al dubbio {^ropollo , fe il Confortatore facclic peccato , io 
inclinarci à fcufarlo, poiché la richiclla,che l'anima comparine, non 
lìi motiuata da cumlità , ò dj atiro line meno regolato; mi Iblaincn- 
tc proueniua da dclideTiodifapcrc , fc era in luogo di faluationc il 
pouero Confortatore non fapeua difccrncre i miflerij.chevi fono, 
prima che vn’anima comparifcaa noi altri in quella vita mortale.- 
Che quando l’hauclfcfatto'percfpcriracntarc il potere del Sig. Dio, 
ò per certificarli ,fe le apparitioni , che li fcriuono, c raccontano ri** 
fere auucnutc, fiano vere , hàoria fartopcccato inoltograuc ;Chi dc- 
fidei alfe per guflo, cfodisfàMiootfua leggere di quelle appantioirt, 
non fi fcoili dalle hillohe di S. Domenico, doue nelle vite de’ Santi di 
quella fantil&ma Religione ne crouarà grandiflimo numero , >c refla- 
ra a pieno confolato* 

INTERROGATI0NE CXVII. 

Si dopumdayfe douendofifar mmirtyn Nouìtio d’vna I{riigione ,poJfa prima 
di m<trirefar profefjione j&d cHs’afpttti di riceuerla-, e fe moriffe 
ftn7(afar tomento, fe fuccedefiOril Mofujierò, 
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I Ordirò à quello vòflro que(ìto,che U calo propollo non può moral • 
mente auuenirc, perche fc vnNouitiadi qualche Religione facc^ 
fe vn delitto, per lo quale meriulTe la morte, la Religione, ò li Prela- 
ti di quella lo fpogliarebbono dclThabito regolare, c lo rimcttcrebbo- 
oo nello ftato laicale j faria troppo di^honore alla Religione il tener - 
‘ lo 


J 


NtìttiytaUnstnifht,. 

lo 111 effa firn alla morte. Il calo potrebbe auuenijre,quaiv<lo yaNouì-. 
tio douciic effer fatto morire p r la fa»u Fede, qu.'fto farebbe vn faii- 
tomotiuo. E piaccfse al Sigaore.chc lì croualscro moltr di fimiie for- 
te,che con li fatti fi protclUfsero figli d Jlc Religioni, delle quali por- 
uno l’habito, ancorché folseroNouitij • e non ammelfi m quellccoa 
foci lolenni. 

Dico dunque , che vn foggetto ule prima di elier ntto morire p<> 
Crebbe far profcilione nelle mani del proprio Prelato, òdi altro Rcli- 
giofodicoramiifione dello Ile fso, ancorché nófoDic finito l'anno del- 
la probatione; Et di quello potrelfimo difcorrcre, come de gl’infermi 
nou ti j, c he I n pencolo di morte polsono fare la loro profeUione. Co- 
si determinò Pio V- Sommo Pont, in vna fua Bolla • la quale fuffraga 
i tutti gli altri Ordini religiofi, benché fo&c concefsa per le Monache 
Dominicane . in quello li veda il P. Francefeo Pellixaaro de Monial, 
a . edit.cap.p. nu. 1 8. & al cap.io. nu.ia. E benché il nouitio non fol^ 
fé inférmo , il priuilegio fi deue Aendere ancora à cafo » che il nouitio 
duucfse cfser latto morire di morte violenu, per caufa di fede. A que- 
flo propofico raccontali nella relatione del martirio delli tre Santi 
Martin Giapponefi Religiofi della Compagnia di Ciesù. cioè Paolo, 
Giacomo, e Giouanni martirizati per la fede di N.S.GietùC brillo; 
che due di quelli Santi, che fiirono Giacomo,e Giouanni, fecero li lo- 
ro voti nelle mani del P. Fràcefeo Pafio Bolognclc della Compagnia 
di Giesù,di coinmillionc del P.V ice Prouinciale di quel tepo nel Giap- 
pone, prima che fodero fatti morire ; il B. Paolo non gli fece, perche 
era già religiofo di molto tempo. Vnacofa fi deue auucrtirc,chc il no 
uitiodeue hauere l’età requilita a fare la profcllìonc, la quale confille 
ne 1 Tedici anni compiti: che cosi cfprclsaincntc ordina la Conllitutio- 
ne del fopra nominato Pontefice. 

Se poi debba il Monallero fuccedere ne’ beni del nouitio, che è fat- 
to morire fenza haucr fatto pjima tellameato f dico di )u ; cosi efprcf- 
famentc tiene il Sanchcz nelle opere morali tom. 3 . 1 ib.^.cap *4 nu. 
1(5. c la ragione è, perche in ul cafo il nouitio dmieoe vero protcfso; 
nè in occaiìone,chc non morifsc delle ferite hauutc ,6 per altro modo 
fcampafse la morte violenta, hauria bifognod’altra profefiìone,ope- 
ra ndo il priuilegio di profefurc nel peric^o della morte , che il nou • 
tio refla di efier ulc, e pafsa da V n flato mobile ad vno flabile , & imr 
muubiicj cosi afferma fiarbofa de pouEpife. alleg. toi . nu-JS» 
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. .1 i.;> ? 

fe yno conjanmuo 4mo9tepftri4Ìp<)fareUCotuUbÌM,che teneus, ad effetto 
di leiitiméore ifgUuólii ejfe U Cotfftfforeeletto fotrio affifiere 
;..oj , ^ à^t^omatrim<mio . i 

i S V 0 S T 

I o rìrpoikjo, che Baldo nella L fed & fi quaefitum fif.de lib. & poflh. 

inclina in qucfto^hc vno non polsa fpofare vna Donna conftitui- 
to in articolo di morte iene rende la ragione. Qiuanuilo modo fotèfi 
parla però in cafo di morte naturale. & il P.Sichca de ro Jtrim. 
l 1 L 7 .de irapedim.alla di/p.io 5 . adduce alcuni altrijche fonodell’opi* 
nione di Baldo; ma nUcrto Sanchcz alia citata difp. al nu.^. dice, che 
il matrimonio di vno confiitiiko in articolo di morte 6 valido » e Icci* 
to; e quello lì caua dal cótiouo vfo delia Chjelai Et la ragione lì è, per* 
che la potenea generatiua è in colui,che Uà in pericolo di morte natu* 
rale , ancorché non polla metterla in elTccutione, per l'accidente del 
male; c fe quello lì concede à vno, che Hi in pvicolo di morte natura* 
k,molto più dourà concederli in vno conllituito in pericolo della vio* 
Icnu, nel la quale non vi è altro impedimento , che il timore deila^ 
morte foprallante. Ofseruo però, che in quello matrimonio,che lì fi 
tra il condannato, e la Concubina non Tarlano necefsarie le publtca* 
tioni, perche la cola da fe lleTsa parla non efserui necefsarie, per il po- 
co tempo, il quale rella ai reo di viuere nel mondo: Impr roche, quan- 
do il Tridentino ricerca, che prima di fir’il matrimonio precedino le 
publicationi , li deue intendere in termini habili , Tupponendo il Con • 
cilìo, che vi Ha tempo di firle, hapendo egli prouiHo à quelle cofe,che 
d ordinario occorrono, non àquellc,che fono incognite, le quali ncn 
fono comprefe nelle leggi , come ofseruò VAfflitto l'opra le ConHitu- 
tioni del Re^o di Napoli. Aggiungo, che l’omillione, ò preter itiòne 
delle denunciationi non è contraria in guifa,chc inualidi il Sacramen- 
to del Matrimonio. £ quando il Tridentino parla di quelle,non vi po; 
ne decreto irritante, ne inualida il contratto , eleuato da C brillo Sig. 
'nollro ad effere Sacramentoje perciò non fono fe non di precetto,roa 
non di efsenza.così il Nauar. confii 7 AeSponf.Filliuciotratt.io. de 
matrim.par.i.cap.^.nu.i^. 

Ma poiché quella forte di gente non fi fi per ord lario morire,che 
non fi dia loro qualche poco di tempo, noni fe m') bene, che fiano 

difpen- 


Notti Wàlincotiicbe ' . _ . , 

Xv. Pw,l!dc rcUgMt. bcocf.op.J.q.1 1. .y.ic .cqua od 
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;,òfuoiVicari7iCiie 

DOl. x.dcclaiideft» 

ddp. Pdr.udc «fign.c. tocf.caM.qd .. 

tttfr ciAfirc . ò per UdiAanzaUtiiuQgOK J«H»c ciUcdc U Veécouo , w 
cerche fia POCO iUcropo.chcficonccdcalRco. fi poiria vem^ ali 

dcH r^*- r Tckla .eccita non ha legge , co, ac offerii 

l'ifteffoF,^acioaIluogofoprac,Htoaina.i8». Sidcuc ^ròau,^ 

l.>c .che “ coadaaaa» oo,W“ 

la coocubioa già d.ucnuta moglie, pecche 

ocd?M“chek pcf'l'-l'l'eacc.dcaie. tt&c- 

‘X*?— a“h^toe“om 

non VI èdubbiofcqucfiofifain grana del Sacrauacnio. cosi lib^np « 

al citalo luogo almi. 5 . 

interrogatione CXlX. 

j ^r# 

se ,d fcModlcarc/ÌMp.m«iÌÌ«iami Agrfmpie^^^^ 

^ rire dt molti ysittata^ij}!^ ^\, 0*3' ^ 

., . 1 , . (,• ;1 o T'iv. ;3,(. ■ - 

l^i J StTtO S ' jyi - I. •. V '"l “ “ 

Thoti/sitS^ 

«care d, Ornile maceria .Oga-vaodetcna l 

fdlce?ihe Slf Iad,cT, Oano popoh, che "■“”6,»»;' 

roanadclitiailmaagiarecosi toni tocoai . e giijdicaap clcec 
knne pazzia lalciarc uifracidirc icadaucniVnccrto 

dire, che era loro ventura, che fofscjo mangiati, perche 


litterrogaiione CXtX. 

fiMUuiuauanoJi nuouo. Antiche quei barbari Indiani; quaudovno 
diuienc tccchio ringraifano» c nc fanno banchetti.il P. Daniele fiar- 
toii nella fua Alia narra, ch<; UpopoJi delle Ifolisdcl Mono maugiafio 
carne hamana,dclla quale is>no molto grotti. <> . .1 ; , !> 

Al tempo di Nerone iiupcratore venne dalie partì ddi’^gittoà:] 
iloma vnochiamatoPolifagu/olìcoà mangiare carni di fiinilc ^tr, . 
di colhii pigliò tanto piacere quel fccicrato Imperatore * che ut 
presenza faceua Cpezzarc \corpi Immani, c gliclidaua da mangiare, 
il che era vna barbane (òjcnnifsiina, c crudehTsima. i. 

Il P. Azorio lib.7. inilit. iiior. cap. ax.dicc , che il mangiare carne- . 
hum a na è proibito dalla legge naturale con quelle parole.i^«rer ~ 

nani rcs im-e naturali ^ int tritila ^ tta vtin cibntn abjque ficcala jnrei ni>ii 
p<^ti l\cfpouiea, cam <jfe humattam cameni i humanartm fujuticm/:» ' . 
nit$m cjumybominis nonprorftis depr aitar t natura plani refpnit , & deteda- : 
tur, & vniuerfint apud quos vijet,aut vigmt humanaru carnium vjus, ifpe /- , 
fimi apud omnes aùdiunt,& audierunt Jempcr, h'ondalì quella proibilione 
ncllacroGcnerialcap>p. doucdilk.il Sig, Dioà Noèpcfuoi figliuoli. 
Ornile qu'od moHctur, & viuit eriivobis in ejeam, quafi oUra ytrentia tradidi .1 
yobis omnia, excepto quod cameni etm fangutnenon comedetis ; £ con que- 
lle vlcimc parole penfa ilG^aetanq ,cbelu proibii^ l’vfo delia carne* 
humana, la quale fc fi mangiatici farebbe negotiocontrol’ordine del- 
la natura , douendo fempfc Palimento edere loièriore ali'alimentaiOt 
acciò da vn grado rnfcrioro.fi proceda ad vnlupcriore; faria ancora.» 
vna confulìone de corpi , che dcuono r ifufcitare,& cóntro la pietà do- 
uuta a corpi de defonti, a..q^altCQnaiencdarcfepoltura. 

11 P. Leisio lib. 4 . c jp. de gula non riproiu quella opinione . Ma 
iqofira,ch 4 piq gltpiacc quellai{a^aieinfqgoa,cheìn«afadrneceff 
fin fi pqila ippngrar^!(garn?)liMn}jMU, e Ja ftima più vera j e la confcr-.. 
macQn raol^ ragioni. Lqpcimftè^pcffilcrelccitoinaogiarcdclHi...*. 
Mwnuq hpm?i»à.conditaìCon fpcciaric, j 

afpw.w ?Jflf«l9^lIyylgl19pt>#5qMl;ft»■p«Llp^ll^H^laipo^^ nomlarà % 
Iqsitu^pgif/qcarnp l»>nuna qdrenig nccefsica, la 5}|ialcJià natun » 
rajH graac^i^T 4 iiaad;^>condòikÀlqC(t<ocauaii^^ giouiaeui> v 
ed^rlop vecchi per proiongare loro Ja vita, cconfcruarla, come at- : 
t^a lib.c^tJc fa tvii, menda* perche non faràJcato fcr- > 

uirfi della llella carne per medicina ? Terzo,fc èJccitod^rre rea da- r 
ucfi,dftdfi^o^pW,ipv’fSl'‘;/W'?P.4fltiff<widaUcfie»cipe« 
le^ m^ngia^i q^ j l(f cpiipe, qhe icpoficfia alle fiere, agli vccelh, ; j 
i^rcrmi Qgariòifi corncgli^ebni haunano potuto in cllrcma.» - i 
n^elsuà mai^^.cairnc di capaHp > diporco , RpaoHantela prothk J 
a • j * * ' B b ‘ tiene. 
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ttone>che ne haueoano; così haucriano ancora potato man^arf 
nebumana. 

^iuppoiia quella opinione appi-ouata ancora dal CardinalcTolcto 
de pcc. mor. cap. 6 . m nocèfsiià grauilnma fi potria fodislàydall’ap- 
pceito eoo lacame buroana > fe bene foffe de gl'itnpiccati ; dòsìaffer- 
ma il Padre GioitBattifta FragoTop. i.Iib. y. de oblfg. niodcr.reip. 

• dirp.iSijr.t ^ou.^7.verr>Probabilius.EmraanuelSà verbo comedere. 
NarrafijfChci'eileroicodi Canabife Rèdc Perfi caminando per cer- 
ti deferti arcnofi > quandoandaua à fiircgucrra ahi Macrobi; Egitti; 
patirsccosìgraftJoia farae»ch« fu necefsario decimarci cfsercito per 
mangiare quciifoldaciVàqaalitoccaua la Tortedi efierearairtazzati. 

Il P. Lcfsio (udotioal luogo citat»dice,che mai è lecito ammazza^ 
re vaopcrmangiarlo»(e per altro non hauefse meritatola morte, Se 
la moi tc ftersa iTefscquifcacoldcbito modo;chc perciò nelle hifloric 
étantudetcilata quella madre crudele,, che ammazzò il proprio fi- 
gliuolo , la quale nunòbiafimata pcr il mangiare carne fiumana , ma 
perefie fucósi cnapia con il propr ioiangue , Icuandolo' di vita per de* 
Morarlo* ” I 

; - ' t ,v 
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, > Murcafe adtfjbfit lecito darei cwpi de'‘con<tanHati aite fìertfpee-eJpHr I 
1 ' - ide»oratiifiui,6m0ttù ■ • ■ 

-ul 'r . , -’vlij;... Mi, ,.0: ,i,. . ,'u .. .ili 'noj uiv 

•fcT'i \tST OST\/t^ 

il/ .ve • IO -ila -'.-I .q.i ' . V .. o Il 

■pRajMtiasvfoode glrtmperatori-Rmnani di darti torpt fiuraoilP' 
JD viui alle fiere, perche fodero deuoratir habbiamo Pelfcmpio di*' 
S,ignatio Martire,delqualeparla S.Girolanio dcScriptoribui^Ee-*’ 
cldìallicis,coaqudleparole. Cumiam.dàmìMuàeffetdd'l^tius'&rì^"*' 
gimiesauiLmLeoinsardor» {Ktriéiutiiaie^t^: Molti albciSàntì Martiri* 
fiiconodici a-gl’^iltcl&aaiinaii icotiK fi può vedere nel Mairii^^<> 
Romano» RaeconttUi di Nerone cruidelu1imolmperatore,cTte<fl ve^ * 
ftiiu di pelli d’Orfi,'òdi Leoni, órche vfeendo con elfi dalie lorotane^’> 
ò ferragli , s'auaeouua contro li Martiri ,accioche incitati da-talcèp* 
Tempio, li sbraoalfcro.» ^ 

Jfo queftitetnpinonòi» vfofimitefortedi martiriolòdirenkMiftòia** 
te, pcc elfcc orudeliiSma,fiarbara ,St aliena da ogni forte df ragitt««?f 
Indirettamente però potfono licadaueri de’^giufiitlati efier datVafiÀ* 
belile, cioò dice lafoiati ne'patiboli perinfracidarfi, c putrefirfi; cotf' 

ule 
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taleoc^QOC r9nP;^4Corui|dAÀuoUoi >4iiFaQeri d^uorttli C^aa- 
do n vedopo nelle vie putdiche appefì cadaueri de/giuHitlati« nun vi è 
aluro fine I che di metter terrore à facinorofi j acélò defiftiqo dal ipaJ 
fiate; lo/afei peròd’opinionei che fé da vn condannato fi>llc cómotfò 
qualche grane delitto , pottia vn Prcncipc afioluto condannare tuo 
alle beAie, pqr efler da quelle diuoratot u come li dàno i corpi de’mal - 
fiattoninxnanodc’Carneficijpercflcrc talhora sbranati da Cauallù 
c daqueifaaiin pC|^i>comeoccorrc io Francia >.conoccalÌQne della 
morte di JBnnco Quarto ; dt in altri luoghi Iboo i loro con voa j-uota 
tnfranteleolkt. Aggiungo perocché noncooucrriaf^lo»per oó prt* 
tiare della fepoltura quei corpi >che non hauriano altra i che quell 
dpi ventre de g|| animali, che è cofa barbara da reotirfi . e più da else* 
quirlì; & non è qjpedicnte far fempre quello, che fi pub i dousodo da^ 
naturale equità appigliarli ài partici p»ìi inodorati. ,j 

"iNTERROGATIONE CXXi. 


Segtimpiccafl riff^citando debbano di imki> effer'impietatiife rio^ferarùuf 
la loro robbai fje haueftdo banuto mogltfj iaria tra laro matrimonio. 

• 11 / y P’O iV U.-' ' J> 
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A %• prnnpqw:ruortdeue'nrponderc>cjhee£rMdQ ilcoodaniM^,. 
XX ver^uneiue 0 tf>rtp iopea le fcircht >.ò ptkhi» ibdisfect alia gior 
fiitiayjit(ficatiMa;i^iacaro* che cifiiliàtaiie non pocria eflcrcpifi. 
ipoldiato; perche^ aifiomanooimunc tri Legifii,che; Mor'rj/afidr om^ 
tu4 i &c con la Axofte fi dà bando ad ognLpeniiijfit con la riluAncaiione> 
fi fiima > che la perfona di nuqito nafea al Mondo » comedke il Fari« 
naccio T om» i . p. i . q. i o. de inquifit. nu« jdkCagnoh.de ireg» bir» pag» 
x$x.fe bene Ibggiunge ; fJae quo adTbeolwosi porli con tale parola di 
limitationevohcfignilìea««.cl}ejh(>nlwagaràbe icrifulciufie ;il 
che Tana vn grande inconueniente,(Ìe li Giudici» e Prencipi prctendef- 
làrodi legatele mani. ahSig. Dio, 

Quanto al. /ecpndo quefito » fa il morlfiircitandaricuperaixbbe la 
fua robba . La 1 . iuta ff. do legibua.ilic« vfiQ>sii & che di nuouo deue ef- 
fere reintegrato del fuo hauerc fiald» inrcpet.l. i.CdefacrofanAis 
£ccl. nu.i 5x. Troilo Maiuetù) dc«aqoaia.^nA. j. dub.nu.7. Giulio 
Claro lib. 7. q. 87.^. Tefiam. Il che intenderei di equità ; ma non già 
4 rigoiif d^gM9ÌtÌà}Ghifia4fkqafn.hdkè,j3.m7>poiche ^yla morte ^ 
roq ì/fUlsfcrÀQ ildo(n44ÌQ»fif comolidaio ncU’herode per 
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vcrammortem.riMcit2nàoilmorxo,6ttiaiirii axtodt nooua; cosi 
noo cfc judcru il Icgitinao polkffore doppo la di lui morte fucceduto; 
tl che maggiormeotc ha fòrza, <t il morto futfe (lato WafrtittuarKv 
tapcroche i’irrufiutto ftefhiiguecon la morte, llaeTpreiIo il lefh» 
nella / fuu$ ut annoj ffJiìintHis nuxhs yftit/rtiffMr kmittatmrt 

le paróle della legge fono . Mortt quo^jju Mmttt rfuntfruSHm mn redpit 
dubitai K),tm , CMn tus-fnttHài merle exttngn*tnr .Si deuc però aoucrtirc, 
chcfeil^ondanaatonrurcitatlc, non ncupcrareòbe iarebba confi» 
fcata fpoichcdi quella hi ptiuato in pena del delitto comnelfo;&tl 
rifufcitarc non purga gli ani antecedenti alla morte in gutfa , che le- 
ui la loro validità; C^aodo poi lolle ftaco fattomorirc ingiuOamenre 
f jnnaliaeote ,«ki*c hauere rifufciiando liftioi beni; iUhe eflenderel 
anco, qnando iòlfe flato condonnato iceuoiJum aéìa iudici^icOincJ 
colpcuolc,au che verauicnte folle flato mnoccoce. » » 

Al terzo quelito cifpoodo,& dico,che la morte naturale, ò violen- 
ta diflblue il legaioc uiacrimooialc rdt reflituilcc la liberta di pocerfi 
rimaritare àchirefla viuo;& Baldo nella l.iurafTJelcgibus aperta- 
mente dice-, che quello, il quale nfurota, non rìcuperàia moglie ,& 
vice Tcrfa la moglie non ricupera il marito» Tiraq. adì. coniMib-con- 
fomeor glofla 4 .nu.ip.pag»i jo.GiolT.cap.licicd t:.q 7 . 

QiunJo poi il marito volelTereflare conia moglie rilufcitata, ò la 
moglie con il marito, li ricercarebbe nouo confenfo, & noue foienni- 
iapcFCOii>racrcil4oatnist>moi,’cl]cndofi gia il primo annullato per 
lamorte di vnode'éorifbrti.. Non fia<icet)carianq^erò publicationìy 
^ odorubuo^rifofciuflc.. E da qui- fi raccoglie lai^i*ilpofla,foih Para» 
ditò, ò ach’lnfornofaranoomariti,e mogli quelli,che in quefto mon- 
do tali fiironoyc lacifpofla èychc nell'altra rita. Neqi nubent, neq', 
beatur, iui. non Taranno più macriraoni/*^c faranno le cole in altra ferie 
da quelle «bquagiìi in tecraw 1 .. . .!• 

■- . ,i. . . • . ; h.-,. -J. i,.:: 
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Seimodiquefiirilufeitando ricuperarebbe la dignità, che haunaa ; fi tffkvdb 
’ Saccate patria dire la Tdefja, & fe effendo Beneficiato ricuperarebbe 
' ■ s:l. Ubeaeficto^ehebaatMa^ : . .. . .ci. 

> . li.i 'iiir 'lii; . ’ ,:i >b .in :> n 
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A Qiitfto dubbio, chcToialtri £ue r riftxxiderò breuemente , che 
jTX quello» il quale yiene £ttto iBorirc» o altro chi fi fia» che moi- ifle 
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diiiiorteiiaturale,nonricuperarebbeicdigaita >cbc haucua ;c/fem- 
^iitìca Baldo. SictUfil^rbmusTapahodkrcfurgerelHon rccrtperareiTa- 
fAtum-, cosi li deuc dire de’ Cardioali , de’ Velcoui &c. QucHi cali con 
li riiulciure (c fodero Aati Saccrdocì> ò yclcout ceneria cu l’iiicilo or- 
dine in vigore dei carattere itnprelioocli'aniraa nella loroordinac^q- 
ne. Mé non baueriano la giurilditcionc > che prima haucuano ; ne pò- 
triano cflercitare queila,le non fbffelorodi ouDuocomrounicatai pó- 
triano però dire la Mclla; perche non è atto di giurifdictione nei cor- 
po ouiheo delia Cbieia ;mà circa il corpo reale di Chrido noftro Si- 
gnore » che dipende dalla pocefta dell 'ordì ne. Li corpi pcrògJond- 
cati, quando IcendcHero m terra non pocnano dire la Mclfa > ne rice- 
ucre aitriSacramcrttli lacuiinftitutioncfu inrifpeiio dc’yiatori ,C-» 
non per quclli,chc fono nel rcnninc deila bcatiiuJine,chcnon pollo- 
no più meritare, ma godere ii del thittodclli menti ; c banche fi Icg- 
'ga-', che alcuni Santi difccfi dal Cielo cclcbrall'cro qui in terra la Santa 
Meda ; due cole fi poifono due, òche in limile cafo il Signore Dio cò- 
cedcfsc loro dì rcaisuincre » propri corpi, reintegrati per virtù Angc- 
l.ca; il che si cornea Dio ò facile a farfi ; non è ptròpèrfuadibile , che 
habbta voluto fare vn tanto miracolo, nlcruandoloal tempo del giu- 
dicio finale, ucl quale tutti nlulcicaranno, perefser cfpufti airigorofo 
cls.imc; òche pigliarono corpi aerei cumpofti perniano delii lìcU 
Ai.geliifit in quello cafo non haucriano potuto celebrare, perdi 
non Tarlano Itati veri huotnini . lo (timo ,,chc quefte appai-itio.ic f >i: 
fero imagmairic , rapprefcntatcail 'intelletto de’ Serui di Dio ctln vh 
modd animlrabilcic circa di quelle apparitioni ,1? veda il P. Martinp 
del Rio. E fc communicoi orio con iioltia facra qualche attìiCo del Si- 
gnore, poterono gli Angeli portare il Sacrameto Santiitìraodàqual- 
chii luogo, e Icoato dalie cullodic preconfterate ; che fc poi hlcunb 
voJdsc atÉnrmarc , che i Santi glorificati habbino celebrato vcf.i , c 
realmente; io dirò, òjtUitudo iiuitmumjapicntu,& fcicntiAùei&e, 
k roani di Dio, cosi diremo , non lono legate à cofa , che fia ; baltaj, 
che vogha, & è fubito obbedito. 

Quando poi tuo rilufcitafse, è cofa chiara, che non confeguirebbe 
li bcucfici;, che primabaucua. 
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I Ori/*pondO|Cheersendomi molte vòlte ^uatQ nelle Conf9ft^ 
ric> bòfemitodifcorrcrercmra il ponto cucila voAra interroga- 
^pnc,& vna {perlona peraltro l^adiccuai che la maggior pi|ij-tc ^ 
<]uefli milcr i il daipoa , & iaceua àuttore S.Àgoltìnó di quella i^’d icì^ 
riaj ^ con che fondamento ciò à£Tcf ii^^e ; Certo è, che S.Ag9* 

Ainonon può hàuerc elètto quc^pi^pòifi{|ÓDC|Co 4 ^^ 1 ^^^^ } jppc- 
roche la venuta del Saluatorc al 'mondo > eia mòrte tua fànuihina ta- 
to fù per quetli poucr ij quanto per tutti gi'altrl j e per loro ancora gi- 
rono indituiti I Santi Sacramenti dei fiattefimo»Eucharillia, Peniten- 
za. E fe li condannati à morte fanno dal canto loro> quanto dcuono, 
procurano il douuto pentimento, preparandoli con gli atti neccfsa- 
rij per l’aìtra vita ;chiara cola é,cheacquiAanp lagratiàdi Dio, c la 
gloria del Paradilo . Anzi^ggiuogo di ptìi /che piamente parlando, 
(limo, che tutti que Ai giuÀit iati fi ialulno ; perche é pure vna cofa de- 
gna di coofideratione, doppo l^aucre oAclo tanto,e si graueméce Dio, 
potere riceuere li Sant) Sacramenti con li fenfi intieri, e potere fare 
atti d'amore di Dio, & di concritione ,co^ tpito il cuofe , efsere aiuta- 
ti da Padri Spirituali finoall’vltimo fpirare • Non fono qiicAi argo- 
menti di predcAinationc alla gloria ? 

A ndauano alcuni Cónfortator i , molC dal dire Hi quella tale perfo- 
na,penrando,cbcqucAodìlcpfrci^patcf^(:haijerc fondamento invh 
luogodcirApocai^ediS.Gióuariqiaiqa^.d.dauè^'ce di hauercvl- 
^o le anime d^granìmazzati Aarc Ipjto r Altarc ; ph^ qucirAitare 
non può inferire altro ( dicèiiano ) che vn ricettacolo , ò fia luogo re- 
moto, douc Alano le anime di qucAi miferi.Da qucAo luogo pprò non 
fi puòracèogliejc,chcfianp^a^|im.^ 

parole ^nipiai interfeitortm in qi^r le i^im9]^ Saor 
ti Martjri;'c non de grimplèca^ò^^^’qi^jjli.ùai^^Pic^fi^ 
le parole del teAojdoue fi dice , Unìmjis, fr^ter VcrUum 

Non già che le anime de Martiri Alano ferrale in vii luogòfot- 
t'cfrariéofihoalgiorno'dcJgiuditio finale, che fu Afrore di alcuni He - 
retici, &ancoradiTcrtulliano lib.i. deanima» di La'ttantiò lib, 7. 
cap.x I . di Vittorino cap*7.,fpp9a ^’Apoc., Pf ifororft^lc , che parte- 
cipa deli' heréfià di Vì^làntio , & aiCaluinoVÒt fu dannato da Bcne- 
dcttomi.Spj^o Ppqt. qu^^kp<^Qlc,éjtia,i’Al^r 5 ifi dcuono 
intendere del Tropo di Dio; c ygoldif ejchc Inanime dc’Martiri Aan- 
no vicine ai di lui Trono, per nolu o modo d’ intendere , c lo godono 
fuauiilimamcQtc. S.Ber* 


/ 
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SiBe^iréó AéFfcrcb.^. de Sanilis Ipìega , che qoell’Altarc > fotto 
del quale ftanno le animede 'Martiri, fia l’humanitàdrlSjluaiore, 
qiialì che quelle anime fotamcntegodinoiadi lui pcefenza e non la 
vifione beatifica j quello pei^nòn fi puòinconto veruno fiilìencrc, 
eflendo fiato definito molto bene nel Conciliò Fiorentino fitf.vlt.it 
nel Conc.di Trento alla fetf. a 5. che le anrmc de' Beati , fiailO Marti- 
ri, Confctfori,ò Vergini^òdi qual fi voglia forte, nel Paradifdgodo- ' 
no Dio. Onde non potendoli lòfiencrc,che le anime de gli ammaz- 
zati fiano di quelli, che móìOrtO per martb'di Carnefice , viene ancora 
à mfcrirfi, che tutto quello, che fi dicc'in quefia materia,fia vna vani- 
tà ,* Per tanto dcuono i Confortatori r intiere quefio detto come em- 
pio ; a òzi tefiifitareà pkcienti,che fi; fa ranno quanto deuono da 1 can- 
to loro, non farà ferrata la poèta del Cielo, sì come non è ferrata à 
. gl’altri Chrifijani. Più fondamento può hauere, che cofioro mal vo- 
fontieri s'accflifoóttino allanàoètc, c confeguentemente ftiano in pec- 
cato , Qtfiflfoo vn fcnthncntodiiqildK otiofi, che non fapendo come 
tratteittrfi', varthblc'nóttT,ntH<r qtiàlv fideuefar morire vno nello 
ConfortahV, é cbthcpoOo fondatitnfapcre, fpiandòlcattioni de* pa- 
i*fihtr,rion fanno (hlhngucre ghin!r pecca mi nofi da gl’mdiffercii. Di- • 
irtando'iò’dantiùé’àVHodì cofiotò , fetu ti ritrouaffi m fiato fihiilc , ri 
laificntafcfii dèlla tua fuentura? non fisi, che Uemocarnemfuamodio 
b’atietjid nutnt, &fouet eanti attefa la inclinationc,chc ogn’ vno hà di 
confcruarla'.Herù vcdtfii l'occafione di fiiggirc , non farefii lo fielTo.^ 
CDri'è. Adunt}uc vuoi tùrfilmare, che vno'fiia in peccato, perché non 
dìailcóllo allafpada,òalcapeftraridftlo? quefia è vna'fciocchezza. 
Pèhfanoalcuhò'che ilcòhdannato fia , fcnz*altro dire obbliga tt> di 
aCCóroodarfiallà nlorte ;pctifaforfi alcuno, che li'G^udici fianolm- 
peccabili, che dòn pòlfanù fare de gli cqaiuodidcllc ing.ufiirie , delie* 
altcrat!ohi,dc'foftt ;e che fià ferrata' la porta di poterfi lamentare 
FH^fiimtdquando anco làféntcbza fia giufia;pohno h condannaci' 
fù^ited^le mani delia ginfiicia » aifcbralcòn fi-àtcìira delle caècer,' 
c^ptcàtenc firc'.-rfandò ancora qualche afiutiapeir rnj^ànnare li Cu- 
fiótli, li sbirri Bré'.'mii^oh pòfiono fer violenza, fi non fotfe Icggicrà: 
Adunque iìcoodàhhati potfonò quello, che andiamo dicendo, 
jftìkffe non Irpotranho querelare delllnforturtio , chfc è lÒroauucnù- 
tò, d^tfer fiuti morire^opw palchi,'6fbrcheiCort vituperio della pro- 
Vfabi^ia’, parcmf iSrd nbnóJfàindò però mai ilGiudr-' 
ce,chegi: hi condannàt»,^!! »birn,eCaTncfitèiche^h hà d’arartiaz* 
^f!éj>*MÀtrèMfi!»lnftàtó'dFrtohe violetea, edire , che fi gli hatóia 
dàTOcitrt‘ia‘b6cca^,cclie ftttepoffit‘latnentiarfi,òproprfo di confi^' 

mata 
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mata vircìi i & il noflro Saiiutureci diede elfcmpio » perche : Non apt- 
rait OS fuum . Ec i Santi Martin lafciarono compiti ammaedVamenti; 
con tutto che con venta* e fantita hauriaoo potuto qucrelarfì* e dire il 
fatto loro. La Vergine Sama Agata >leggiamo net di lei Offic.o, che 
voltata al Tiranno , dille : Impie crudelis , €r dire Tyrtnnt non es tonj'ujus 
amputare infamina , quod in maire fuxtfli > vqlendoaliudcre , che gi> ba* . 
ueUe fatto tagliare le mammelle: cosi fece S. Lorenzo* dicendo ai Ti- . 
ranno: Sappi* che il mio corpo è già arrollito* voluto* e inaiigi.tio; 
sAffatum eB iam, verja, & manduca ; cosi fecero altri Santi , che riprdc- 
ro il vitio nel Giudice* ma non la per fona. ^ 

Effempiq memorali ile, con il quale fi m<fira,che vn anima di vuo morire ^ 

\ di morte violtnta,volò al Ctelo fubitodoppo là morie.' 


Ini cl capo 14. della vita della BeataGiouanna della Croce lì legge 
cosi. Conducendomi TAngelo mioCultodc il giorno di S. Macia Mad- 
dalena a vifitarc la Chiefa * doue Ha il Aio fanto Corpo *per acquillate 
le lodùlgcnze,chc vifooo conceile* e palTando per voa Citta 1^ CaAi*^ 
glia , viddi in vn cam[^ molta gente dietro ad vna flippa di legna ac- 
cefa* dentro delle cui riamroc vfeiua vo’Aoima più lucente dei Sole,' 
con due A ngetiichc in mezzo di loro la portauano ad vn’altro^chc gi- 
ua in^nzicon vnà Croce in manotutto iii fretta* ralcdpverfòilCielo. 
Dilicmi ilmio Angelo Santo:vedi ci6*^chepuòla mircricoalia diDio 


per la contr itionc grandé dt vn'huqf^o ;queh'Anima, <;he vc^i vfcu:?: 
dalle fiamme vcrio il Cielo* accompagnata da gli /\ngcli*è: di vn’huc^, 
moantico d’anni grandilfiinypeccatoi;,cli^qiplW tppdomdicpntiquò* 
m peccato mortale* c cosranpiniucuolcjc fclufi^pych^ noq'purc mc- 
ritaua le fiamme di qucfrpgo*ma di clfg: ifcpè^it^.nélj’lnffim^ giu-‘ 
fi iti.1 lo fccc prigione ^ conl'cfs^d j fiajao ^1 1 uó peccato , « a^Dio chic-' 
dédo raij(|^fìcónUa,jSf‘ai Giadicc cjg9£^agiufti^ia^^jc^n3Q,‘c^ 
ràfia pagaie luÒ debito in flueftà vit^, ij^uali; ,*anc;mqh^ 
i):fsc,cleggcuaperò‘dìmorirc pcr’i}^i§^iqi^d^ li^ìcqipìf 5.P«br 
qiiclla pena. Così doppo clkp Hró;i^tq p^, G a£t^ficc, 

l'àbbrilcciorcmo in q^uéila cataila iiìt J^gna* dalla.qtàle^ c cjal fiiocorpo^ 
in quello ponto l’Anima fe pe Va dciit^alCiWiMCfompagoa^^ da gU 
Angefii c mi li caro, chc,tù i’habbi vedui^ ,‘pcrcl^ u 

^falciata inqucqacaiipk,hà luogp^y/^^orji"^^ 

^ucltacllc^pionoararaicnonytile»q|Ut^QAràccp^^alpnQ<i^ 
nati,c^c càufera.^<| lpi»éfff;mdi 
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Sete anime de gl’impiccati poffano apparirci inqn^a vitat onero di nuona 

informare li loro cadaneri, e ritornare à viuere tra di noi . 

* 
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Q Vedo dubbio non (oh fì deue intendere delle anime de gl'impic- 
catà , ma di tutti gl’altri morti di morte violenta , ò naturale... 
^Potiamo dunque conlìderare le anime di cofloro in tré dati 
condituite, ò in C ielo, ò in Purgatorio, ò nell'Inferno . Alcuni han- 
no detto , che quede anime non poObno vfeire dalli loro recetucoli, 
&chctuttelcapparitionifono delli Demoni; , che fi fingono anime 
del Purgatorio, riccrcàdo fuffragi, cosi dice Tertulliano lib.de anima 
vcrfoilfiuccap.j j .BcliarmJib.de Purg.cap.8.riferifcc queda opinio- 
ne; Quedo però non può edere, cflcndocofa certa, che li fiiffragi, 
che fi fanno per le anime de’iedclidefbnti fonocofe rante,chc da De- 
moni; non/ono ricercatc,cffcndo nemici delle orationi de’fedeli;pof- 
fono,è vero, ricercarle , quando vedono > che fono per impedire be- 
ne maggiore , & cosi non le ricercano fouo la formalità di bene , ma 
come di tale impeditiuo di maggior feruitiodi Dio . Santo Giouanni 
Grifodomo hom.4. de Lazaro, Tertulliano de anima, Santo Atanafio 
qued. IO. contra Antiochum^Sdoro iib.5 .Etim. Tcofilatto fopra San 
Matteo dicono, che l’animcdc'morti mai apparifeono in queda vita; 
& CIÒ per due ragiooi,la prima è, perche Dio nò permette atti otiofi» 
ò fiiperdui; e fé li viui nó credono à viui, manco crederanno alli mor- 
ti. i^eq; fi quii e X mortnir re/nrrexerit, credent,ia San Luca il Cip. 6. E 
quando ancora vi fi credeiTe, cedarebbe poi la marauiglìa;lmperoche 
fi come vediamo, che vn ladro mentre vede l’altro edere fiagellato, 
impiccato, fquartato, decollato , non per quedo reda di robbare , of- 
ferendofi l'occafione , anzi che la và cercando ; così gl’huomini non 
redartano di peccare, ancorché li morti refufcitadero . L’altra ra- 
gione è , che fe fi concededero quede apparitioni , potrianfi eccitare 
molti errori ; perche il Demonio potria fingere di edere vn*anima_« 
dell’altro mondo , e potrebbe per/uadere à viuenti ciò , che volcde; 
& aggiungono li Santi Girolamo, Se Atanafio , che con tutto che noi 
lappiamo, che le anime non ritornano» nientedimeno viene molte 
volte l’inimico infernale à fingerli anima dell’altra vita » per poterò 
con mille inuentioni, Se inganni per/uadere quello, che gli piace . La 
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verità è peròj che da tutti i luoghi» doue fono trattenute le anime>co> 
»ì permettendolo noflro Signore» pofTono vfcire»& apparirci»òlìano 
in Cielo» ò nel Purgatorio» ò nell’Inferno » & di limili apparitioni ne 
fono pieni ilibri;e li può vedere il P. Martino Deirio nel hb. s. delle 
difq. magic, alla fec. il quale racconta moki esempi di anime » che 
fono comparfe» li quali per adelTo non occorre raccontare , per elTer 
notiilimii Verò è» che Durando dik.14. q. i. nu.8. dice » che quello lì 
fa molto dì raro. Santo Agoftìno in quel libro» che fece della cura» 
che li deuc haucre per li mortùdice» che non li può ne^re» che le ani* 
me non apparifchioo;& nel libro della Città di Dio,lib.i8.cap.i8* 
racconta» che gl’apparue l'anima di certo Filofofu» la quale rifolueua 
alcune dubitationi » Et in propolito delle anime de’ noflri impiccady 
mi ricordo di haucre letto » che vn tale huomo nel paliare » che face- 
ua frequentemente per il luogo» nel quale li eflequiuano le fentenze 
di morte» crafolito di raccqmmandare à Dio- l'anime di quelli» che 
paflaiMno per inano del Carnefice . Occorfe,comeauuiene nelle fi* 
cende di quella vita»che coflui contralTe certa inimicitia»in g^ifa tale» 
che lìauì in pencolo di elTcrc ammazzato » ina al Tuo nemico non ba- 
llò mai ranimo i polche in ognUuogo , doue lo ritrouaua • vedcualo 
circondato da gente armata» nclìpoteuaperfuadere cbifol^ro co- 
ioro.,conliquali Tempre andaua accompagnato; che poiperdiuina 
riuelationefifeppe»cbe cranoauime di quèlli»li quali erano katigiu- 
ilipìati ,lequ.ili per voler diuinoandauano accompagnandoli fuobes' 
nefattore» pigliando corpi aerei»pcr renderli vifibili à quclh ,che vo> 
leuano danneggiare il fuffragatore loro . - 

Dubbio curiofo ò»fe le a nimc pollano ritornare neloro corpi»e ve- 
ni re ad habitare tra di noi. 

lo luppongojcbc VOI fappiate, che molte anime di perfone defonte 
fono ritornate ne i Tuoi corpi, &rauuioateli di nuouo ’;ciòconfèrma- 
noli Miracoli di S. Domenico» di 5 .Eranccrco d'AlGlì ,diS. France- 
feo Xauerio, di S.-Frar.ccfco da Paola, & di molciflìtni altri Santi, che 
rifuTcitarono mortiiquelle anime poi» io vidjco» che non erano ànco- 
ra Aate dekinatc ne alCtclo»ne3iriofcrao;ma dai Signore fofpefaL.» 
Ja fentenza, che fapeua» che li Sa nti IbpranominaQ, & altri ancov 

radoucuano intercedere quelle anime» Cosidice UCardinalo 
JBellarmuio in Qccafione.di narrare quello » che li dicediSJSregorìo» 
iherifurcitalTc Troiano Imperatore lib. dc Furgat. cap.8.fuppoko 
quello, dico, che fcvn’anima ancora de’ nofln Condannati li ritro- 
tiaflc in Purgatorio , che ella potria di nuouo rcallumcrc il fuo corpo, 
come lappiamo cilcrc auucnuto à molti ; Nctjue /equUitr vUtim incomie^ 
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uietiSt ft ex bis loch aliqui refurgant , fi quidemhoc nihil altud efi, quam mu- 
tare iUis exilium, & carcerem , dice li Bellarmino allo Aedo luogo cita- 
to • QucAe anime fariano confermate mgratiai e non potnano pec- 
care i Quia alioquin inim a ìltis ftSa fiùffet , ponendole in vn Aato » nel 
quale poteAero-perdere la gratia, cosi lo AeAo Bellarmino. 

Le i^nimc poi> che (ooo in Paradifo >ò quelle, le quali fono per de* 
fipitiua Tendenza condannate aU’Infcrno,di legge ordinarunon po& 
(ono Venire ad vnirfì alli loro corpi y perche nq le vne, nc le altre fa- 
rebbono Aabili nel bene,ò nel male/econdo la ìentéza data daUo Spi- 
rito Santo neli'EccleAaAico al cap. ii. SieecideritligmmadUi^irumf 
OHt ai ^quilofiem,m quocunque loco ceciderit ibi manebit, cosi l’interpre- 
tano S. Girolamo, e tutti gb altri lattnf Padri, come rifer LTcc il P.Gio- 
uanniLorinogloAando ilfud.cap. ii.verf. £ farebbe atto di.pre- 
fontione ardita il dire, che li dannati nó doucAero fempre,e poi fera- 
pre edere nel fuoco eterno, come la verità infallibile di ChriAo io de- 
termina . Ite in ignem aternum . Vedanfi altre ragioni addotte dal 
Bellarmino nel lib. citato de Purg.al cap. 8. ji. de damnatis. veda A 
S. AgoAino lib. 1 1 . de ciuit. Dei cap.24. c lo AcAo A deue dire delio 
anime di quelli , che fono in Paradifo -, poiché fe poteAero ritornare 
aUi loro corpi > e dimorare in queAa vita , già non farebbero in Aato 
Aabile, de inuariabiie della falute. 

Ma che cofa A deue rifpondere à quelli , li quali adducono eAlempi 
di perfone morte in peccato mortale , c poirifufcitateàprieghìdo ' 
ferui di Dio > come farebbe di S. Agnefe , che ritornò in vita il Agbo 
d,’vn Prefetto foAocato dal demonio, per hauerla voluto Aupraro; 
certo è , che al peccato mortale corrifponde, la pena eterna } qucAo 
è verifsimo y ma A rifponde , che quando qualche Amile anima e Aata 
riunita al Aio corpo per interccAione de* Santi, non era ancora Aata_» 
eternamente dannau, ma fefpefala fentenza; A come ancora fo 
qualche ankna fanta Aa Aata di uuouo congiunta al fuo corpo, queAa 
A deue dire non cAere Aata beata nel cielo i maeAerA diAerita la fua 
beatiAcacione , & inqucAo mentre cAcre Aau trattenuta in qualche 
luogo ottimo , come occorfeà quel Marcello riAifcitato da S. Fortu- 
nato, del quale parla S.^Gregorio nel lib.i. de' Dialogi al cap.p. 
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Si (arca, perche eaufa il Detnoaia no» libcMa dalla morto kfiregfie, eflregonit 
qmndoJoaoJtatiaibraabiecolare».^ 
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I Ngratiifirao fì moftra il Demonio con li ftrcgoni) e con le ftrcghe 
Tuoi rcguaci>che hauendolo fcruito con canto affetto tanti anni, li 
iafcia pei, e vigliacco gli abbandona nei birogoo . Non farebbe fot A 
al Demonio faciliiiìmo , quando li sbirri vogbono prendere vna Are* 
ga nafeonderia ì ò tra portandola io altro luogo nutria inuifibilt^»* 
potria mettere auann a gli occhi de- i manigoldi m'alcro oggetto, 
come vn faAo, vn legno, c farla apparire diuerfa da quella , ch'ella è» 

Ma anco quando fbAeprefa, non potrebbeaprircleportcdcllecar- 
ccri , ò che fi aprifiero per Tua occuiu virtù , & dare campo alle Are* 
ghe di fuggire via , doue voieAero ? non potria egli lacera re li procef* 

A fatti contro di loro , & impedire ogni forte di tormento ì Non po- 
cria >1 Demonio ibiominiArarc alleilbreghe rimcdij,ò omioni,con le 
quali non fcntiAeroli tormenti fare che ogni ,c quaionque inAro* 

mento di morte non haucAe forza aicunadt cagliare , di lacerare ,di 
Armgcre,&di farcfimilialtrecore,dailequaliibAecau(3ta la mor- 
te alle Aie confederate? 

Se noi vogliamo confiderarc la potcnza^atorale delti demoni/;- 
chiara cola è, che potriano fare tutto quello, che fi ò detto, e maggio- 
ri cole ancora , quando fono proporcionale al potere loro , come be- 
■jiiflìmodifcorrc il P. Martino Deirio lib.i.difp. magic, q. i^.vcrfo 
il fine .Echi non vede , che le cofe nominate, non luperano il potere 
angelico ; imperoclte affumendo vn corpocon la foia loro voloncx, 
c virtù inotiua fpingendolo, potriano aprire le porte delle carceri r c 
fare , che le Areghc fuggi Acro , 6 portarlo eAi via in quel modo , cho 
vn vento poru vna piuma per l’aria, c collocarla doue più li pareAc, 
c-piaceAc, comeaponto fece l’A ngclo di Dio, il quale portò il Profe- 
ta Habacuefinoin Babilonia con quella preAezza , che noi iàppia- 
ino, e con il folo cocco de capegii fpingendo la volontà dcll’Angc-lo il 
corpodel Profeta, lo conduceua doue voleva, flcalloAcAò modo po* 

Criano gli A ngcJirubeili portare aiutoalleArcghr; ' .< 

Ma i necellario, che noi fitcciamoriAcliìooc^e il Demonio, an- 
corché fia potente, non può fare tutto quello, che vorrebbe ì percho 1 

comeoAeruanoli SaaciFadri,la potcAàdéirinimicoè riArectada.^ 
p^ere maggiore del Aio, cioè dal diuino volere , cosi lo Aefib Demo- 
nio,fuo mai grado, confefsòri Santo Antonio dicendogli. Doppo che 
Dio fi era fatto huomojion haucua neforze,«e armi, ne città, e per- 
ciò cóchiudeiM doucrA nelle loro Md«tc dohvc di fc Acifi, 
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e non di lui » che non vi haueua colpa , benché ordinariamente Zìa in- 
fiigatore . Quando dunque il maligno fpirito non Toccorre à quelli 
icelcrati, è Agno, che non pnò> & che la di lui pocellà ha limitatione; 
£ dicono li Padri Inquihcori,che quando quelle Areghe maledette fo- 
no nelle h)rzc del fanto Tribunale della In^licione, che il Demo- 
nio perde ogni fuo potere vecfo di loro j Se e bene il douere , perche 
meritando non ordinario calligO) nondeue elTerela poteAà dell’in- 
ferno d'impedimento i quel Tanto Tribunale>& à Reuerédidimi Giu- 
dici» appartenendo alla diuinaprouidenza rintuzza re le forze dell' 
inimico , acciò liano corporalmente calligate, fecondo i meriti loro. 
Ifiò ancora vn'altra ragione , & è quefta > che la mifericordia di Dio 
aflifte Tempre à qual li voglia peccatore per aiutarlo; e cosi quando 
fono nelle forze della giu Aida , non può impedire la loro penitenza» 
nehchc pare inclinadc vn tale Nicolò Remigio , che quando fono 
fuori di queUe,può maggiormente, e con inccndui più efficaci , e fog- 
geAioni più valeuoli procurare d’ indurare il cuore di vna Arega; che 
sforzare aAolutamente la di lei volontà non lo può fare U Demonio, 
ne imporuinecelAtà;perche qucAa è riferuata à Dio folamcnte,e non 
adaltri. 

Aggiunge il P. Maruno Deirio vn’altra ragione, & è: %4ccedit , di- 
ceegh, quod ipfìmetDamonesvilijfima h*c mancipia ignibus tradi notL» 
modo non moèile ferant, fed fre^uenteretumludiciÙMS^H^^inmaautra- 
data i perche defìderano, che llano vilipefe ancora in qucAa vita, per 
cflere poi in fommo dishooore nell’altra, Aante la difficoltà, che un- 
no i conuertirA à Dio con la penitenza, e queAo per Todio , che por- 
tano i Dio AfAo. 

‘ INTERROG ATIONÉ CXXVI. 
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pano realmente coBuertiteà Dio, !, 
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.Veda à mio giudiclo è vna buona interrogatione, perche duó 
V^cofefogliono impedire laconuerAonedelxVIalej&co,chefono 
^^^errore , e paura: l’errore conOAe in lafciariì perfuadere , che 
perfiAinonclUfedeltàpromeffaall' inimico; poiché fa loro credere, 
che fe bene fodero condotte alle forche , al fuoco , le liberarà , e che 
manifcÀa^ Atc fora vedere.» ehe ^ fuoco non faranno lefe , ne fen- 
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tiranno per cagione di ctfo dolore di forte alcuna ; faranno» dfce loro 
li Spirito maledetto , ttansferiie neirctcrnabcatJtudine , &iui non fa- 
ranno inferiori alli Demoni; nella forza , potenza (il cheé vngrauc 
errore) che goderanno diletti, maflime carnali , & che Umili cofo po- 
tranno eflcre da loro a gli altri communicate ; cosi quello fcelcrato, e 
bugiardo à ftregoni» e ftf eghe perfuade fraudolen|emente. Mette lo- 
ro paura per farle difperare della mifericordia di Dio, poiché elTendo 
Hate fceleratc, micidiali, fporche, apollate, fodomite, heretiche , ido- 
latre, facrìleghe; procura ancora di ferie impenitenti, e di perfuadere 
foro, che il Sig. Dio non ha per perdonargli loro i peccati paflati. Le 
igomenta ancora con la paura di parole , e di minacele , aflligendoie 
cnidelmente , ancorché hano carcerate j riduce foro à memoria l’in- 
femia, che deuono hauere fopra li patiboli ; per il che perfuade à loro 
Ilare falde, promettendole aiuto- Suppohe dunque tutte quelle bugie, 
elfendo maflime le Streghe , Stregoni ,&Hcretici additiifimi alli forò 
lentimenti, come potranno i Padri fpirituali,e Confortatori conofee- 
re, che hano pentite, e pentiti de’ foro errori ì 
. y n tale Grillando de fortileg. q. 9. num.j . addotto dal P. Mattino 
Dclrio , dice, che fe vna llrega mollra di piangere, di gemere, e di fo- 
ipirare , e che veramente non piànga ; che è fegno , che non ha vera- 
mente pentita ; volendo, dice quello Scrittore, il Sig. Dio con tale fe- 
gno ehnnfecodar’ad intendere, di che qualità ha la penitenza inte- 
riore. 11 P . Martino fudetto da di penna ai detto del Grillando , ede* 
luci feguacije non llima fuhìciente inditio di penitenza le lagrime»ef- 
lendo che alcuni fono ^to duridi cuore, e di ceruello così &co, che 
non poflbno piangere in modo alcuno ; & al contrario altri tànto^* 
cili, che piangono per ogni poco di cofa. E perche dico io, le lagrime 
hanno da ellcr fegno di peoitéza , le quali pohono venire da altri mo- 

tiui ancora, come dalla perdita degli araori,dc’fpaflì, de’ hgli , dal ti- 
more dcH’ignominia, dal fpauento della morte,del foocodella foìdi, 
del coltello, e di hmiii altre cofe. ^ 

Stimo però, che quando U ilregone, ò flrega raaIedice,dctella,abo- 
mina la vita panata , e che rinoncia à Satanaflb , à fuoi patti , conuen- * 
tioni , leggi , ordinationi , & che di tutto ne domanda perdono à Dio, 
ancorché non mandaffe lagrimeda gli occhi , ch’ella h pofla Airaarc" 
pentita,ot che della di lei falute non u debba di/berare,ne flimarh hn- 
u la fua penitenza . Quando poi vno di quelli Aregoni intanato in fc 
UeffOften^i molto feoprirh, foheanhofo, follecito, taciturno deche 
delfoerahe Ilare da fe tutto penfofo • e poco h curahe di fentire le cofe 
di Dio, c femendoae parlare h mofo-aib fatfo, ^co,c cercaflc fotta 
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pretefto di qqrete d’effer lafciato foloiper non fenrire li Confortatori, 
in limile cafo fì deue andar col piede del piombo in crederei che dicef- 
fc da douero , &<he hauelTc veramente lafciato l'affetto à patti , & à 
conucntioni diaboliche. 

INTERROGATIONE CXXVII. 

Si domandala ragioncyfor la quale pare, che d’impiccati gettati dalle forche 
Jlpntano d morire, mouendo hor a le braccia, bora le gambe, 

& bora tutti tremando, 

j. ^ J R f S V O ST ,4» 

f 

I O confeffo , che mi fon trouato qualche volta in grande pericolo, 
perche la plebe, penfando, che il Carnefice facellc ftcntarc li Có- 
dannati, fi è folkuata contro di lui, che non vi haucua colpa di forte 
alcuna , folamcnte molli dal vedere , che i rei gettati dalle forche fa- 
ceuano qualche moto con le gambe , braccia Sic. & ne fono nate ba* 
rtjffe inaila, che qualche Carnefice rcftò morto . 

E però da faperfi primieramente , che quei raifer i patienti , angu- 
ftiati>&afflitti dal dolore, & timore della morte vanno alli patiboli 
più morti, che viui, Stqucftoogni vno lo vede , c perciò poco vi vuo- 
le per Icuarli di vita . Vn’altra cofa vi è da confiderar fi , che nel cor- 
po fiumano vi è vna foftanza Spirituale intellettuale , che è forma di 
quefto corpo, c che conftituìfee l’huomo capace di ragione , e lo con- 
^ituifee differente da gli animali ; e quella communeinente fi doman- 
da anima ratiotiale. Quella fùopinionc tràgl'antichi Dottori, d6- 
ue,òtinqual parte dei corpo rlfedeflc principalmente, perche alcu- 
ni differo nei capo , moffrando ella quiui principalmente li luci fenti- 
menti , che fono la memoria, rintclletto, volontà , che da altri fono 
domandati potenzedellaflcffa anima. Altri la collocarono nel cor- 
po, & in qualfiuoglia parte di quello, alcuni nel cuore, & molti nel 

fangup, ma fia pure come, ò doue fi voglia, ella é vna forma foflantia- 
Ic, la quale conllituifce il corpo viuente , & ceffando ella di fare le fue 
belle operationi , refla morto. Quando dunque il carnefice raeflo il 
laccio al collo del condannato. Io precipiu dalle forche , ne fegue la 
fuffocatione.mediante la quale l’anima, che ìnformaua quel corpo re- 
fla di efserc lui,& fe ne va à riccuer' il prcmio,ò il caftigo,che gli fi dc- 
uc. Nondicomica, chelafuffocationenonfipofla farcvnwntino 
più tardi alle volte, fitcondo la jubuftczaa del corpo dei condannato; 


'idi _ ìfott! TAaUnc&nìche 

con tutro ciò >^ando fcme più tardi , fono tanto fiiori di fe , che \ 

non fentono dolore * & fono in quei termini , come quando viene vn 
gagliardofuenimentoychenonfìfente cofa alcuna , come narrano 
quelli, che hanno patito, & patifcono fìmili accidenti . 

Quando donquefì vedono ùmili pouerctti, dop]^ eùere (lati cal- 
peflati mouere le gambe , le braccia &c. non fi deue dare la colpa^ 
al Carnefice, che li faccia fientare; imporoche tali effetti fono caufa* 
ci dalli fpiriti animalefchi , che fono nel corpo humano , li quali pro- 
ducono quei tremori, & mouimenti ; & anco dalli nerui ftelB, che fen- 
tendofi mancare la fofianzàdi vita, fanno quei fiorcfmenti; e lo 
. ftcffo auuienc à quelli, à quali è tagliata la tefia , che con tutto, che lìa 
fcparata dal corpo, fà quel cadauero ftorcimcnii,c dibattimenti di 
gambe, e tremori di b raccia,e pure il Carnefice non £i Aentare il pa- 
ticnte. Vedendoli dunque limili atti,non fono originati da poca prat- 
tica del manigoldo.ma si da caufa naturale; il che manifèffo fi fooprc 
negli animali, li quali fcannati,e diuifi,&nno mouimenti naturali per 
qualche fpirito animalelco non ancora eftinto» 

interrogatione CXXVnL 

{guanto tempo filano le anime de' giufiitiati ad effn giudicate doppola morte f 
e doue fi faccia tale giudicio, ' , 
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I L gloriofo S.Toraafo nella j.p^lla q, jp. &i Teologi in 4 .dift. 47 . 

affermano, che delle anime, che Infoiano i loro corpi fi ft fubito il 
giudicio, così infognò l'ApofloloS.Paolonellafuaepifiola forittaà 
gliHcbreialcap.p. Statatum eft omnibus hominibut femelmóriy^fcfi 
hoc iudicium fii nell'Ecclefiafticocap.i i . fi dice. In fine hominis denuda- 
tioop^um illius ; c quello è articolodi fede , perche confeflìamo tutti, 
che 1 anima fcj>arata, che è dal corpo, và fubito ó al premio, ò alle pe- 
ne teinporali; ò eterne, fecondo la qualità de* delitti, ne'quali firitro- 
ua inuiluppata: e quello fi raccoglie dall’Euangelilla S.Luca al cap^» 
doue parlando del ricco Epulone, dice : THortuus efi diues, dr fepultus e/i 
in inferno, dulliL morte al palfaggio alle pene non è fpatio. Et lo ftelTo 
Euangelilla al cap.xj. del fuo Euangelio , parlando del buon Ladro, 
al qualediffe il Saluatore, ffod/eiwcfi«wer«i»Tar4rfi/o. S.Gio.Grifo- 
~ Eonio nell homilia S.Mittcodice.Tcfi^uam diem tuum obie- 

ris, iudicimHi& piena confequetur. Et è conucnientifiìmo,che quello giu 

di- 
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dicio fi faccia fubito, perche Dio Sig.noJ^ non hà bifogno di tempo, 
ne che gli fiano prouati li delitti de’ peccatori, ne dc'teftimomj fi cura, 
fapendo, & haurndo prefenti tutte le cofe , che fono , fono fiate , c fa- 
ranno, & ih vo ponto può giudicare tutti gl» huomim del mondo P 
però , fe tuo! e, differire quefto giuchcio, come fappiamo clTerc auué- 
nuto i quel Dottore Parigino, della cui morte fi tratta nella vita di S. 
Brunònc, con tutti gli accidenti, che occorfero prima, che al di lui ca- 
daucro folle data fcpoltura : Quefia hifioria fiaua ancora regiftrata^ 
nel Breuiario , & fi leggeua nella folcnnità del detto Santo . f u però 
cfpenta per ordine della facra Congrcgationc , onde la fede di quella 
fia apprelTo a gli auttori,che la fcritlcro . 

11 Cardinale Bellarmino toni, a . cont. lib.a . de Purg. trattando del 
luogo doue fi fà il giudicio particolare, dice, clic è incerto, fc le anime 
fiano condotte auanti 11 giudice , ouero le fiano giudicate iui , doue la- 
fciano li loro cadaucri, come faria fopra le forclK,ò palchi, parlando 
de nofiri gmfiitiati . S* come è ancora incerto , fe le anime fiano da_j 
Chrifio Signor noftro giudicate in figura fiumana ; Io sò molto bene 
quello, che dille Innocenzo 5. de contemptu mundi lib. t.cap.4^. 
che tutti quelli, che moiono, vcdonoChrilùiCrocifilIoieciòfifinel 
giudicio particolare , c tale fi» ancora Ufentimento di Landolfo Car- 
tufianotom.j.cap.4<5. la qual fentenza ilP.FrancclcoSuareztom x, 
de Chrifio q. Jfp. art.<S. honapproua, ecosi pirli, Sed neqihtc fenrfn- 
tia verifimilis efi^i inteUigatur de reali defeenju Chrijìi /ecundum humaniU- 
tem, nani raro, aut nunquam Chriftus de calo dejcenditfpoflqHamiUHC afcen~ 
iUijfliòquioporteretjempereffeqttafi in continuo motu i imò necejfartunL». 
fétpè illi effet pluribus locis ftmul qj0ere ; nam eontingit [api multtsiuftos, 
^iniquos fimul wori.Ne quefia corporale venuta è nccclfana adsficC'. 
todi proferir la lcntenza.^«ni,dicc il [udcttoDottorc,perintelleaM- 
lem locutionem fVeliUuminationemfiet , qua à loco non pendei . ^con- 
ci ufione è quefia, come dice S.Damalccno orationede defgnais- 
jliunt riri diumitus illiiflriti , quod cum exalamus fpirttum , quafi in iibra^ 
humana opera probantur . 

IN TERROGATIONE CXXVUU. 
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Se U ladro condannato k morte fià obligato à confeffarfi della qmnti,à 
frteifa robbata\ à bafli, che dica di hauere materia 
/ufficiente kpeccat^artale. ,■> 


I L P. SteftnoFaguni}c2fpicgaDd0iirecon(]o precetto deliaChie>. 

faiib.4- cap.4.nu. i.&feq.owue vn dubbio, Uregucotc. Fo> 
niamocafo, che vno babbu commclfo rn fiirto di talconditioncjchc 
diuidendolo in varie parti faria in ogni parte diuifa materia di pecca*- 
to mortale. Cerca fé il penitentcrodisfaccia non dichiarando tutto 
melle quantità, ma dica loiamente hò robbato materia tale, che con- 
itituillc pecca co' mor tale, mettiamo, che vnoiubbia robbato vn fciH 
do d oro, che è materia fuflfìciente al peccato mortale. Mettiamo an* 
cora , c he que Ito tale ne rabbi poi qual tro , vinci, cinquanta , ite. lo 
foditlàccia dicendo, hò robbato materia graue ,che confticuilce pec- 
cato mortale &c. lUbprudétto P. Fagundez,con ilP.Suarczdepae- 
nit.dilp. ai.i'cc. j.vcrf'.i7.con il ToJeto dice, che ogni volta, cho 
iacircoiilianza dei furto, aggiunge malitia tale al fudetto furto , che 
da fe nella coulìderata conliituirebbe peccato mortale, che di aecef* 
fita lì deue confcHarej & veramente pare , che (ia il vero^poiche co- 
me dice il Bonacina tom.i.de poenit.Sacram.difp.5.q.i.rcc.i. poot> 
X. difhcult. 5. nu. 17. 7 Uo 4 Mr ejl jubjtttntU ejl q¥ii /peS*»s ad Juifliattiam 
iffius alias. 

Nientedimeno fe dcuodire il mio parere, l'opinione contraria mi 
è fempre piacciuta,la quale da trentaquattro Dottori è roneAuta,CQ* 
merelìrticr ilDiaoa nella prima parte al trattato 7.decircuun.ag* . 
grauancibus refoL i i.e la ragione, che adduce i. Qjuaiwednànonom 
i enttur quis €otifiteri,Mifi omnia peccata mortalia, fed reticendo càrcumfiatif 
tias, qua non prohtbentur peculiari pracepta ^confitetwr qms omnia peccata 
mortalia^io ^c.VrobatuT minor. i^uia peccati ift di8im,falium,-rel coor 
npitum contra legna Dei,ergo fi aliqua ctrà^iantia noti probihetur peculiari 
praeoptOf non eft Ipaciale peccatum, t*t v.g.eodem pracvptoprobdsetur fur* 
tum medhcris qu<tntiCatis, cr magna quantitatis,ergo quammt non nprp^ 
matur quantitas rei ablata fufficit fic confiteri;FalJ<ir me commìfiffefurtum^ 
quod attingit peccatum mortale dTc.Qucna incfsJ opinione la foltiene il 
Cardinale de Lugo, de Sacraui. ^nit.(hrp*.i6 Jec,| . nu, 1 07. e difiu- 
lamcntelava prouando. Nòdeuc dare difficoltà quello che dice il 
Bonacma cAerencccfeario , che tlConitffimrc fappia'la qnawità ffc- 
cifica.&indiuidualc, per potere impoocfci’oblìgo di r^tutioneal 
penitente, perche i’ebi«gatK>ne^ue delia Ecihtutione, fe altro 
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akro con ofta, che dirobblighi di farla» nafcc da qual fi roglia quanrv 
cànocabikatu icondicuirc peccato mortale» &tantohàobt^igodi 
rcllituirechi robba dicci feudi» quanto chi robbaccnto,pcrche l'rnc^ 
c l’altro furto è materia di peccato mortale. 

Vaa cola aggiunge il fudetto Cardinale de Lugo > & è qucAa»che.» 
fe bene il penitente non i obbligato a raanifellarela circonftanza^ 
aggrauante intra candero fpccicm>mà lblamcntcquclla,chefj pafla- 
rc il delitto in vn altra ferici con tutto ciò , fe il Confdlorc la interro- 
ga > dice, che è obbligato a maniieAarlai perche fe bene alcune cir- 
confianze non é obbligato il penitente à confe (farle , i però tenuto i 
manifcfiarle » quando liConfcfiorc interroga ad efietto di potere far 
re vn buono, e (perfetto giudicio del fiato del pcnitcntc»con dice il Sil- 
uefiro conf«.i1io t.q. io. c he allhora fia il penitente tentato, Qjttnd» 
tales funi, quod eis non fcicis ,SMerdos fciircnonpotcfl qutd debeat f acereti 
Vero é, che io quello calo ricercafi grandidìma prudenza nelConfcf- 
forc, il quale fi deue guardare di non imporrei penitenti obblighi di 
manifcfiarc le circonfianze de peccati , quando polTooo tacerle, & il 
manifcfiarlc poco, ò nulla gioui al profitto fplrituale de i penitenti. 

Quando dunque capitano ladri nelle mani della giufiitia, deue il P. 
Spirituale interrogarli circa il furto commcAio , fe era di valore, che 
il robbarlo fofse peccato mortale quante volte Thabbiano fatto ; fe 
l’habbiano confumato,ò venduto ad altri. Se quclli,ò quello che com- 
prò il robbamento, fapeua , che fbfse tale , che faria peccato di {elù- 
dalo, mentre caufafi la rouina deiranima del Compratore. Poi fi de- 
ue trattare del mododella refiitutione,fe le cofe robbate fono al mó- 
«lo, fideuonorcfiituire, fiano animali, òqual fi voglia cola , denari» 
gioie, vefii &c. Se falserò poi fiate vendute, trafiugate,c l’ifiefso fi fo(- 
fc fatto delli animali, fi deue dare il valore di quelli, à giuAo giudicio; 
& di più il danno dcucefsere refarcito, quando fofscro fiati leiiati» 
robbati animali', che fcruiuanoallauorici o della campagna , ò altri 
defiinati al guadagno . Mà perche per ordinario li ladri fonopoue- 
racci, e (ubbito confumano quello, che robba no, e non hanno cofw 
al mondoj non deuono efser folleciti li Confersori per la refiitutione* 
ma attendino à procurare» che fi peotifehino dadouero deili delitti 
commefsi. 

Hò collocato qui quella interrogatione, perche vna volta bauen- 
do per le inani vn ladro» il quale doueua efsere fatto rotirire . Si con, 
tCtò di.Dani&fiarmi i delitti, per liquali era procefsato,& ancocuo- 
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dannato. Mà éì altri non rolfe mai dire più di quello , fé non che era- 
ino furti graui, evi aggiunfe di più, che vno fu alla ftrada,con percof- 
la leggiera di vn parsaggiero , quello cale mollraua di efsere perfona 
capacele che ruperafse la conditione ordinaria de gli altri ladriiSi co- 
me noti volle mai manìfdlarc la patria , nell proprio nome, ne cafa- 
ta,'cirendo (lato procediato , condannato, tbico vn nome fìnto , chej, 
egli G impofc , quando cominciò a darG alla vita diifoluta &c. Si che 
in auueniincnto tale non deue il Confcilore cercare altro ;Ogni volta 
però^, che la Circonflanza, che aggraua intra candem fpccicm, noru 
folle cafo rìferuatOtò hauede annetfa la fcommunica,ò di altra forte, 
che fede neceffariofpiegarla , come le cifeondanze de peccati car- 
nali, vedafi a quello propofìtuilFiiiucciotom.dcSacram.pag. inihi 
*^77.nu,9. 

» INTERROGATIONE CXXX. 

ii .1 

( St >nocondinnsto alla morte obbligAtoàrendert conto di certi ammi' 
hijhrationc, debba haucre tempo di renderlo. 

S V 0 S T U. 

. .1 , . 

*T LCrno l'opra lal.ikCtde bonis Profeript. nel fecondo notabile, & 
■A ilCi|K)lladiicorto, clicilcondannatonon fi deue far morire ; mi 
■ehefe gli dotie'cbhccilere tempo di rendere il conto, del quale fi trat- 
ta. Et Giulio Ciaro con alcuni altri Dottori, che adduce, dice, che 
•di ragione Ciò fi deue al condannato ; Mà che da confuctudinc ha or-, 
tenuto, che lenza altra dimorali efsequirca la fentenza, Eperòdi 
Pentimento nella Tua pratica criminale alla ivyy.chc quando la lof- 
•penfiòiic della fentenzafi richiedclic lenza fr.aude ,&chc non va 
ifofuc dato prima teinpo,che fi potria conceder al rco due, ù tregior- 
-fiidi tempo per foditfareall'uo obbligo ; quando pero non vifolie 
■pericolo , che fùggifse nel detto tempo. Quella dtlatione deue elscrc 
Concorsa dal Preiicipe fùpremo , che il giudice ordinario nonhàlt 
ftion 1 '«fsecutioa, Deue però il condannato, quando non habbia tem- 
po ,attcfo l 'obbligo di giuditia , lafciarc nota di quanto hà operato» 
accioche fi fchiuino glierrori per quanto larà poflìbilc. Mi ricordo» 
<he in cafo firrhle vn Prcncipe non volfc concedere dilatione , fi fup- 
pU però adogm'manoamcntocon la diligenza dc'Conforiatori »che 
• il. bre- 
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bmiemcme pigliòrorto in nota quanto il condannato difse, efìitro- ^ 
nato efsere tutto verità. • *• . ' 

• ^ i-ì.; . . i l'. - J ■ ■ . 

JNTBRROiGATIONE-CXXXI. . . 

StUftetatidi tjucUit li tfiKdUono flati impiccati, fquartstit decoUati, 

*’ • ancorché flotto Jalui,dManoefferemanifefìati il giorno 

‘f- •' dct'giudicio &c, 

^ i t > . . » . . . I . . , 

t. ' KfSVOST,A, 

S opra di quefta iuterrogatione mi occorre di dire, che il Madiro 
ddJc fentenze 1n4.d1ft.4j, IlVigucrio cap. vcr(‘.8.il 
-Sonnio nel trattato deh'eftreinogiudicio citati dal P.FraiiccLco Sua- 
rca tom.a.dcmyftenis vitasChnftidifp. 57,fcc-7.$. i. icnt. dicono, 
cheli peccaci de Santi , & degli huomini giufti non faranno giudicati 
indìcio dilcuffiatusi ma che faranno folamcnce giudicaci iudicio approba- 
aionis , & che li meriti ioli procedenti dalle buone , e fante opere ih- 
ranno manifcitati^il che pare, che (ì porsa-raccogliereda alcuni luo- 
ghi della diurna fcrittura,comc dal Salmo ji i,Bcati quorum reinifflt fune 
<iniquitatcs quorum tccla/utit peccata ^ & nella prima epiftula di S. 
Pictroalcap. 4 .Charitascperitrttullitudinempeccatorum . Ifaiaancora 
al cap.45 • operioiaiquitates tuas. & nel capo 6 5. d ;ce, Obli - 

mionttratUtafum anguflta prtores, & abjcondita Junt ab ocuUs aofiru. Ecce 
enim ego creo calos nouos, & terrant nouam , & non erunt in memoria prio- 
ra, Le quali parole Santo Girolamo efpone . In calo nono, et m terra 
nona omnis conuerjationispriflinamemoriadeleatur, ne hoc ipjum pars ma- 
lortim flt priorie anguria recordar i. 

• ‘£/cerco parefebbegrandcinconueniento,chenelgiornoddgiu- 
diciofihauefscdafaperc, che il tale, bora, ótall’hora beato, h>fsc 
flato vn Ladro, vn Fornicarlo, vn Falfano, vn Beftcìniatore^ li Dc- 
fnonii potrebbonoburlarfi di loro, c dire : vedete di che gente è or* 
nato il Paradifo, il tale fu vn Adultero, il tale fìi vn Fornicano, quell’ 
altro fìt vn homicida. 

Nientedimeno fi deue tenere di certo , che li peccati de gli huorai- 
-ni, ancora che fiano beati in cielo, tanto mortali, quanto veniali , fi 
doueranoo tnanifeftarc, così dice S. Tomafo in 4. dift. 4 art. vlu S. 
Bonau.nelhart. x.q.i. & j. e prima didoro lo manifclìò S. Agollino 
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iKlcap. 4 .drIle Cue medÌMttuni : Eccecm’am M mUUhuptfidmm fth 
tebmt mtiuer/a /celerà meOfÓ’corAm tot milUbut ji ttgdornm tmdofnmtm 
iniqmtates me* iti* folum aUuum, Jed etiam cogitetio num ,fmul& lot » • 
ttanmm &c. li oofiro Saluatorc* come habbiamo aeii’Éuangclio di S. 
MatKo» parlando delia materia dei finale gludicto» dice . che fi hà da 
rendere conto fino di rna minima parola otioTai E fe di quella» mol* 
tomaggiore ara iaccnfurayche filari de mancamenti graui. E tut* 
to CIÒ conuicne alla integrità del diuino gùidicio; impcroche non ba* 
lla»ebe fia nunifcAo , che Dio habbia dato alli Santi il premio della 
beatitudine; ma deue cooftareiche gl*uBpedimenti»che oftauano alla 
coniccutioiic della beatitudine llcila furono leuati con la Tanta peni- 
tenza Sacramentale » & con penitenze afflittiue » come digiuni» difei- 
pline»cilicij> & altriatti virtuofi: Saranno i peccati manifcAati»noa 
perche fiano puniti ;mà accioche la giuftitia,c bontà di Dio redi mag- 
giormente numfcllata . Se adonque li peccati de Santi faranno ma- 
nifcAati i è eh aro » che faranno ancora manifcAati quelli di coloro» 
che fono fatti morire per mano di carnefice » fe faranno degni di go- 
dere il ciclo: e fi faprà» che quel tale fìi vn fornicano» vnhumicida^ 
&c Beo è vcro»cfaela roaoifcAationedefii peccau nonfari vitupe- 
rofa» nè di vergogna alli Santi » come farà à dannati ; perche fopra^ 
quella macchia del peccato farà teifuta» cricamata la penitenza; e di 
opere fatte per amore di Dio copriranno il diActto» ellendo che Che- 
ritas cferu multitudimm peccetorim, & ìocorchc la memoria di haue- 
re oAeiu Dio rcAi pure nc* beati » non caufa però triAezza in quelle 
anime fantc>nè la memoria loro originari vergogna di forte alcuna» 
cfsendo incapaci di limili afiettioni ; e fc li Santi tono Aati peccatori 
inqucAo mondo > fi raliegrarannodicfserecomc figliuolipiodighi 
arr luati al feno del fuu Dio<& hauerc riceuuto l'annello della perfet- 
tionc, e la velie delia immortalità beata . Moifappiamo» dice il P. 
Giouanni Stefano Mcnuchio nelle fue erudite Aore , che la negatio- 
ne di S. Pietro» li peccati di Maria Maddalena» la vita peilima di Ma- 
ria d’Egitto fono predicati , e manifcAati;e ciò molto bene lo conof- 
cono quclligloriofiSaoci;dclchc non folo non fi dolgono, màgran- 
dememente giubilano» refulcandoognicofa in maggiore gloria di 
Dio : & efsendo Aabiliti nel lòmmo bene » non polsonoefscr pertur- 
bati, già che fono lontani dalle paifioni » che altera no gli animi» e 
profondati ncll’abifso delie diuinc contentezze: Latraranno, vrla- 
. ranno ìDcmomiiinà non Aurbarannoquclicfi^cilsimeanimc. Aa- 
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xì che li ftefsi peccati , che li Santi commifeto ùqtKfla vita , non à 
Santi Acfti<,comc habbiamo detto» mi alli Demoni; larannodi licor* 
no> e (h vicuper.Oi & ancora a Ile anime dannate, mentre vcderanno 
il centra poÀo di penitenza , che fecero li Santi» per dare al Signore 
la donata (bdisfattìoiie,e fi rammaricaranno;mà non farà di gioi 
uareento»non potendo piti ih quelle menfirubelkcaptre»ò entra re 
forte di alcuna al Jegrczza» che non fi preuaiefsero delle occafioni di 
conuertirfiaDio. • 

Da tutto quello , che fin bora fiidircorro » fi caua» che fé bendai 
morte violenta, chefi dà qm interra per maao di carnefice è vitupc' 
rofia, non {àrà tale nel giorno del giudicio» quando li condannati ùic~ 
ctan*> quOks che folto obbligati a fàrc,domaodaBdo a Dio perdono. 
Sicomeignooiiniofà Tara la morte di quelli,cbe nonfi faraonuappro' 
fittacidellechiamaMdhDio,'con le quali pretendeua diritrarli dalla 
pefsinta vita , che poi li conduce a fare così mifero fine di morire , ò 
eoo fune, ò con accetta /opra il collo &c. 

' INTERROGATIONE CXXXII. 

«' ‘Nel fepellirfiyt»eMuiémtMt»am&rte » ft$r<mli tremate nt* /noi ytfUti 
*•' molte éopfiéi fi cerca di chUomfferotfprtf perche -pi 

■ • furono molti pretendentt tre» . ^ 

-3iri'ÌL' . v.( . . 
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V oialtri potete molto bene rkordarui, che ilcafo occorfe» & 
chefopra diquefta ritrouaca de denari vi fu molto che dire» 
perche ogn> no di quel H , che haucuano cooperato per giufhtia alla 
morte del ntitèro difgratiatoli pretendeua , chi /'otto vn titolo» chi 
rotto vn altro. 

Primieramentéin fimilcfiitto fi«)oaeua procedere con diftintione» 
r fi haueua da confiderare,re li denari ritrouati appreflo il condanna» 
ro poteuanoefTefe Tuoi , perche fe dalle congettare » & inditi; del foo 
fiato, Tua condkkme, arte, maneggi , negotiarì fi hauefle potuto rac* 
cog(itre,ehefbfiemfuoi,fidoiKna fare vna fortedigiudicio, quando 
ancora fi hauefre hauoto tndkio,che follerò robbatt, o ritratti di cofa 
robbata, fi haueua da farne vn altro. Quando dunque fatta la douuca 
diligenza fi può baocre oaoraleeogniiicme » che fidénari fofiero del 

con- 
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condannato* dico, che in quei luoghi, douc lì confifcano i beni, dop* 
po la fentenza deila confifcatiooc, dcuono eflcrc del fifeo, come an- 
co deuonocfsere tutti gli altri beni del condannato.ln quelli poi,do-^ 
uc non lì confifcano, mà ai defonto fuccede l'hered^ , ò ex teftamen> 
co, ò ab intcllato, doueuano tali denari cùcr dell'herede,conic quel-' 
lo, che iuccede in tutti gli altri beni. Nèqui deue dare difficoltà, che* 
allevoltcliveliimentidcUi condannati lecondo le cònfuetudtnide 
luoghi rcllanodelli Carnefici , ò de i Giudici , ò delle Confraternite,. 
cheaf&ftono,& inconfcquenza luancocomprefo tutto quello , che 
li troua dcntrodicrsiiQuclloèerroce,deuoino H hauere tutto audio, 
che viene (otto noinedi vcftùnentO', non già quello , che accidental-, 
mente li ritroua con elso ; e quello li raccoglie dalla 1. Vxorem jl. le- , 
gauerat.Cdelcg. &fideicom. 5 .Lpraedi/s$. pater iilio IF. delcgatis 
i.di doue lì dice, che nel legato de beni noni! comprendono ii dena- . 
ri, che fofàero ripolli in vnacafa, come rehigio delle nccefsità oc- 
correnti; allo Aerso modo nella facolta di trattener i veAimcnti,non 
A comprendono gli ori, chefofsero trouatiin quelli. Quando poi 
conAalse, che li denari non fodero del condannato^ ò perche fblse 
poucro, ò perche non hauefse arte di fare acquiAo di Amili moncte,e 
da proccfsi , & vniuerfale parlare dei volgo A vcnilsc in cognitione, 
che potefsero efsere di peribne particolare, a quelle dcuono reAituir^ 
A,chefcpoi non A potefsc faperc la verità, qucll\^dcnarifortirianola 
natura di beni incerti, & in tal calo A douerianoa poucri,ò alle Chic- 
le, ò luoghi pi;, in vece de quali entrano le Confraternite deCon- 
fbrtaton erette con auttorità EccleAaAica,le quali fatta la debita di- 
ligenza per fapere diclii, fofiie il denaro , poti^no poi trattenerlo- 
per leruif fcnc.in (eruiiio di Dio. 

Solamente qui rcAa da dirA, fc doue è confuetudine, cheli panni di 
qucllijche fono fatti morire, rcAino de carnefici ,potria vnodi loro»^ 
come pouero trattener A li denari ritrouati , fatte prima le diligenze^ 
acccnnate.Se bene qucAa Asrte di geme nel conccttodegh huoinini è 
di mala conditione , nè menta alcuno beneficio; con tutto ciò dico,) 
che potr^ vn Manigoldo, quando fofsc.veramcntc poucro/ipprcfsp- 
da fi.gh, aggrauacoda debiti, trattenermi denari ritrouati, ò tutti, ù 
parte , fecondo la qualità del Tuo bi/ogno; perche quando cccedcf- 
fero, raria-neccfsariodiuidcrJiconaltri poucri.bifognoA.Cosl diceii 
Rcginaldolib io.dcrcAit.nu.ip^.£tqucAidenari potria trattener-^ 
h ancora feoza coofeglio del yefcouo«,^ j^^roco» ò Confefsore^, 

‘ quan^ 
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quando veramente » e fenza fingere conofcelfe di effere veramente 
pouero > così dice Pietro Nauarra Itb. 4. de refiit. cap. 2 . nu. 5. Mà 
perche alle volte puòdferc> che vi interuenga qualche ruppofitione 
di pouer tà,la quale poi non Ila veramente tale » maflime , che i Dot- 
tori dmerfamentc parlano. quando trattano chi fia pouero» ònoru* 
pouero» come nota molto bene ilMenochio de Arbit.iud.caf.d5. Ta- 
ra fe non bcne.che il carnefice fi configli con il Tuo Confefiore>quan- 
do fia perfona di dottrina > accioche non refiafie la di lui conlcicnza 
aggrauata; Così inlcguaSotodc luil. & iur. q.7. art.i.ad 3. 

Non potrianogii 1 Giudici trattenerli il denaro ritrouato» nè me- 
no li Notarla titolo delliloro/alari; ,ò fiipendio di fatiche, non ve- 
nendo quella forte di gente fo'tto nome de poueri » venendo inailime • 
dal publico,ò dal Prccipe falariati» perche amminillrino la giullitia. 

INTERROGATIONE CXXXIII. 

Stfia vero, che quando vno è impiccato, e che refla con la faccia verfo Qritn- 
te,òcon la faccia voltata alCielOifta Jegno della /uafalutc» 
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I L dubbio» che proponete mi là venire a memoria vn fatto » chc^ 
racconta Giouanoi Mofeo nel libro decimo delle vite de Padri al 
cap. il quale pare » che approui , che fia vero quello » che voi do- 
mandate, & il fattoc ule. Hauendo vn certo vecchio fecolare fatto 
vn’homicidio» fìi prefo in Alelfandria » e perciò tormentato , aflfer- 
maua di hauerc hauuto per compagno nel delitto vn giouine di circa 
vinti anni.e polli al confronto l'vno» c l’altro, vno ncgaua.l’aJtroaE 
fermaua j furono alla fine dellinati alle forche . Erano condotti al 
fupplicio dinante dalla Città cinque miglia » vicino al luogo defiinato 
eravo Tempio dedicato a Saturno dillrutto» e rouinati;> . Vollero i 
manigoldi far morire il giouine prima del vecchio » il quale prollra- 
to in terra, humilmeaterichieleallisbir.''i con grande inflanza. Per 
Domimm facite mihi charitattm , & ad Orientem me jujpendlte, vt illum 
videam quando fufpenfus furro . Rcllorno llupiti i minillri» e lo ncer- 
corno della cagione, Quibusadolefcens. y eri Domini mei, non habeo 
ego infoilixplufquam feptem menfes » ex quo SanSum Baptifma Jfufcepi , Ó" 
Ckrifiùumsfaèut /um, il che intefo » pianfero i sbirri per coinpailione. 
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All’hora il vecchio triftod»ffe,'&iovigiuro, che voglio effere im- 
piccato ver (b i 4 Tempio di Saturno j ciò iiKcfo , impicearouu il vec- 
chio» & tra tanto venne ord.nc,che foliecoiiccKa la vita al giouine, 
come fìi fatto. A quelita proposto mi A>uuiene quello» che leggiamo 
ncllib. denu1n.alcap.35.dou: Dio Signor noftro commandò a Moi» 
sèichcfacellc impiccare tutti quellii 1 ^ualr-haucHano idolatra to.Cd- 
grcgaoJoa tale effetto 1 Prencipi dcVpopofajaccioche alsiOelfero co- 
init Giudici- Tolte eunéìos Vrinafesf apuli, & jufpcudeeos contri folem in 
patibults. dall’ efleinpio accennato, 5 i da quello dcllackuina fcrittuca 
pare,chelì.imillcriolbilmorirciinpiccato verfoQrtente. E vero, 
eh: è mdVeriofo , ma non già mai inditiod+falutc J"! vn’amiua, quan- 
do il corpo iòfpelo rcll.t con la faccia vefo Oriente . 

• Per intender dunque l’clfcmpiQaccennato dal A 4 ofco»e da noi rac- 
contato, è ncccliario lupporrc/jchcgl’antichi Clirilliani erano foliti 
afarcoratiooc voltati' verfo Oriente, el’hàueuano per traditione 
Apollolica, come olferuò il Cardinale Baronie all’anno del Signore 
54.pag.ame5jx.ed1 quello ne rende alcune ragioni S. Atanafìo. 
LTpnindè, perche il nollfo Signor GicsìiC brillo alcefe al Ciclo per 
quella parte , & 1 ChnHiani cola voltati fofpirauano con le orationi 
a caminarc quella Brada > per la quale il Saluatore andò a 1 Ciclo. La 
feconda c, perche clfcndo il r.oBro Dio chiamato luce, c Creatore di 
quella,li volrauanui fedeli vcrfo qucl iiaogo ,duue nafee la luce, noti 
perche adoraliero la luce creata » ma accioche dalla bellezza di vna 
cufa creata la mente humana fi ibllaualfe alla contcmplatiune della 
bellezza increata, che c Dio. La terza ragione é, perche dTcnJo ffa- 
tocollocatnil ParadifotcrreBre nell* Oricnte.&iui in fonimi felici- 
tà polli li noBri primi Parenti, c dal detto luogo fcacciati per la loro 
dilubidienza,quindiè,chela mentede’ fedeli coli fofpiraua.doue fa- 
peuanuctfer Itati priuat^coO' ruota la defeendenza lorodt tanto bene. 

Li Santi Dionilìo , e Cirillo dicono, che per Oriente fi deuc inten- 
dcrc ChnfloSignor noftro ì per Occidente il Demonio; che però 
quelli, I quali anticamente fi battezzauano , prima lì voltauano vcr- 
lo Occidente, per rinunciare con talatto al Demonio ;epoilì volta* 
uanoall’Oriemc,pcr figm/icarc, come dice lo (IclfoS. Cirillo, che 
glicra aperto il Paradifo. Hora ritornando al no Bro propoli to , il 
giouine, che delìdcròd’efserc fofpcfo verfoOrienre, fu per moftrarH 
ChriBiano, & per dare ad intendere, che braroaua il Paratifo, come 
habbiaino deccocfscre lignificato nell’Orieatc. Ma non per quello A 
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infcrifce, che chi muore in quella guifa Ha fegno di falute. Le paiole 
poideicap. a 5. del lib.de Num. non fanno apropolko; poiché la^ 
Glofsa interpretando quel luogo» dice: yc pa uà fit pnblica , fìait & 
ptccatumiiL lo (lersu è (cntimenco di Vgone Cardinale : iufpenieffs 
cantra Jotem > quemnihil latti ^ palam fciluet , vi omnibus fmtexemplo. 
liP.Cornelioa Lapide dice, che Dio coinmandò, che Misero fofoeft 
a vilìa delSolc , yt faties eorum ignominia exponantur , qui non erubue- 
rutu tantum nefas patrare. Lo tisCso anco fì d cue dire di quelli, che re- 
Aano con la teda volta insù , guardandoilSole, perche tal /ito può 
auuenire dalla politura del laccio, chelifufioca, chealle volteii& 
reAarc con la teda folleuata. 

INTERROGATIONE CXXXIV. 

i , Se per vno condannato a morte , patria vh altro innocente effibirfi al 
Giudice, per cjjere fatto morire in luogo fuo. 
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V Erameote hò letto cofe draordinarie operate dall’ amore di 
vn’ amico verfo l' altro , c molte belle efpcrienze fi ritrouano 
ne gl’hidorici, che autenticano quedo amore; cGiuuanni Felice 
Adolfo ne fa vna raccolta nella fua officina hidorica lib. a.cap. 14. 
c Tappiamo, che molti hanno profufamence confumate le ricchezze, 
e pedala vita per l’amico. Molti pcròdegliclJcmpi, che fi narrano, 

' pcrcTseredi infedeli, non dcuono fare apprcfso de Chridiani capita- 
le, iinperochc l’ amore verfo l’ amico non deue efsere guidato dalla., 
pafsione, ma dalla ragione,&in particolare l’amore , del quale par- 
liamo, cioè, fevnofipotria offerire a morire in luogo di vn’ altro 
condannato alla morte. Se quedo calo occorrclfé,diccua vn Confor- 
tatore, che non Tana amore da lodarli tra CJirilhani , e la ragione è, 
perche niuno è padrone della propria vita, ma folo cudode, & vfua- 
rio, redando i 1 dominio di quella appreffo Dio folo, come dice S. 'l'o- 
mafoa.x.q.tf4^rt.i. Gaetano nella lemma verbo Homicidium, Vit- 
toria releft.de Homic nu.ii.Soto de iud.& iur. iib.4. q.i.art.j. 
onde non può vno fenza cagione rilcuante difporre di quella ; cofi il 
Lefsio de iud. & lur. lib. x. cap. 4. dub. io. C he Te faceffe tale difpofi- 
tione,&riaTii*auodidominiodi vna cola, chenon èinfuapotcdd, 
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non cflcn<k)la vita JcH' huomo in pocena dello (lefTo , ma Colo hà do* 
minio di quelle cole, che con la induDna lì acquiOano,lequaircado* 
no nel do minio dello AelTo huomo , & fc ne può feruire a Tuo bene- 
placito . 

Ne meno fi può fare quella offerta della propria viuinluogodi 
vn condannato con auttorità del Prencipe, ò delia Rcpublica.la qua- 
le non è padrona delle vite de' Aidditi» come notò ilLefsio al luogo 
citato al nu. 58. StelTcndo la natura del dominio ditale conJitione» 
che lì può feruire della cofa dominata in ogni vfo di più fodisfattion e> 
uledominionon cade nella Rcpublica in rifguardo delle vite de gP 
huoinini, non ne’ cali conccfsi dalle leggi, hauendo per caftigo de'fri- 
Ai poteAà di leuare dal mondo li malfattori , come lì dille in altra in- 
icrrogatione . Nèè di minore cunlìderatione, che sì come la Rcpu- 
blica , ò Prencipe non può leuare la vita a vno innocente , coli non 
puòpcrmettere.cheglilìa Iellata, anc orche folse per liberare vn’al- 
tro dalle forche, perche l’accettare la morte di vno innocente , per 
vnreojfariacolb contro la ragione, eia vita lìlcua per ildiffetto ,ò 
fia delitto proprio, non per l’altrui. 

Io sò molto bene quello, che lì può oppioncre, che fono le parole di 
S.Giouannialcap. 17. ìlei Aio Eaangclio,douc introduce il Saluato- 
re,chedicc:>l 4 /orc»M hM dileffiaacm nemo htbet, vtanimam funm poHxt 
quisfroamicisfuis. Le quali parole Cono fpiegatc dal P. Maldonato,e 
certo nò arguifcono,chc ad ogni vno lia lecito eAporrc la propria vi- 
ta per i'amico. Ma ^gebat de dUeCìione, qua ipfe difcipulos profecutus ejt, 
voiebatq -, probare non potuiffe fe magis diligere, qua dUexerat,cM anima fuam 
prò ipfi pofuilfet, no conneniebat ergo in imicos appelLxre,quos (fendere vole- 
batadcoclarosyideft amicos /ibifuijfe.Eqnandopotcthro haucreii fenfo, 
chealcuni pretendono, deuelì notare quello , che dille ilgloriofoS. 
Gregorio Papa , fed fi vim pracepti perpendimus , intelligere per diferetio- 
nem »<ile?wMf,dircrctamcntc li dcuono intendere } impeiciochc, come 
dice N icolò di Lira: Quattuor diligenda fune ex charitate , fcilicet Deus, 
,Anima,proxtmus,& corpus proprium, ideò charitas , cum fit ordinata prò 
ipjo Deo,quieflprimu, tr maximum diligibile, ex charitate debent alia tria 
txponi, ficutminus prò malori , prò anima debet proximus , & corpus prò- 
prium conte inni, prò fai ute proxmi debet vita corporalis expon i, immò cum 
corpus proprium fit maximum bonum, quod nobisremanet proproximoex- 
foncndim, patet, quia in tali expofitione eji maximum fignum dileBionis ad 
proximum . Da que Ao, che dice il Lirano , qoq è in poccAà dcA’huo- 
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mo mettere la Tua vita a sbaraglio prccipiiofamcnte, ma folo, quan- 
do lì trattalfe della falucc dciraoinia del proisimotchc in quel calo vi 
faria obbligatone; e ciò lì conferma con i* clfcmpio del Saluacorc » il 
quale nel dare la Aia fantifsima vicaa patimenti) alh flagellila fpine» 
achiodii non fù per altro, che per laiutefpirituale delle anime; che 
per conferuarei corpi de gli huomini non hebbe necelfa rio mettere 
a repentaglio la vita,hauendoli creati con tanta facilita. Quello, che ‘ 
andiamo dicendo, lo conferma il P.Azorio inll. mor.p.^.|ib.i.cap.j. 
il quale cerca, fit licitum alieni vttam fuam corporalcmpro amico po- 
nere, c poi loggiunge,Du<« fune opiniones, prima afferentium no effe licitum» 
^uia vita nofira prafercnda efl vita corporati proxìmi . Item, quia ./tugufii- 
nut in libro de mendacio ad Coffentium cap. é. ait aperti effe cantra ordinent 
charitatis, fi qitis vttam propriam prò vita alterius periculo mortis exponat» 
ìtem, quia amicitia , tefte .Arifictelc , non efl virtiis, ergo vi tam ponete prò 
amico, non efl ponete prò honeflate, & virtute. Quella opinione corrobo- 
ra tutto quello, che (ì^è detto di fopra, aggiunge però il Aidetto Padre 
Azor, edice. 

Secunda opimo efl afferentium effe licitimi ita Sotus lib.^.deinfl.q, i, 
art. 6. Hoc opimo eUprobabiltor, quia Chriflus Io. 1 5. ait ; ’Maiorem hoc di- 
leHionem nemo habet,vt animam fuamponat quii prò amicis jms. Item quia 
licei amicitia non fit vptus, ^ tamev res laudabilis , & in virtute fondata. 
De inde , quia vita nofira aliquando pendet ex con/eruatione amici. Trai crea 
licet .Auguftinus dicat eum,qui vitam propriam ponit prò amico, magia dili- 
. git alium , quamfe ipfum ; non tamen ait hoc effe illicitumi aut fi dicit effe-» 
cantra ordinem charitatis , intelligit de eo , qui vani, & ttmerè vitam pro- 
priam exponit periculo prò alio : Tum quia non efl cantra ordinem charitatis 
ponete vitam prò amico ; nam ardo charitatis exigit, vt bona gratin, tir vir- 
tutis prius velimus nobis, quam proximo; non tamen exigit , vt ccetera bona 
nimtrum vel pttacorporahs,vcl fama, vel honoris , vel bonorum tempora- 
lium nobis, quam alteri proxim 0. 

Da quella feconda opinione potria cauare vno, che folTc lecito c(- 
Abirfialla morte in luogo divnrco condannato a quella; ciò però 
non è vero, e A deuc intendere in cafo di lecita difEcfa dell’amico;che 
all’ bora lì polla mettere a pencolo la propria vita; ma non già per 
liberare vn malfattore giuridicamente reo di morte condannato, 
douendo,chi commette il delitto, follenere la pena , ma non già vn’ 
innocente, che quella faria prodigamente darla. 
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Si cercai' onde naJcM, che molti furbiyladri &c,c<md<om4ti'' 
aUeforibCf moiono daSantim 

. »' 

I S T O S T 

I O veramente fono alle volte rcHato flupito della dt/polìtione , co- 
raggio,erpirtco>che moHrauano alcuni condannaci > ingmrata* 
le> che $ò d’haucrne villo più di vno a cantare d'allegrezza, & vn al- 
tro con aficui lìngolarifsinii a ringraciare Dio, che io facete morire 
fopra le forchcjdouendo in tal modo rendere i’anima Tua a Dio nel - 
le mani de religioli , mentre più di lelsanta fuoi compagni eran morti 
nefufsi, c campagne lenza alcunoaiutorpiricualc. EciiP. Stefano 
fiinett inel Tuo trattato delia prattica dell' amore di Dio al capo z6. 
dicedihaucrc viflo vno, chedoueua fopra il palco cfsere infranto 
dalla ruota, faretre falti a villa di tutto il popolo,cofa che lo fece re- 
ilare marauigliato , con tutti li circonllanti j & io ne hòconofeiuto 
vn'altro, che con tanto coraggio andò alia forca, e doppo cfsere 
fopra li patibolo con il laccio a-1 collo jdifeorfe a circollanti, c parlò 
con tanta cihcacia .come fc renifsc dalli dcferti,& dalli Eremi, & ha- 
uefsein quelli trattato con grAngeli; e fe quello , che fece li tré làici 
'causò marauiglia , la causò ben anco quello con la Tua franchezza.,. 
Alcuni renano Hupici di limili anioni «.mentre leggono «che li Santi 
nel ponto della loro morte tremauano. DiS.Hilarione Hafcrixto« 
chendottoa termine di morte, diecua all'anima fua.fgredrrraniwio 
mea i Egredere ^Kid tintesi quid dubitas , Jeptuaginta profé anms feruifti 
Deo, & mortem timer ? parcua che doppo la feorta di tante buone ope- 
rationi « doppo la grana di fare miracoli temefse di comparire auanti 
al tribunale di Dio. 

Il fopra nominato Fadrefiinrtti dice,che gli cfietti di compontio- 
ne, & fpirituale giubilo, li quali lì vedono ne'condannati, fono effetti 
del Santo amore di Dio, che non abbandona quelli federati , &in.> 
particolare loro afsille nel tempo delle maggiori ncccfsità , che è 
quello della morte ; perche quando non fofscro foccorli dalla diurna 
mifcricordia, caderianoin difpcrationi, & li lafcianano trafportare 
dalla corrente delle tribulationi, & tenUtioni,che in quel tempo fo- 
no 
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nodalliDernoniifuggcritc. L'ainorcJi D.o , che entra nel cuore di 
quelli mifcrabili,fcarta lórpauencoéella morte, & infonde loro pen~ 
fìcri del ciclo, e li riempie di celede giubilo . Quello amore Tanto en- 
trato nd cuore d'rnaitro ladro, lo riempì di tanta dolcezza , chclo 
fece ardito per <k)ixiaDdarc al no^o Sai untore il C ielo, e glie lo con- 
cc^cv TUttneitta mei Domme dam treturtr tn rtgHum tuum , & dixit Uh Ie~ 
Jus , amen dkatthi badie mecumerism "PittaUif» : Lo domandò Tenz»-» 
preatnbtrio, e Tenza altra cerimonia , erotteruaeiliapeutionefuap-. 
poggiata al Tanto amore di Dio. 

La confidenza aacora.che hanno nella BeatilBma Verginc,& nel- 
li Santi Protettori , Thauerc qualche volta cflcreitato qualche buona 
opera Tono motùii di haucrc grande confidenza in Dio , che ama lo_* 
loro Talutc con affetto cordtalilsimo, & con ftnccmàdi vn Dio. 

Che poili Santi torninola morte, &paucntino per ildiuinogiudi- 
cto,auuienc dalla profonda cogiiitione della propria baficzza,la qua- 
le li fa efiercicarc molti atti di virtù, & più idonei fi rendono a riccuc- 
re maggiori gradi digratia. 

Dxono li pazzi del mondo, che l’amore mondano non ha occhi, e 
penTano, che fiavoa eccellente prerogatiua. Fanno bene a cofidc- 
Tcriuerlo, per differectiailo dall’amore diuino, che è tuttoocchi,e 
va in traccia delle occalìonupcrmlìnuarfi nel cuore di vnpeccacorc, 
c flà continuamente battédo, perche gli apra,£go {lo ad qflium, & pulfo, 
e con tanta afsiduità battcalìe porte dell’anima, che non 11 sa flacca- 
reda quella in guifa > che ciò conoTciuto dal Santo Musè proferL.M 
Dcut.cap.io.diÌIe Tatribus tuis conglutinatus eli Dominus,& amauit coti 
&laragioqedital conglutinamento viene fpiegata da VgoneCar- 
dinalc. Tropter amoìis viticuhim indijjolubiie j & propter {ponfiones {ir~ 
vtiter coniunàus. 

Procurino li prudenti Confortatori, eConfcfl’ori di eccitare ne' 
condannati il fimeo dell’amore diuino, enon dubitino ,chenoofia- 
no per morire allegramente. 

INTERROGATIONE CXXXVI. 

Terthe eaula anticamente quelli , che amma^autno il Tadre, ò la 
, Tiladìfe erano ferrati in vn {acca di cuoia, convita P'iper Ut 
vunSimia, &VU Calla, &VH Cune, 
e gettaci intnare^* 
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I L mettere le mani nel fanguc del proprio padre » emadreéfcele' 
ragine degna d’ ogni più teucro cadigo ; &contrj3 diqucllitcho 
commettono ùmile indignita reclama UCieio > e la terra ancora. In 
qucAi noUri tempi non hà luogo la pena ftatuita dalius commune 
concroli Parricidi, ma fi fogliono ,òimpiccare, epoi fare in pezzi, 
altri decollare, fi pofiono ancora abbrucciare. 

La pena di ferrarli nel Tacco di cuoio , come fi hà nella l.Vnica. C. 
dehisqui parcnces occidcrunc. Infiit. depub.iud. /.ita habet, fùde* 
crctatada Sjui; antichi, acciochc con tale mezzo il federato Par- 
ricida refiafie per quanto fare fi potclfe , priuo non folo della vita.,,, 
ina dclli ficfsi Elementi, dell’aria, ddla terra, del fuoco, edell’acqua. 
Sì foleua in vn Tacco di corame rinferarre il condannato con vna ri- 
pera, perche fi come quello animale nelluo nafeere ammazza li^ 
madre i così vn tale federato merita di cfserc ammazzato da vn ani- 
male ncmicodella natura llefsa. Metteuafi ndloficfso Tacco vna Si- 
mia, la quale i animale infoiente, e sfacciato. Pierio Valcriano dice, 
che quelloanimalcègieroglificodi vn huomo facinorofo, e pefsimQ. 
Simiam prò de/picatiffimo, & maximè nequam homine haberi. Si rinchiu- 
deua ancora vn cane , & vn gallo , poiché dice lo (lefso Picrio Valc- 
riano . Gallus , dr canis non alia de caufa creditnr cum bis idem jubire fup- 
plicium, nifi quia & ipfi impiifacere videntur , quod & forores , & matret 
ipjas /altane. 

Quando occorrefse a Confortatori di hauere per le mani vno, che 
hauefse commefso delitto tale di ammazzare il proprio padre, ò ma- 
dre, fi come io adefso conolco vno che ha cómdio fimilc eccedo, de- 
UOQ procurare , che ne concepifea odio particolare, per edere delit- 
to, che non folo con il commetterlo, ma con l’attentarlo fi merita la 
morte 1. 1 . ff. ad Icgem Pompeiam de Parricidi;s. E fi come nelle leg- 
gi per ordinario fi ordina che li cadaueri non rcfiino infepolti, è però 
cofa fpcciale nel delitto di Parricidio,che fi può priuare il delinquen- 
te ddla fepoj tura AGn. 1. quod nulla nu. i o. de relig. & fum pt. mn. 

Marco Tullio nell’oratione,che fa prò RofeioAmerinohauendo 
difcorfoperqual cagione tra le fue leggi Solonc non hauefie porto 
pena alcuna cótro li Parricidi, rifpondc,chc fu perche non pensò che 
perfona douclfc crterc al mondo di tanto ardire • che commetteffe G- 
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xwlc fcclcriggine: e poi foggiungc. ì^mmo Maiores nefiri fapientiàs, qui 
tum intelligerait uihil effe tam San8nm ^ ^uod non aliijmndo yioletur Miuld- 
eia,finguUnre ìh TirrUtdas fuppliciHmcxcofftauerunt , vt ^nos natura ìp/à 
ìh <^io continere non potutjfet f magnitudine pans » fupplkio fubmweren* 
tt$r. Infui in culea viuos , atq; in fiutnèn proijci i 0 ftngularem fapientiama 
mdicetl non ne uidentur^x rerum natura hunc hominem fufÌMliffe,'Cr eriputf- 
ftt tui repenti talum,terram,aquamaicmerunti vt qnieiimnecMffet,yn^ 
di tpfe natus eft, careret bis rebus omnibus» ex ^uibus omnia nata effe dicun~ 
tur. Noluer nat corpus faris obifcere, ne befUjs quoqiquét tantum fcelus atti* 
giffent yteremur . Non fic nudos in fiumen detjcere » nt eum delati effent ina 
mari, ipjum polluerent, quo catterà, qua riolata junt, expiari putantmr. t>t* 
niqinihiltamvile , neq; tam rugarceli, cuiuspartem rllam reltquerint} 
etenim quid efl tam commune rjuis, quam fphitus terra mortuis , mare fu- 
Suantibus , littus eieSis ? Ita riuunt dum pifffuMt rt ducere animamàn c&* 
limnonqueant-fitamoriuntur , rteorumt^a terramnontangant ita ta- 
Santur fluStbus, rt numquam abluantur ; ita pieremo etjciuntur , rt ne ad 
faxa qutdem mortai conquiefcant,Q\A che gl* ifìeiB Infedeli fecero tanto 
capitale di vn delitto così qualificato contro il saturale incinto» fi ' 
raccoglie quanto dolore dotterebbe ha uerc vnChriftiano , che fimile 
delitto coinmettcfle. 

INTERROGA TIGNE CXXXVII. 

K ^ ^ ^ -.i 

'Si cere* qual pa la pena , che fi dà alU gnfflithti , 

^ cÌK II sbriga più preflo. - , 

n.1 S V 0 S T U. 

A Lravufira domanda rirponJerò brcuenicnte> riferuandomidl 
difcorreruidellc pene, che fi vfano per far. morire i rei in altra 
occafionc : Per adelfo vi dico , che la pena del caglio , quando cada 
aggiufiato , èia nu no tcdiofa moi te ,che fia ,per ellere più fpeditiua. 

I ra quelle poi, che r.on fi danno eoo taglio, ma in Tari; medi, firan- 
golando, inceppando, abbrucciando ,la piùfpcdita , benché p ùter> 
rrbile,, è quella del fuoco, quando non fia lento i perche (e uie fbffe^ 
faria morte penofiifima. E molci^ri la e/perimentarono. Tra gli ai^' 
tri l’inuitcìfsimo Martire Santo Lorenao , delle cui pene parlando S.. 
Leone Papa» dille : conuer forum alterna mutatione membrorum pereti 
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cruciatus ■pehementicr, & pana produSiw. Raccontano q udii» che fcrf- 
uuiio delle lluicdcl Giappone, che quelli barbari Inaperacori, per 
far morirei fedeli , grabbruccianoafuoco lento, mettendo loro le 
fiamme lontane da trcbraccia,accioche più tofio (i arroHifc hinojche 
s’abbiucciano. Tràquclli, che hebbero quella felicilsima forte vno 
iii 11 Venerabile in tutti ifecoli P. Carlo Spinola, che co’ i natali 
religiofa vita virtuofamente menata aggiunfe alla fuafamcglia fplè- 
dore, & honorc alla Compagnia di Giesù,di cuifùreligiofo. Fùafùo. 
co lento per la fede di Chrilloarrodito in Nangafachialli io. di Set* 
libre i<$xz.per qua to.portarono le relationi di quelle |.)arti,& hebbe 
per. compagni il P. Scbadiano Kimura natiuo nel Giappone , Anto* 
nio jCiuni,Pietro^mpò,Gondifaluo Fufai, Michele Xuinpò,Toma* 
fo Acafoxi, Lodouico Cauara, tutti religio fi della delia Compagnia. 
Morironoancora per detta cagione con i’idefsa pena dihioco lento 
il P.CamilloCondanzo,&ilP. Paolo Nauarro Italiani, con molti 
altri , che per breuità fi tralafciano . Quando poi il fuoco è grande.»» 
vchemente, e vicino, dicono, che fia morte molto fpcdita. e la ragio* 
ne è .perche prcdifsimo tifala fuffocatione , mentre l’ambiente^, 
ellrinfeco, cioè l’aria é proibita dal fuoco, che non', fi accoda al pa*. 
tiente; e coli è necefsario, che impedita la refpiratione, fucceda mol- 
to predo la morte, al cui effetto, dicono , che a quelli , che dcuono cf* 
fere abbrucciati, fi ponga vn facchetto di poluere da fchioppo al col- 
lo, alia quale dato moco, in vn tratto redano fuffocati ; e coli non., 
fentono le atrocità delle fiamme , che deuono confumnure i cada- 
neri loro. 

INTERROGATIONE CXXXVIU. 

Seia Jentem^a fia valida, quando il Giudice condanna vno per vn vitioy 
■ del qua le egli é imbrattato ì&Je in tal cafopecca mortai- 
i.: mente giudicando, condannando &c» 

HJSTOST^. 

C ontenendo queda interrogatìonedue parti,allaprimarirpon* 
do, che la fentenza dal Giudice proferita non è refa inualida» 
né irgiuda, ancorché il Giudice, che condanna vno a morte, habbia 
hdefso didetto f e litio » per U quale U reo viene, condannato alla. 
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norté;imperoche per ul cagione nonrcfìa priuo delia giuriYdittione 
necefsaria per condannare ro’altro :c quella pofsi chiamare opinio- 
ne commune . 

Quanto alia feconda parte dell’interrogationei fé il Giudice , il 
quale è infètto delio neilo delitto, ò limile, per il quale condanna-, 
vnoaiia morte, pecchi mortalmente condannandolo, come fe il con- 
dannato fulTe vn homicida, vn falfario , rn ladro, vn fodomita , &c. 
& il Giudice hauctfc i’iflefTodiirctto , ògriftelh dilTetti . Rifponderò 
con il Fragofode rcgim.rcip. chn(i.lio.i,p.i .difp. De ijs a quibus 
Trinceps f. mi. 1 4;. che quelloGiudice pecca mortalmente ; le pa- 
role di quello Dottore fono le feguenti, parlando dell’accennata ma- 
ceria . Quod maximi contiugit, quando iudicat aliot prò ijfdem fccleribust 
quibus tft impUcatus j rerbigratta, /iipje fit publico adulterioirretitus-, c 
ciòs'intende,fecundoS.To(uafo,Gactano, Salonio, ancorché la fen- 
tenza folle ingiuHa,nelchc pcccarebbcpiùgrauemente . 

Alelfandrode Alca nella prima parte delia fuafomma alla q. 4; al 
nu.;. dice, che il Giudice pecca mortalmente,recirercua il Tuo officio 
in peccato mortale , ancorché non folle di quella forte, per le quali 
condanna vno. Non è pcròopinionc rcra, quando il dilTctto folle oc- 
culto'; & al più farà peccato veniale , celiando il fcandalo, il quale, fc 
VI folle, i certo, che faria peccato mortale. OHeruano 1 Dottori,chc 
quando il Giudicecaftiga li delitti legg cri', delli quali è macchiato, 
che fà/olo peccato veniale, per ragione della par uità della maceria . 

INTERROGATIONE CXXXIX. 

Si certa, fe vno condmnatoa morteper vn delitto già prouato ingindìcio, ha-, 
uendonegià commejfo altri, ma occulti, ebeportauano jeco la cohfifcatione 
de’ bcniipfofaSo,pofJadiJporredi quelU,òfìa obbligato a cederli alfifeof 
aucorcM di tali delitti non confli publicamente, i ' 
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M I ricordo, chequcftocalbauucnue,&ilConfèfforc era di opi-’ 
nionc,chc li beni del condannato lì douellero al fifeo , ancor-; 
che lo Hello hfeo non baueUe altra cognicionc dei delitto commelTo;* 
c perche con licenza del condannato l'iAeflb Confcfsore propofcii' 
dubbio a ConfertatorJ prefenti ; perciò quelli difsero -, che fe bene il ' 

F f a con- ’ 
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condannato haueua eommcrsu delitto graoc^he poraita recolscaar 
£fcationc dc*bcni;con tutto ciò non rcftauadicllerc padrone» 6i ha* 
ucua il dominio de’ Tuoi beni , alli quali il fifeo non pot cui hauere ra« 
giune» fé non doppo la fentenza del delitto. N è deue £ire difficolti la 
claufula, iplòfaAo» chcs’intendinoiibenifubitoconfiicati ; poiché 
le claufulc , che fi tbgliono porre nelle leggi niguardanosì bene il de- 
litto; ma non già la pena , che é necclsario 6a dichiarata ;cnfi dice il 
Fragofo de regim. reip Chrdhp.i. Jib. x.difp. nu. jfSS.Verf. 
coeterum, Henriq lih. i^.dc Excomm.cap.^6.Sanchez lib.x. in pr^> 
ccp. dccal. cap. ix. nu. ao. Per unto non doucua il condannato e^ 
fere sfbrzatoadare h luoi bcniaiitlco > giàchedi quelli poieua libe- 
ramente ihfporre» eialcarliachi puiglifbhepiacciuto. 

iNTfiRROGATIONE CXXXX. 

Se y»o mouameate hatte^ato , al <jualt rine fatto gratta àeU» vifir» 
s accettato imiMlchtCotifiatermtatpoffabaiicrc 

carichi > ò officif in qneitàjm 
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I O rifpondo 3 che f: ilcondannatò battczzatonoDelIamentc » c rr-' 
ccuuLQ inqualchcConfraternita viuelse da buon Cb ridiano , ol*- 
feruante della Santa legge di Dio »c de’ precetti della Tua Chidà , po- 
tria hauere offici; nelle Confraternite , nelle quali folle riceuuto ; si 
come fìinile gente non è incapace de* benefici; ccclenadici» quando a 
giudicto de' Vekoui lì modrano idonei a leruire alla Chiedi. Couar. 
in C lem. fi fur . p.j .$.x. du.8. conci. Amia de ceni. p. 7. difp. 4.dub. 
4. RomanaSig.4td.coa»porrianoanc6rahauereQfficijiin dette Con- 
fraternite» le quali non fono ecclcfiadiche. Veroè» che quelli»! qua- 
li hanno origine da gli Hcbrei per il più fono ineodanti nella fede » e 
nc’cattiui codumi habituati; fogliono ellere ambitiolì»feditiolì, lufcl- 
tatori difàttìonì; di modo che furono dalnodro Signore chiamati 
tProge’nermpo-arMn.yrazzadiTipcre» in S. Matteo al capota. Gene- 
ratió prona , & adultera., dal qual luogo fi raccoglie , che coloro , che 
vengono da Ucbrei » foglionmdfere gente perfida ; e perciò con giu- 
da ragione polfoao«fser efclud dalle Confraternite , Collegi Capi, 
tali t e commuBiradiiaaaeB , alle quali deue ersec a cuore l’onore, « 

ripu- 
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riputatione propria. Io noa direi mai, che ddcendenti da Hebrei non 
fi doueiTero> maflinie aduici, riceuere aJ grembo della Chicfa; perche 
-iarci empio, e da Dio maledetto; ma dico bene, cbcammeilìchcro' 
no,fideuc fopradiloro hauerei’occhiobenapcrto;cquc(lo l’mfegna 
. i’Apofiolo S. Paolo nella lettera , che (cr ille a Tito nei capo primo. 
Smu enm multi etiam incbtdientes, -pomloqui , JeduSores, maximi, qui 
décircumctftme jkwt, qu6s opcrtet ndurgui ; aqucAi dice S. Girolamo, 
che bifogna ferrare la bocca,pcrchc,co(neo 0 cruail P.Cornclioà La- 
pide nel luogo fopr iellato, hi otat ludat^antts, qui docebant cumChriflùt' 
ui/mo iungaidam effe chrcHmcifioni,tir legu c/eremonias, f,tbulafq-, luduicas, 
mieqjbimim aucupabmtur. ik ancorché non fparlinodclla nollra fede, 
operano però mone volte poco virtuoCimentci&a quello propolìto. 

Tomi ricordo molto bene, che in Ferrara, cheéyna delle piùqua- 
Tificate Città d’Italia, comparuc vngiouinedi afpctio non contem- 
ptibilc,edicc'ua>cheinrpirato da Diocra r.folutodi lafciarc il giudaif- 
mo; fu coflui cóicghatoalla cala de Cau eumeni, perche folle inflrut- 
10 nelle cofe ruflantialid .ila fede Cattolica, toccò a me adinfli uirlo; 
e talmente capiua li primi princip ; , che vn Padre dotto, chcrai 
era compagno, cominciò a dubitare, che folte Dato altre volte bat* 
tezaaco: occorfe , che coflui s’mamorò di vna giouinc , c la procurò 
per moglic,e gli fìi proinella , fcgintochc folle il battefìmo ; fu coflui 
battezzato,c la fera ^aoti,chc poidoucua fpofarc la gioume il gior- 
no fegueme ,fìi da vn nobile Vcnctianofcopeito,chceraChrilliano 
battezzatoio Venccia, 5 t che haueua moglie ,lj qualcah-’horaaltat- 
laua vn figliuolo a quel Signore. Fìi preio, ccarhgato. 

Occorfe yn'a Itro cafo diuerfo dal (òpra narrato , ilquale moflra.# 
quanto pocofidebbaFdarediaicunidi cofloro. Nella fldfoQttàd* 
Ferrara vn tale Ht breo di circa vinti tre anni fidifpofc di fbrfiCiirH 
filano, ilicatecbifmo.dLqucflo ule patì qualche naufragio, perche da 
tré Volte fi volfeda fc flcfloafibgare con leligaccic delle calzette.Fii 
fliinato qucfloattotentationedclPinimico; fì feguitòpertantoilca- 
techifmo. Sapeua aflai bene la lingua hebraica; e perche non andaf< 
feà male, e potelie ancora eflcre d’aiuto a qualc^ altro, fùperfuafo a 
forfì religiofo ; & fi trouò vna religione, che l’accettò volentieri;!!» 
battezzato, c veflito dell’babito relig'iofo. Non flette trà quelli feri» 
di D.o tre mefì, che fi voJfe affogare, come haueua fatto, quando er» 
nella cafadc'Catecumeni. E poififcoperfe,che tuttodì che poteu» 
robbare deiMonafierio, lo dauaa Tuo Padre hcBpeo;onde quei Rck» 

giofi 


2.J0 Vùtti'Malincoviche 

giofi vedendo la temerità di cofluido iicenciarono dalla loro conuer* 
racione.Torno a dire.che si come la Sanu Chiefa Cattolica abbrac - 
eia tutti ; coli è necersario flar vigilante con ogni CbaritaC hrift la- 
na, perche non ritornino a gli antichi riti. 

Il P. Francefeo Suarez tom.4.dcrclig. lib. 2.capi.a.dc ingrersQ in 
Societ.parlando de gl’impedimcnti,chs cfcludono dalla Compagnia» 
dice cfsere vno quello,quando il foggettodifeende da infedeli , òda_» 
He brei, & dice, che tale fu ancora il Tentimento de i Padri Minori in 
vn capitolo generale, chefccero. £t che molte Chiefe Cathedrali, 
ir.uict Collegi , molte altre Religioni hanno queflo flatuto . E'ia ra- 
gione è, perche di flmil gente li può fidare poco, quando in elfi non fi 
veda virtù fegnalata . Allo flefso modo non faria no male, fc li Con- 
fratelli efcluderscro da gli offici) , che efsercitano nelle Confraternite 
gli Hcbrei nuouamemc battezzati; e tanto fi deue dire de gl'infedclù 
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Vnoeondannatoamorte, mentre s’ andò alUcarcere ptr condurlo alla 
Confortarla, fi trono morto . Si cercaua da Confortatori, 
fefi doiieuj fepelhre in Cbiefa. 

* . * » 
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A Queftocaforifpondcuano alcuni Confortatori , che il condan- 
nato ritrouatomorto fi doueua repellirc in luogo Sacro,perche 
non fi poteua fapere , fe da fc flefso fi fofsc data la morte , ò col velc- 
no,ò altra colacaufatiua di morte, ò pure fe naturalmente foisc mor- 
to, come può accadere ad altri ancora non condannati. 11 P. Molina 
tom. 4. de mfl. tratt. 5 .dilp. zo. nu. 1 1 . apporta vn’ cfsempio di chi 
fòfse troaato morto in vn puzzo , e dice con Ccui uuia , croccino 
Minore , che quello non fi deue filmare , che fi fia precipitato da fo 
flefso; ma che vi fia flato gettato da altri , & che perciò non fe gli de- 
uc negare la fepoltura ecclefiaflica . Lo flefso aflerma Salzcdo nella 
fua prattica al cap. 1 7. nu. ix. trattando pure di vno trouato morto 
in vn pozzo, & dice, che ò flato cosi più volte decifo;e la ragione fi è, 
perche fi deue dal noflro proflìmo tenere lontana ogni ombra di cri- 
minalità. 1. mento ff. prò focio, potendo cfsere ,chccadain vn poz- 
zo non volendo, ò che vi fia gettato da altri, E malfimc, che non è 1) 

douc- 
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doueredare la colpa a vno di vn delitto, quando non fipofsa prona* 
re, che egli l’ habbia cominer&o. l.ncqinatales, & 1 adprob.ff.de 
prub.ailollelso modo potendo clscrc,cheal condannato troiuto 
morto folle venuta vna fuffocationc naturaJc,ò caduta lagoccia,per« ' 
CIÒ non era il doucro priuarlo della fcpultura ccciefianica. 

La ditficoJta è.,fe vn condannato Ucroualse morto ferito, ò Uran* 
golato appclo ad vna irauc , le fidoucria fepcliire in Chiefa . Diceua 
vn’altro Confortatore, che per le anime di coloro, che da fé ffellì (i 
ammazzano la Santa Chiefa non fa oratiòne , nè à limili delinquenti 
concede fcpoltura lacra. cap.Placuit i ^.q y.cap. ex parte dcSepult. 
Lo llefso fàccuanogliHcbrei verfo quelli, liquali dafefteflifileua- 
uanolavita. Giulio Clarolib. 5. fcnt.jf.fin.pruia.crim.dicc , cheli 
caqaueri di quelli, che condannati a morte lì prmano da fé He^ dì vi- 
ta, deuono cfserc appefi alle forche, c priuati della fepoltura ecckfia- 
flica. il che lì dene intendere, quando lo fanno per odio della propria 
vita,& non deuono bauere altra fcpoltura, che quella, che fi doman- 
da canina. cap.Placuit citato. &quelloche deue farcii funeraleèil 
carnefìce,checon ignominia li deue fepcliire in luogo nò benedetto. 
Ma perche è tanto l’amore, che ha l’huomo vcrfodi fe flelfo, c l'incli- 
nationediconieruarcla vita propria , che lo Hello Confortatore fla- 
ua in dubbio, fc poteua darli vn cafo,cbe vno fano di mente , c di giu- 
dicio polla vcnircatcrminedidarfila morte; cvoleua inferire, che 
molto cautamente lì ha da procedere nel determinare fevnodebba 
cllcrcpriuatodcllafcpoUura;pcrcherattodiamtnazzarlì potria ve- 
Dire Ex mentis alicnatme , come dice Mano Soccino conf. yi. voi. a. 
c Marco Antohio Gcnoiicfe nella prattica Archiepifc. di Napoli al 
capodi.nu.xo.Barbofa de officio Parochicap.zd. nu. 4p. verfoil 
fine, ri quale fàanentionedi molti cali, ne’quah-coluì, che s’ammazzi > 
da fc ftefso, non deue elfcrc priuato della fcpoltura ccclefiaftica; Se in 
dubbio diccua,che non li haueuada fepcliire il cadaucro in luogo pro- 
fano. Vltimatamétc li dilTe,che in limili cali,quando nonjfono elprcf- 
fì nc’libri, li deue ricorrere all Ordinario fpiritualc, al quale fi afpctta • 
decidere limili queflioni, le quali niente appartengonoal Giudice lai- 
co, fc non in quanto li cadaueri per vigore delle leggi, & atrocità de 
delitti, douefsero renare infepolti,appcG alle forche 1 òadalberi^ò 
poAi ne’mci li delie torri a terrore de gli altri. 

;■ ' ■ .-v. 
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. . Se ijuMdo VHo « HcUofMtto morire, C" il di lui cadauno conceffo agli 
hnediper la ftpoltura, poffano li Cottati Confortatori mttr~ 

.;i ^ ueuirt alle Requie /ernia ejjere multati^ 
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N oi (iicersimo in altra interrogatione , che li caJaueri giufti- 
tiati potcuano dlcre concefst dal Giudice a gli heredi , perche 
foife data fepolKura . In tale calò non poHono li Confortatori inter> 
uenireaUecrscquicconConiiraternità propria > fc non fono fpecial- 
nientc domandati > fitla ragione è , perche quando fono li cadaueri 
concedutia parenti , già non vi hà più che fare la guiAitia criminale* 
la quale con il rilafso del corpo morto* allonuna da fe ogni ius*che 
poteua haucre in quello* e in confequcoza tutte le cufe dc^ndenti da 
quella > onde non fono più quei corpi fouo la protcttionc delle Con- 
fraieroitc . E fe volefsero efsere prefenti alle cfsequie. dcuono efseré 
inuitati* come gli altri delle altre Confraternite . coAfta cfprefsoitL* 
vnadichiarationc della Sacra Congregatione in vna Bonon.fotto li 
p.Dccembrc lòit7.iaqualedicc: Con/ratres nonpoffunt ateederead fu- 
neralia mortuorum, nifi Jpecialitn -uocentur. 

Che le li cadaueri di queft» condannaci non fono concefsi ad alca* 
no per dare loro fepoltura * in ule cafo pofsono intcruenire ai Ome- 
rale, ancorché non fofseroinuiuti; perche in vn certo modo reUaho 
quei corpi l’otto la giurifdittione dc’Conforutori . MaEimc che Cha- 
rif$i opus perftSumhalret» & tale i l'yfo* e confuetudinc. 
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ftno condannato a morte Lt/eià, che^ fifferx). celebrau le Me/se di S. Crego» 
riotfiiceircaytbecofa fimo qftt/lt?aeffe.M t. dune haueffjero origmaiy e je-pa~ 
g/iano,fpiaado*onffdioeffoil nntnaro-prod/o ditrenta, 

S V 0 S T ut. . I. 

P Er intendere la voAra interrogatione è necelTario fapere,cheil 
gloriofoS Grcgorio*mcntrc vmeoa nel fuo MbnaAero Monaco 

priua* 
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non hflutUé iiiatidfeilato r E ifii ^4 $ànto brinato •» che lo fcpc- 
li nero in luogo immódo con gl’iftclO denari tenuti naf'coftì ,acciochc 
cpmcpf^pricrano fofledi ellemjno a gli altri «fi iwp^Vrdlare la potic^^ 
tà-riCllgiolaiy IXjppò qualche tempo venne fcropÙlOfti Santo; c co- 
mincio a compatire al defonto Monaco ; &ordioòalFrioredel Mo- 
nalterio, il quale haueuj nome Pretiolb, che per trenta giorni couti- 
nuati facelle dire vna Meffa al giorno per l’animadiquel Monacp; 
^1 fu eiiequito ; palfàti li trenta giorni , e celebratì-ie Mefle,J’anii»i 
<11 quei Religiolb^ù liberata dalle pene purgataci V"e gloriofa fì iafeiè 
vedere aS^Oi egorio ; & da quello fatto , coma fi ha def i»b. 4. de Dia-* 
lpg.alcapo i5,hcbbe principio il dire delle MelTé, cheli dicofrlbdi 
OfGregorio. ■ -^o .o , f ' • yiii ivi^ '■.v 

• Deuefi qui notare , che ne’ Mc/Tali antichi li tròuano llampate le 
di S. Gregorio, le quali furono dalla facra Corigregationcde*" 
Riti ccclelìaltici proibite lòtto li S. Aprile tòiS.coineancole Mcfie 
dclliSS. Auliliatori, & quelledel Padre Eterno» *■ 

^ I;a fudetta lacra.Ck)ngrtgationc però non coUxlannò le Msfle di S» 

, GrcgoriOjComeofseruó JlBarbol'a de officio Parochicap.i t /no.ap. 

^ quando per trenta giorni continui fi dicono le Mclsc ordinarie cor» 

renti.òda Rcquic,applicandoiIfacrificioabcnediqucJlcanime,per 

le quali li celebrano, ofseruandofi fcraprc nel dirle le Rubriche del 
Mcliìalc; Rt ^hc runa celebrate per fpatio di trenta giorni ; cln. fe fi* 
dicelscro tutte in.vno, fc bene fiariano meritorie; non fariano però fe- 
condo l’inllitutione del Santo Pontefice. 

I 11 Diana nella parte i. trattato a ai refól. »i. con il Bonac.de Sa- 


ccicuryi c woraii iBwojciicie bene n Sacerdote maiicafse di celebrare 
vn giorno la fettiinana, filluna,:che*fodisfarebbe all'intcntìonc del 
Santo. IJ P.TomafoSancheztoin.'i.in praicep. decal. Iib. i.cap 1 1 . 
tr^ttandofe quel numero prccifo di trenta , contenga in fe cola alcu-- 
na di fupcrllitioro, dice COSI . ^tfirriginu illdTHiffdt innu>Hmim eiui 
fà^i pini Gregorij nudcntwr omni yana fircum(lit»tiat>iec ccrtoilli numerCtitJt 
nttantur^quAfKodmtnutOtautauSayxlùtamittatursliiiutruHt. 

Da quello che lì e detto fi raccoglie, che le Mefsc fanario efficaci, è 
fruttuofe, ancorché non fi dicelscrom trenta giorni, mà prima; per- 
che il valore dei Sacrificio non è iigato à numero de giorni . 
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A QucHQqucfite broKincnte firirpootte, cheiL tMti«HBOiito fi»*- 
-T ^ ^^^^*^vV]vaadoiilcoadaoaa{oibfecfìD<iisfMtQt 
<»n la figlia <li qudjp i, die egli amwazaò ^ Poche miai- cafoftfetMr/ 
J»C(wpcnl^woo«;(lcli’»fl®ttria per auitorita dfiCiu<lic«. Anai ferial 
valido, ogni volta , che per timore deila morte il condamuwrichié-^ 
dcisc q^iiaiDgJiuola-pcr moglie ,;iiapedd'o ,chc k oott con tal' mrzfio 
{Mtria i^auoc Iperainza dii/aitiare Ia vUì : così lalegnano Baltlio Poii*^ 
tio de jnatnm. lib,4.cap.Eyw au.i j[. Soarerde rebg. tom. 4. lib.2. cai>r 
io.nup,vcrfoilfine.. , ■ “ 

,S*ruppwcpcr^^ vi. intcruenghino gliahri rcqoint^ ,-cbe fiVi- 

ccrcaiioperiarcvalidaptcfitelimatrimoaij. 
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jp,Er interfere quello , che vieccpcopofloè ncce/wrio fòpcre , <he^ 
A moke volte il Pen>onio,pecmftKcndo ilSignorc D»o-per ( eoi iiv- 
l?nit|, Ct iwompr enfibili giu<lici>*, può- dare , & iu^gaarr rrmcdi^ 
condannati, acciocbe nó fentano lefficacia de tormenti , H quali A>«> 
IQT dati i e tra gi'alcig> dicono» che vno Ecóponga di> vna certa poloe^- 
.^*1**^ P°* corpo del delinquente-, come (ària fle’ca;^ 

pcJJi,barba»cÌBl»a»&altri l«ogbtdd.corpo„conferift?eal rcovirtb . 

di tacere non e quella vn’attione da barbaro , d’piàche da^tui^o^ ? ^ 
non loro molti- gl orni: che in quefta Fcnitcottaria diiLorcto capitò 
yo louJato, che mi raccontò (Pbaucre vnfafcio eh limili mettic , e tri 
le aluc yna>chc coltóccaclì.comccrta poloere: le gionturetròlia^ ma- 
no. 01 11 braccio, non lì fentiua il dolore , quando fijlsc da’ Giudici vn 
Udrò appefo alia corda per farlo coafcfsarc^Mà che tale Tccrcto non 


era 
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era atto re>èmn |Mjr.(Ufbfa^i}e’^adri« de haucua raolct ^trii e Dio voglia 
• giiiiahbia.laiciat4'coaK<proiniire^^rei ’ 
c . MoaidtibbiO)Cbe-otòiioft4 fatela pà* arte dHAòl ita .pcrditl’cT- 
^Tcnkazadimollra, cfae moki taoofOHo;8c atimtòlifcorio, cóme rtòMi 
iDottoriai&rinaaa ,e fiadiormentano foprt It tòrdCj ecutei, veglie, 
^Jacaulàddla lorotaciaiHWta pBÒeftere,ò‘|>ei^he'fioti‘fcritDiio iFdo- 
dor-Cy'ò porche icntcadolóaiofl pofeonopaHarc; '^-perche pttòvehiré 
daJi’VDO,edaU’altfo j poò il Demooio conciliare loro u fon nò , ò in* 
fegnarerimecfti per inttupidirc le membra , CTenderli inlcnfìbili aUc 
pene- Il Padre Marano DclriofopratJi Inette materie difcor re nel 
delle Difp.Magic. alla q.ii. 

La ragione dunque, per la quale i noftri condannati companfeono 
nelle confiaftark rafit ,^»crchefohaueftcro ^ forte qua.chc patto 
tacito, ocfpreisocó il Demonio di non potere fcntirc i tormcnti,me- 
.iliantc qualche ontionc,ò poluere fparfa per il corfAj jCOn tale rafura 
fi lem il maleficio, &cOfifcfBinoi delitti commdfi. Queflo modo vie- 
ne molto lodato dal P.DeIrio lib.j^ifpjnaglc.fec.p.il quale aggiunge* 
che quando vi folle dubbio di qualche oncioae,chc fi deueJauare il cor- 
po del reo con acqua calda. Vengono dunque condotti in Coufor* 
•otaria»# quei modarafi * non perche fia pena del delitto , ma per mÀ- 

OBifiiftarc, che fianofiati cosi trattati per kuarcloroqoal fi roglralm- 

. fcUimenio dàabolico, che potofie oliare , & impedire f che il reo non 
- confefiafie li delitto. • . < * i.. • ■ 

L-Mattciiufliarico f rancefc, con occafione,<he nella continua- 
iione ddlafua hiftorja della Pranza, narra ha morte data à quel Fran- 
cefeo Rauaelao, ch'arowtezzò il Rè HenricoQuarto , dice Tche iikn- 
tre era abbruccuta la mako al traditore con folfo , che cadi vna fein» 
villa difdiflcofoprala barba dcl pàtiente , echifhebb't tanto ànipiódi 
alzare U-tefia ,ccrollai'ld* acciochc lìellinguefie ,'&daqudlòattó, 
HimaronDalcuDi efiére ragioncuolmente fettx>ciò,chc fi vili m Suctia, 
& Latnagna.ji’&ailcri luoghi di far radere i rei condannati , dunódO» 
-chenon refiiiorovn mimmo pelo fbpra il corpo i B> nchcfoggiunga 
ihifioriCD f che la Corte del Parlamento tiene quello collumc per m- 
pcf llitiolo, nel parere ftefso inclinano althf Dottori^ poiché il Dcrnio- 
DiOjfc Dio lo permcttefsc.fapria benilMmo ritrouare mille modi d- di- 
feudere li Tuoi confederati , non oilanteqaaiuiiquerafutd , comefcgbì 
■ in VA caie raccótato dal P.Marcino Delrio, che vinti volte tormenta- 
. to mai feodidolorc di veruna forte; c narra l’iflefso, che vna vecchia 
.percuoUtaicon lardo liquefatto , e (lirata nclfCculco j mai fìi fentitii. 
gemere) ò.lbfpirare;cJcu(wa da tormenti apparuafana ic-lenia alcun 

Gg a male. 


male, le {>cae fi» poi ncUa prigione ftrangolata daJ Dianolo. 

In quefii accidenti inegJipri {oao kora^iojii, àntcntionc retta del 
«Giudice, purua ^eMit v4a,digiuou6(ckojof»ne,fattcad cffettodi feo- 
'^yero,cperc|tc J^dclKti noa.rfiAmpiroptìoiojIbnotaìfcccrau»: 
JaJ] inimico, MmediccuaS.Aqtoi)Ìp Magno j e^odoèiocccisafio 
Jarc alii ribaldi tormcti,fi.deucarpcf gerc con fede l*ccolco.& jJ luogo 
Con acqua benedetta, pcrfbcjqud mezao^li radere, n»a(siincleparéi 
iccrete, ha dei poco conucnicnte , ©del poco conforme alla «jodefiia. 

Intcrrogato.da me vno,che effetto gl 'hauclsecaurato la rofura fat- 
ta nei Tuo corpo, ii^ rifpo/c; Padre, gr a»idifsana dcboleaaa ; e mi par- 
uc di perdere tutte le Ibrae. ' 

, Interroga TIGNE cxxxxvi. ’ 

^‘P??If*i'V]^o,t^^jilecit^à^fcrloH^,ctfe)im%l^honor fuò,fjre cfficio'dà 
I. ,'^i^nig9ldojen:{*fcafttodcU<itcput<^iOB€. ... l 
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-C P'‘9>0'T«;ilVi)terrog->«;Ìoi>c geptra qualche faorinre;;'© 

Y W'-: ‘'officio di carosiìcc, «rciiarabduorato? iòi*> 

iempre fiimlillù^nini aao^bborri?uP:Vjibp€(ì^ meUiero, 

eh.: porta in faccia d vituperio ; Ck tanto fono io ducapto .clic quan- 

do compar rlcononcik piazze, fono gpar;d4« con inil otch»i; e^no 

proibiti di toccare le cok coipcftibii» con le pi oprte manu.Vla<lUcof- 
riamo foprq il ponto del rintcrrogationc ..Noi oppiamo , chc^d lecito 
ammazzare li banditi, non qwi per propr w-auttonta , ma Con quella, 
che concede la Rcpubuca, ouero il Prencipcichi dunque anun.izz.i vn 
bandito , lo ammazza come publico mimftro della gmUitia , « toro? 
dunque faram quel auocafnehee; tanco^. Ma.coiilui.tidc«wettt> 
OC gl^}iuoiTi.ni> icciulu il*tr3diincfico^ non rclÌ4 
fi può fUrc ilc^rncficc fenz3 dishonorc^ ^potrid^rifpunciciic^chcnuc- 
fto ulc non farla carneficc>pcrchc non à dcftmato à cakorttao,fc non 
4 ccidcnc 3 liuciuc. Lafciando bora da parte c^uciic^voglto narraifui vp 
cafo , nel qua le alcuni Gcmil’huomim non lì fdegnaronodr fare l'oifi- 
ciodi.carucficc. Racconta il Mattci nella continuatione dcll’hiftor ift 
di branza alla narratione 3. al nu. 8 . verfn il mezzo , ché vn Giudeo 
ncllajCittà di 4ix nella Prouenza fi» condannato à clfcrc Corticato vi- 
uoauaiuila fua propria cafa, per vna bcftcmu, che baucua dettocon- 
troia BeatuUmq Vergine Noftea bigaora. Alcuni GcniiPimoiniBi 
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-voircrotflcfeenecucóri disì giu(ìoruppiicio^ Ethauenda la mafche- 
j-a al voJio per coprire U doJorc , la colera , e la vendetta » fi ppcfcnu- 
-fOqo-jTopca,!! catAlàicot tr^tccro.dcrccodcre il boia (corCKarono.il 

Giudeo i per raiuanoneddi<^ieia Sinagoga haucua ofierto vndcci 
nulla Eusnni al Rii Renato dt^Sicilta^ccD, che quàdo fttrattaddl’bp- 
norediDiOi cdi.vmdkcare leingiuriu> chsieglt (annoda (celcrati, 
4100 è Vergogna fare Vofiìa io ili carnefice , c fuori ditale occallone nó 
^ mai honoraco . Miramulino Rè di Marocco volfcconle propne_. 
inanlammazzarequeiSanticinque Rcligiofi ‘de* Minori . viucndoaa> 
.cora li Padre S. Francefeo > tagliando à tutti con la Tua Scimitarra la 
leda /e nc riportò ^cripórtara fempre biafimo , trucMandoquelli io- 
noccntifsiroiferuidipioi n .< . i .. i 

INf ERROGA.TIONE CXXXXVII. a- '' i 

V..- •• .. 1 

Si rac(onta,che vn Sacerdote degradato,meHtte era condotto al fiipplkio coti' 
/aerale tutto il pane , d}eeraneilapia:^téouehaueuada.ej}ere morto. 
• ..V SicCTc^primier.mente Je il Sacerdote degradato potata tiòfare ■valida- 
■o-. .W^ntej’,^Sto9»do.xebe <ptantitàpoteua consacrare . Tea^o , in che dijìan:(a 
*9. .Jl ..i i\j, ^dououaeff ere la rnateriacoftjacrabilem ■ .:ì- 
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H O fcntitopiuvqlteraccócare» che quello calò occorreiTe;e non 
è improbabile >. perche alle volte fi trouano certi ceruclii fira- 
uoi ti j che lenza timore di Oio£inno alla peggio > e fi come fi fimo 
trouaci Sacerdoti rccicrati,che hannoconlàcrato il Corpo del Signo- 
re per fcruir fene in llregar ie; tanto può clierc » che qualche Sacerdo- 
tcdirpcratohabbia fatto reccclfo>dcl quale fi parla. > 

3 Per nfpondere dunque al quelito >diceuavn Confortatore , che vi 
.,ibnoi)}cuni Sacramcnti>li quali imprimono il carattere, che non è al- 
trp>che vn fcgno.ò nota indelebile ncii’aninu fpiricualmcnce impref- 
fa,c quelli fono Ufiattefiino, Confirinatione, & Ordine ; e per tal ra- 
. gionc non fi polfooo .reiterare ,• come infegnano i Teologi con il Sa- 
^ ero Concilio di Trento ; c per vigore di quello carattere , che indcle. 
. bilmcatc re Ila perpetuamente nelj’anima,larannoli Sacerdoti cono. 
^fcttJti inCieÌQ,encU’infèrnoperiali: Quando dunque lì vede vn Sa. 
cerducc à ellerc àegciàato , non èaltro quella degradatione , che vn* 
atlqcllrinfeco ,con ilqualtla Santa Chiefa per minillcrio'del Vefeo-"' 
uqfoqucllo » che può, per impedire , che USacerdotc degradato non 

polla 


o(^crc4tre^Or(|iDÌ Sacci^ ouo Sacri ; fil» i>Hna 4i tutti t/'brti* 
luicgi clrracalt cap.Wcgca<l.defoaif Vcmt ,vchc nonilì'riiéM 

ancocQ^tiorua dd Papa Jeuan .ia radure ddHOrd.ae ,-chc t lica- 
raucrc.di modochc pupJÌdcgradatoaalidam«wecotìfactfare, end 
|Uaccai£^ato vi iara reaitncaDc liijoupo dd .NoAt* SaJuaiòrc,per 
V igorcddlc par^c . Hoc efl^otfiu$neur»,ettcadotra$ifuQ3iìtìMOii pò. 
Jic nel Corpo di Ckriito, & aiio Oalso-fDoc^'pdó coatacrarcuCalice. 
e VI lari U Sangue delio fte/so. Hò detto vatidainemcjpercbeaò inoi» 
• to bene,chc oprarla Uleciuoicme , Scendo vn-mortaie peccato • Si 
cùc ecerio , cfcd Sacerdote c<M»daniuto«potru-coiWàofar-tqueUjLi# 
ana terra ,iJ»cgli£jaeprcfeixe, LadiiBcoka coofiAe circa il modo, 
cioè , Te 1 auttorita del Sacerdote lìa taJmeiK*<pof diawa ii«amitK>ae 
Iimitata,di modo, che non polsa fare il Sacrificio dei Corpo del Signo- 
re conlactanJ^ pane, cheoon facaa ancdmxiuellodel Sangue con 
confacrarc il vino . Il Cardinale de Lugo de Euch.dUb. i o. icc. 8. n- 
fcrilce aiciioi , liquaii dicono, che U fornaio Pontefice potriadifpea. 
tare , che laqiuichc luogo fi confacrafsc tolto vaa fpeciefola , accio- 
chc in quel Regnouo Proni ncia non fi refiaisc fenza il venerabile Sa - 

cenzo8.difpenfa<woOTlipopofi.dcllaWQrueggi*, il che fefofsc vc- 
5? Pontificia, rana ia confacraiione lecita, 

n ri r, '!! ‘^^^““>rùtiSacordotaie . Alti i poi, come lo 

flebo (^rdmaJe rcnuc,furono di parere, che ii Papa non polla difpcn- 

dare,cbc.(i:feccia U ocmfacrat ione Iboo vnafpecie loia vAtchclniB- 
Jidarocnic fi conlacrarebhc ,-ildie egli rifiuta. QjtUtfjct couttà pù- 
Tu fr* ‘”‘‘^oaJuratia<^l,èctJfveitt>fkuhJohu^fiLm 

i^etfuum ef^aum mu c<mjtciumem alterius jpuiei ; Mlioaum auandofrr 
f^ofita ftùtatjuamCalKeloco vini , nonfuiffet conjecrttahMg, 
quod dia non deba . Dichiara però qucfto Dottorc,chc Ohrifto ^uà- 

“le.chcdblK:Sacrain«rto, e 
^ci ihcio., nc volle, che foise Sacramento fenaa facrificio ; he lacri- 
icipjc()za Sacramento, nediedcaSaccrdoti-duc potclla difparatc, 

wa vnafol^ periate Sacrifiao, e Sacramcnto,dnhodo, che non pof- 

fpjp.h Saccrdoia fuori dei <acr, fico confacrarc, nc fenaalT^S?. 
fraziona /arcil S^nficio, douendo efsere tutte quelle due cole vnitet 
Onde fc vn Sacerdutcncl celebrare la Mcisa haucfsc penfiero , & atì 
male wlonia di conlacrarc, mi di non facrificaro, &che quefts_, 

preiol?tóc, certo t/rfionon con&crarcbbctpoichc l’auttoritala at^i 
k hannoli Sacardoti.èflata dal SaJuacorecCcisa oerScar: 

. vonfacrare^t chi dcluddie vna di qucflc.non farebbe wkalcuna^^^^ 

dub- 
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cu p^U aci/|accrn^tipnc». liM^tfc hMuco'aomio ck <ìonf3Cfafle>& 
UC£tlx(^«MiJic^ cpu^acraUe la m«er»aÉ del pane foia» 

mcutc;in qatlU yj i;^rù?flÌAM^wRra,< reatocntcÀlCfarpo diGicsù no- . 
ltroiJUaKoeci.cxollM^ia,^^<Jpucuaado^a^c^ «seot-citedMadote 
naucUc %uuco inoencioncJii poacipiare (olamentt il iàcriido pee 
hauctìfì kcuAUoiiHCAcione <befditdcre ifMtioue 
di tacrifeacp ,^aucorch<j> hauaffp liaaMOi queUa'di coniaocare • Tmc ' 
diamm(^ipaofarolc d«W^diòaleal JuogocicaifaWd m» 

qma fffa ^ rtdmt WJtknaat tmùlióiftoS^enài 

P’i^UdUtijJeuittc^tmétob^a^ki^ . ’ij;.i.aj, 

p*aajMd<xm do!»cu«;d&re morlOilSadordote 
dcg^awto,.jpptcua cJscrij conl^craibrie i Ò 

nccclsariolpica^re^^chcqutàui fipo««uadalui confecrarf.Psc win>- 
rc dunque (kiiaiiCQitàJ'awf^^ era in-libcftid>(àcnferarc»6< eo«- 
4crac c qual fi vogfia-quaiHUihh paue^' cito il Signor Nottro Gic^t 
(«ariito nei confctirc la. làcolta a Sacerdoti, no» v» polc leroMAc alcu-j 
conlwi libera,^ fsjalMW. «osi fi P^lìraoCdcoSearcz, 6< ak 
tei ^ V ero c.^cfic quando la t^erva da. coofacraisir folàc cafltat«> eh» 
DMwal^i^ noo^icdUeficfe tutu prcfcate»nbnApotru Catta eoa*; 
lacrarc cou'ynaliipifociaaTcasì dicuno^il SuarespooSvToiaafof&aK 
tiu Doctoriin j|-p*coan»j« 4 ^p> 43 * 9* ® 4 *fcc. 8 v C)caefi’a8uer6àrc'» che 
iJj)rooo.uc Hoc,chcè uelia/omia della eoofaeratione deiCorpe^ & 
U pronome ,, Hic» che è nella forma della coniacracione del Sangue» 
euimoftratmo >cdifscgoaiiuo della cola prefente; che quandovido* 
ucfsc intcritfpii^ilprotìoaicllludjper fi^ificare viia^cota càfiaoce» 
noaii lana la c^facfatiooc;cG«4B(legnanlP. Paguadca fopra-h pre- 
cetti ddiaCl»daial.prcccpioj.;li^.>.eap. 5. num.d. Onde Mifirnia il 
^ontoi wre » che fe qaeflo’Sacofdotc condotco alla morte haudsciò» 

praciaichcduoaboCÉoga > òhancodi,pan»,inoralmcwopfcfcrttc, 6 

lopr a tutte haucfic detto la fi>ni>a€on i’incentione non Iblodi confa» 
*■*^^5^* }*l^ ancoi-a di racnfioarcjaiincno par faritm^cbc tuttoqael pa» 
ne lana ilato conl'acrato , ancorché fofse fiato ferrato dcntrogli ar- 
man;,q(undoi'intcntionc fi forse ftefa ancora à quelli ; Mafe fiandm 
fopra. le forche >òpalco> douehaaeua da morire hauefse proferito le 
parole dcl 4 confacrationefopra tutto il pao«, che era in quella p»*- 
^ » iodico , che folo-fanafiatoconfac rato que fioche egli haaefao 
hauuto intcQiione di coufacrare folo prefenie» rirtermmato^ Ma 
fe haucisj penlato di confacrarc ancora*!! dilìantc, il quale noi fi ha» 
ucisc potuto difsegnarc con il pronome Hoc, nonfana fiato confa- 
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cr«co> mentre non foTsefiatoin vna mafsa vntcò ; che all’hòra fariaJ 
llatu materia di toiiracratK>ne,ancotchefofle (lato in-hòrabiJCquan* ' 
tua. Nc olia ù dire, che quella materia/arta flaca inucilc; pòicilc que- ‘ 
fìo non annulla uiuto, ne unpediiec/^be non (ì ^ccia il Sacramento, 
ancorché il Sacerdote pecchi grauemence,mehtres’abdra dciraattoti*' 
tà coiilacrando tanta materia di pane , e iMlefso Ti deue dire dei vino. ' 
rParuehiicora alConfbi tatorc di ndn hauere fufficicntementc détto 
ilfuoparere^Ondevcnneàrpiegacepib-ljpecificatamente ladif^anza, 
nella quale deue efterela materiadellaconfecratione. L’Henriqucz 
lìb.8. de £uch. cap.14- nu.i. dice , che quella mateha li pUò dirt pre^' 
fente, la quale è diftante vinti palTt.' Sotoin 4.'diftintfone p;q.t art.z. > 
dice, che quella materia'è atta per la confacraiione, .che è dìftante^. 
dieci paisu 11 P.Francefco Sùarcz dice, che non fi può dare certa re>^ 
gola, & che tuuo fi deue regolare adarbitriodi per fona prudente, e 
giudiciofa jcosl ancora infegna ilFagùdcz-nel j-.péecetto della C hic* 
la lib.x.cap,5 nu.8. Non fi puòqul mancare d’aggiungere , che Maio- 
re in 4 .difi. 1 1 . q. I xoncl.i .dice. Che in qual fi voglia materia grandir<^ 
fimada confacrarfi fi da vh certo, edctcrihinato termine; poiché^ 
elsendo le parole della confacratione agente finito, dcuo no ancora ' 
hauereivn termine finito . QucAonon piaceal P.Suarez,perchedel- 
lecofediutne non/enedCuedifcorrerc,comedellehumahe. 

' • Alenie, S. fionauéntura , & A ngelo dicono pure lo ficiso , ma cbn 
vn altro fondamento; poiché efsendo fiato il Sancilsimo Sacramento. 
dcil'£uchanfiiainnituitopcrv<òdc'fedeli,nonpare,cheria fiata con- 
«eisa altra potefta a Sacerdoti, che quella, la quale corrìrpuadeail’vrQ 
deliiibdcli ficiiìi; perche pare , che tale fia il prudente modo di elle in- 
liii4ione;che fe tòlse fiata data liberta a Sacerdoti di confacrare qual 
ii.vogiia quantità di materia , tale potefla potria redondare in detri- 
mento delia riucrenza douutaalla venerabile Eucharifiia. SanTo- 
maiofiiina quella opinione probabile ncli’opufculo fp.alcap.^. Si 
può ancora aggiungere , che ellcndo fiato infiituitoilSantti^mo per 
tno<lodiconuitto, OSacrum ConH/M/vmcanta Santa Chiefa,pare,chc‘ 
quella facoltà non debba eccedere nel modo , ne nel fine , per il quale 
c fiato infiiiuito. 

L'opinione però, che habbiamo detto di fopra,che il Sacerdote pof- 
fa conlatrare , & offerire qual fi voglia quantità di materia prefente, 
ò tutta, ò per parte determinata, é più chiara, e più feguitata dalli Dot- 
tori.. Vedali in quefia il P. Egidio Cooinch.de Sacram. pagmaame 
idx.num. 18. 

IN- 
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S< ttMf che deHono ejfere fatti morire per la Fede di Gietà Chrifio ,fia itecej • 
Jorio, che fiotto in gratia . 

Jil S T 0 S T 

I O rirponderò» che vna conditionc , che deue haueré l'adulto , che 
dcue edere facto morire per laf ede è , che egli habbia 1 attririonc 
fopranaturale de’ fuot peccati ; & non è ncceflaria la conmcionc , ò 
l'amore di Dio fopra tutte le cofe. Cosi diceilBonaciiiade Sacram. 
difp.z.q 1 ponto a. nu.juImperoche« come elfo oil’eruai U martirlzan- 
do deue non hauerc anccco ai peccato mortale , dal quale recede per 
via dcll'attntione» econ quella reuoca lufhcicntememe virtualmence 
l’adeuoal peccato* 

V t é ancora vn 'altra ragione > la quale è quella> che colui» che cole- 
ra li martirio con ractritione,(ìdice , che perda l'anima Tua per amo- 
xc di C brillo j ma quello, chela perde in tal modo,rtceueia gratia , ' e 
la faiuce, conibrme a quello j che habbiamo ncil'Éuangclio di S. Mai- 
reo» ^<perd;dmtamffi4m/fi4m;prop/o’ifie,iRtfen/eream. Dunque chi to- 
lerarà il Martirio con l'attritione,conlcguirà l'eterna faiute . 

Si può ancora conlìderare, che li Santi Padri fanno paragone del 
Martirio con il Batccfimo; anzi quello antepongono à quello. Filhic- 
CIO trattato i.de Sacram.Rapti(inocap.i«nu.ix. cum Icquentibus » lì 
come donque per riceuere il Battefimo è fulhciente i’atcri none « così 
far<i ballante per riccuerc il Marti rio, così dicono il Suarez, & il Bel- 
la rmino» & altri» benché il Banca a .z .q.i 4 ari.^.dub.^ . ad Tcptimum» 
& PaJudano dicono» che per riecuere U Martirio Ila necelfaria la con- 
tritione » ò l’amore di Dio » la quale opinione è vera , quando ù tratti 
della chorità confcguentc al Martino > e in tal modo li dcuono inten- 
dere le parole dell'ApodoloS. Paolo nella fua prima lettera a Colof- 
fenlìcap. lz« Sidijìribueroincihospauperem omnesfacultatesmeas , &ft 
tradidero corpus meum ita ytardeam ,cbaritatcm autem non habucro , nihil 
miprodefi. Mà fé lì parialle della carità antecedente, dico non edere 
vero» poiché come odcruanoli Dottori per il Martirio lì ottiene lo.* 
carità, e la gratta originata da quello, come la battelimaie delio Aedo 
Battehmo . 
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Se rno colto alPimprouifo /offe condotto alla morte per confa di Fede > ma per- 
che non fi ricorda de' peccati , nonfà atto di detelìatione di queliti 
fi cerca fe ottener ebbe la gratta di DiOtCfi/aluarebbe» 
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QVppongo,che qucftotale fìa tanto occupato dal timore delia raoi^ 
O tc, la quale colera volonticri per la Fede, che nò fi ricorda in con- 
to alcuno dclliAioi peccati, c perciò rifpondo , checonfcguirebbc li 
grana del liignore , perche fe bene a) Martirio deue precedere l'attri- 
tionc formale , nientedimeno i probabile, che per accidente polla e f- 
fcre fufRciente il dolore virtuale , il quale fi contiene in quell'atto del* 
la volontà , che ha il Martire di riccuerela morte per Chrifto noliro 
Saluatorc, efsédo,che è cofa chiara, che vno,ll quale vuol dar la vita p 
Giesù,fe li venificro in méte li fuoi pcccati,che gli deteilarcbbe,& que* 
ila volontà fi domanda attritione virtuale, perche cótienc in fe per va 
certo modo la dctcftatione de' peccati, ol'amore diDiO'i Eficome. 
fijori del Sacramento delia penitenza per fcanccllare lipccc^ifiri- 
ccrca il dolore formale ; Alle volte però, può edere fuffiocnteil vir« 
tuale, come quando v'interuicne Ignoranza, ò ina uue rie nza i Impe- 
roche fe all'hora vno fa vn atto d'amore di Dio , non fapendo , ò non 
auuertendodi hauere macchiata la confeienza di peccato, collui fi di* 
ma,chehabbia virtuale odioai peccato; co6Ì anco cammafi nei vlar- 
tiho, benché per ordinario lì ricerca il dolore formale, nientedimeno 
per accidente è probabile, che fia lufiìciente il virtuale , col quale può 
dare, che vno perda Tanaiu fua por amore di GicsùCnrido,co>ne fi è 
d ceto di fopra . Cosi tiene il Suarcz con altri huomini dotti . 


INTERROGATIONE GL. 


Se il feto morijfe nel ventre della madre, mentre è martira:^ata , 

Jefaria ancor ejfo Martire . i 

R, I 5 T 0 S T 

E ' Certo, che vn Figliuoletto,che more nel ventre inaterno,mentrc 
la Madre é Martirizzata j cheé vcrò Martire; c fé bene ne gli 

adulti 



tnterrogationc CL. 14 j 

adulti per riceucre il Martirio e ncccHaria Tintentione dr riceucrlop 
con tutto ciò iie‘ figliuoiini, che uonbannol'v(o(liragione>noDène- 
celiarià quella intcncione » la quale è/upplita da Chnfto Signor No** 
Aro in quello llerso modo*chc la fupplilce quàdo lì battezzano. £ pa- 
re» che quello lia ancora conforme alle leggi ciuih ; poiché cfsendo il 
parto prima di naiccre portione » ò diremo parte delia donna graui- 
da l.i.$.exhocrefcripto & de legatis» deue l’acccisono Icguiuro 
la forte del Aio principale» e fe la Madre i Martire» deue anco* 
ra il parco efserc Martire » douendo il feto feguitarc ia Madre» 1 . hu- 
iufmodi /.Icgatuin A. de legatis . 

INTERROGATIONE CLL 11 

Se le ^fliquie di quelli , che fono Martirix^ati fipt^ona adorare , fe quando 
fono Tfcrminojc , JechièTriartirix^ato fipoffa domandare Santo t Je fi 
pojfottofpenderedenaripcrrijcattare le ^liquie dalle mani* 

degl'infedeli» u 

.• S V 0 S T U» t 

A Quella Interrogatiune rilponderò conia maggior brcuità»ehe 
fia polsibile» per non grauarui di tedio . Primieramente dico» 
che per nome di Reliquie A deue iiueodere li Corpi de* Martiri » ù le 
parti di elsi» come ofsa» carne» fangue/ientt, capelli »& tutto dò» che 
feruiua al Martire» veli» tele» panni » vcllimenu . Quelle cofe A pof- 
fono hooorare, e venerare con culto priuato ; perche col lòlennc » e 
publico nó A può fenza la facoltà del Romano iPóieAce, al quale s'af*- 
pcttadt determinare il culto, e venerationeà quelli, che fono morti 
per la fcde;& quella A domàda publica vcneratioiie,perchc A fa a no- 
me di tutta la Chicfa:ma la veneratione priuata k lecita »e A può da*fe 
deli inuocare il Martu-ein proprio aiuto»có raccómandarA alle di lui 
intcrcelsioni.E le dì lui Reliquie A pofsono honorarc,e portare appe 
fe al coUoiin publico però nó pofsono efsere efpoAe » pche Aano ve- 
nerate publicamétc.Potrà ancora ac'priuati ragionaméti efsere do- 
màdato Martire Sàco»mà nó in vna predica al popolo» ò nelle llàpe, 
fe noncóladouuta proteAa di non voler dare honoi e nó douuco» ni 
conccfso dal Sommo PonteAce al Martire. Non A poi'sono per tan- 
to dipingere» ò (lampare con raggi»giorie»rplendori»palme &c. Aan- 
ce ancora il decreta di Papa ,Vr bano S.Tutto quello A caua da quel, 
lo» che dicciiP.TomafoSanchcz tom.i.inDccal«hb.a.cap.4j.Bo- 

Hh X luc* 
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nac. dtfp. 5 . circa primum Dccal.priccep.q. I. ponto i« 

Se qucftc Reliquie poi (1 porsioo honorarc,e riuerire» mentre fono ' 
attaccate alli patiboli>forche,paii,arbon, muri, merli di torri ( come 
vfano gli Herctici attaccarle , ancora io queftt tépi ocil’iogbiiiierra* 
01aada,&c.) mentre fono puzzolenti, e verminofe. Quello dubbia 
lo moue l’iftefso P^nchez al luogo citato al mi. x. & ilP.Suare£ to. 
1 . io prima m partan , eccrcano,perchc lì faccia honore , e venera-, 
tionealle ceneri , polueri de' Martin , e non li fficcia l'illefso honore 
aJli vermi, che dalle carni putride de’ Martirizzati cleono i Ne ren- 
dono perciò vna ragione, & è , che neli’adoratione di quelle ceneri, 
lì confìdera vna cerca habitudinc , & honorata relatione, che ponno 
hauerc quelle ceneri coala perfona marcirizzau i c lì confiderà vna 
morale dignità inquanto lotto di quelle 11 apprende il feruo di DiO, 
come degno di vencrationc. llche oonèco&i, quando lì vedono le 
carni piene di fracidumc , verminofe , e puzzolenti > nelle quali non 
lì apprende il Martire, come degno di honore ; e perciò celsa la vc- 
neracione , quando fono in vermi tramutate. Se poi fi pofsino 
fpcndere denari per hauere liCor p de’Martirizzati, ad eff etto di da- 
re loro honorata fcpolcura , ò per altro lecito line. Non è dubbio, 
che lì può fare, perche có quel prezzo fi redime la vefsatione di quel- 
le venerande Reliquie, & fì liberano da gi’infulti,6t oltraggi del tem- 
po, de gli animali, 6c de’ perfidi huomini . Ne qui può entrare limo- 
ma f pere he non lì compra cola Sacra, nonersendo ancora liaioil 
Martire dichiarato Santo; E quando folse limonia , Tana foio dalla 
parte del venditore, ma non del compratore, portando la pietà Chri- 
Jliaoa, che le Reliquiedc'Marciri non fia no lafciate in abbandono m 
manodegliHcretici ; nè lìcomprarianocon mceniione di compra- 
re cole Sacre. A quello propoiito vagiiiV narrarui vucafu dignnli- 
modalaperfiin limile nu terra. Racctanm'qiBotcr-o nelle lue reia. 
tioni , chcin<|urile reuolutiooi tanto noubili carnate nella ir'rauza 
dail’herelìa,panroooiCattolici,clcOiiercgr-anddGmMuiulti;li prir 
mi hirono con morti ignominiole; farti morire , priuati de? loro beni, 
le Chicle furono dellrtKte,& abbrucciate ; Occorfe,chc vn perfidif- 
limo hcretico entrò in vna Chiefa,c robbato il Santiffìrao Sacramela- 
to,c pollo in vn lazzoletto,andauaper la piazzadella terra gridan- 
do, chi vuole comprare il Dicide’ Papiffi,c vi fu yn Cattòlico, che lo 
comprò . C ertoè ,chcieccatfodegnodi eterna memoria , Icualldo 
con li denaro dalie mani di quel ribaldo il Teforodel Cielo ,e deilu. 
Terra , che è GiesùSacramenuto : E chi dirày che qoellafoile con- 
tratto lìinomaco ? '-i;- . 

.. ... IN- 
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. ** INTERROGATIONE CUI. 

1 . r Ij:. 1 vlj. 

Seimd D^mktgrauuUt tondawutaàmarte fi ammalafftJ morte » <en ptri~ 
'■colo y ebeti feto-nù/eiffe {M^Juuttfimo^poffa effen tagliaUyacciotbe il 
• ifètej’ietua il battefimo» Si tercaje d tale attodebbano cffere pr^ftutiji 
, Confortatori t & dConfefiare » e fe debba ejfere tagliata dal Camtfict « à 
-iii-j,. ' . . , dalCiragico. • ■ r' » 

;i, . ■ l; • 1 > \ 
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I L, P.Diana nella prima parte tratatto primo Mifcellancoalla re- 
fol44. & nella p .5. trattato cafi,che occorrono nel tem- 
po della morte alla refol. 1 dikorrc di qucAa materia ì c prima di 
luinehaucua trattato il Comitolt nelle Aie rifpoftcmcrali.lib. l.q. 
14. de Bapnfmo . Dice dunque qucHo Auttore , che in niùn modo fi 
poòtagliare vna Donna grauida condannata à morte» ancorché fi 
ftimi, che la creatura fia’pcr morirgli nel ventre, cosi anco afterma- 
noPaludano, S. Antonino-,GabricJe,e Viitpria. Sta efprcJja la Icg. 
gc Prsegnantialf.'de poenis la qoal dice . Tragaantts màlieris danfna- 
ta perita differtut qttòad pariat ; Et eflendogli coocelTa la vita fino al 
tempoprcfillo al pano » non fe gii può leuare fenza ingiuria . Il P. 
FrancelcoSoarcz nel tomo j.fopraJa j.parteq.rfd.art.i 1. aperta- 
mente dlce,ctie quando per la malatia della Madre condannata corr 
rellc pencolo il feto di morire fenza battefimo ,che Jernato iuris ordt- 
ae poma clferc aperta , acciochc il figlio non morific fenza battefi- 
mo; poiché in ulc congiuntura,non fife ingiuria alla Madtcgià con- 
dànataje tale ragliamento cede mvtilirà grandcdelparto,innfguar- 
do del quale fi ditìcnfcc la morte alla Madre, fi qui. quadrano a mc- 
TSiuiglia le parole della legge, Sicuti liberoeum ffxk ventre m pofiiefi. 
mittcn. le quali mutata vna l^ola parola dicono. *£^e«iw a^mffimnm 
partiti conjali, ^i natiu bononm, la legge dxepofifiiontm,c noi du’tfmo 
baptifmum efjet accepmtu , che è il maggior bene I che fc gli pofsa.* 
deiìdcrarr. 

11 fudetto P.Suarezdidc , che feruato imris ordine puòcr$ere ragliata» 
Cioè,che fe gli dcoe la morte, che merìtaua , cioè ,ohc fi feccia il prò* 
ieetf^ffidianoledjficfi:. Solo auoerto» che fepervigQredelia legge 
douellcefierc.òlh-ozzaca» Òdecapirau,deuecalmortecfierc.ctlCT 
quitain molo ,ch;nohfiadannofaalparto, efubito fenza dimora 
c elTcre aperta,* fenza cftratiionc della creatura cfsere battezza- 
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li, Ìc\nt2\cA[ohz(ki, modica aqua, qua fit opta ^uere» con rompere 
prima le membrane , nelle quait è inuolta ,aCt)òTacq(ja iinmcduu- 
uicme cocchi la carne della creatura i £ fé la creatura folse in Itaco 
dipocer Tiuere,dcue efsere cftratca dalle vifcere uuteroe , e cufiudi* 
cà, come le altre creature, poiché Tappiamo, chc.aJcuoi yiui Ibooita* 
ti elh-ati dal ventre materno, come raccóta Ak£àdroab Aicx« hb»i. 
drerùGcn* cip.p.perche il fallo della Madre nó cocca méte al parto, 
che i innocente . A quella morte polsono, anzideuono efsere prc- 
fenti il Confortatore, e Padre fpirituale, mi non già al taglio, poiché 
deuono porli in tale flato, che nonpofsino venere Tindccenza di 
quell’atto, & oltre la penitenza facramentale douerà prima eil'ere 
communicata per viaticoi e doueraiG oogerla con l'Ogho SaiAo.per 
dscre inferma à morte, come dicefaimo nella interrogatione 55. do- 
uerli fare congt’infcrmu ancorché fiano per efsere facci morire . 

Et òda notare-, che l’artione di tagliare il ventre per battczzareil; 
fl^lmolo ,dcDC efsere fatta fecreca mence , non cfsendo di duuero fare, 
tale attiene in publico,nonoflante,che la Donna haucfse meritato, 
che fatta in pezzi doppò la morte, fofse efpofla su li patiboli, fé bene 
nelle Donne non fl efscquifcooo iimili pene . 

A chi poi lì afpecti à tagliarla, io dico, che al Carnefice non fi deue 
commettere l’efsecutione di quella ficenda,per Pignoranza dell’arte 
della anatomia, douendo efsere ciscguica con molu pratCKa,per non 
offcnderela creatura, che fi precède lalua re có le acque del Sàco Bat- 
tcliino, ma deue efsere ficu dalCirugico,con la prefenza.dc’Mcdict, 
accioche mentre fi pretende di faluare l’anima col battefimo , non fi 
leuafsealfanciullolavicacolfcrro. . .. 

Nèquefla apertura di vetre fatta dalCirugico faria ignbminiofa, 
non trattandoli di punire la Donna, ma di loccorrere al parto, la cui 
falute fpiricuale pcricolarebbe, fe non fofse tagliata; c già la Donna 
ftfuppone morta per mano di Carnefice, come non fonoignomi- 
niofi li Medici, che cagliano li cadaueri per l’anatomia . 

A chi pois’afpctti battezzare la creatura fubito tagliata la Madre. 
Inqueflofidcueofseruarcil luscommune Canonico, che prima lia d ' 
Faroco fe fofse prefentc ; fecondo il Sacerdote , poi il Diacono , ò ab 
ero Ecclcfiaflicb, poi li Confortatori, poi le Donne, ò Nutrice .. 

Quando poi la Donna douefsc cl^rc fatta in pezzi, non fi deuclUr 
fciar nel ventre la creatura , ma fcparaumcnte icpelirla ; polche U 
delitto delia Madre non infetta il parto, che non è colpeuole. 

^ ^ *'■ ■* ■ * j t . ■ , t ii>ó r. \ i • j 
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INTER ROGA TIGNE CLIII. 

Emendo fiatò >» heretico condannato i efferc abbruciato , 'fà coìidbtto al fup- 
• flkio , & iuifoffbcatò j e mentre s'accenieuano le legnay alcuni Conforta^ 
tori nèjomminiflrarono altre, accioche il cadauero t'còbruciafje piàfaeii-’ 
taentey Si cerca feincorreffero in alcuna irregolaritd.. 

I . » i I r ^ 
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V oi mi domandate vn dubbioichc prima di rifolucrlo^voglio fai'*» 
ne vn altro d voi, & è quello. Se mentre qucH'herecico era an- 
cora viuo, Il Confortatori hauelfero foinminiftrato legna con le a Itre 
dcilinate, fariatio Hat» irregolari . Voi fenza fallo rifponderete, che 
«rianoirrcgolari,confor.ncàquelloiCheinfegnailP.Molinad:iuft. 

W iure al trauato j'.alia difp.74.mi.3 .Quando aiiqui vini cremantwr,tuKc 
qui Itgna , quibus cremantur mintflrant incurrunt irregulantatem ,fi re ip/a 
ttiitanUquam exhalarent animat cremati funi , vorrei però , che vi ri'^' 
cordaite di quello, che nell'interrogacione 8x. io mat-ria d’irregoJa- 
rnàexdefedlu Iznitatis fìditfe; che quando lì ft vna actione mera- 
mente accidentale circa la morte d’vn condannato , non s’incorre la 
detta irregolarità, come nel cafo propoflo, nel quale fono meramen- 
te accidentali le legna fomminillrate da Confortatori à tante altre 
preparate per dare il fuoco all’heretico. lo oltre fìdeue auuer- 
tire, che quelli Confortatori non polcro le legna nella malia , come 
Officiali, alli quali ^appartencrscl’cfsccutionc della fentenza j onde 
informe alla dottrina del P.Efcobar tratatto 4<cap.5. nu.7. Verbo 
^nfura:,non incorfero nella pena della irregolarità. Quia in iure vbi 
ptmentio irrcgularitatis ex defeàu , tantum ejl fermo de ludicibus , & alijt 
offuiaJibus i il che è contro il P. Molina . 

Hora iodico, Te liConfortatori non fariano irregolari » quando 
nauclKro. portato legna per abbrucciare vnviuo^manco fariano, 
quando 1 hauefsero portata |>cr confumarc vn morto. £ quella è la 
nfpofta alla voftra interrogationc . 

INTERROGATIONE CLIV. 

y» "Prencipeaffoluto diede ardine al fuo Luogotenente, che facejfc morire cer^ 
taperfona^enT^ fargli altro proceffo; onde dato alla Confortaria,ruercaua 
da Confortatori, comepotejfe effer fitto morire fem^a effrre fentito . 

Ki- 
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G luitoClaro'huooio prattichiffimo nelle materie criminali toc- 
ca io due luoghi quello ponto >ie il Giudice * al quale il Prenci* 
pe conaraette ,chc faccia morire vno fenza altro procciso , pofw ef- 
fcquire l'ordine alla cieca * edi quello ne parla nellib, f. $• fin» della 
pratt. crim. alla q»y 7» & nello llcfso libro alla queft.(5o. nel pruno 
luogo dice, che quando il Prencipercouc ad vn Officiale «ch^accia 
impiccare, ò decapitare vno fenza fargii procerso , che detto Omiua- 
ledoueriafopraledcrcdali’cfsecutionc della lentenzajcoinc iniquità» 
deriuata da ingiuftocommandainento , c doucria refcruiei^ al PrcA- 

ape» perche non fi cfscquu'se l'ordine dato. Imperocheccofaccr-; 

tilfima,chc non dcuC U Prencipc,ai\corche certo, e ficuro del defitto 
di vno, farlo morire fenza prima ciurlo, e fjntirlo i poiché facendo 
il contrario faria laureai reo quella ragione, chedciure dcUa na- 
tura fc gl» conuienc, come dice la Clementina Paftorafis de crim» ni* 
dclato. fMMJtas defeii/u>nis,qMtÀiure naturai prokenit 
ht, cum ìUam tollere imperatori non Ucuerit , mrif natHralts (ji . ITUà 

folaraente il Prencipe alsoiuto moderare qaalche accidenuliià ri- 
Iguardante il ius naturale ; Ma illoftantiale non può leuarlo, come 
ofseruò ilCrauctta de antiquii^tonp.i.p.verio U.principio , «t il Co- 

uar.lib.2.var-rcfoLcap, i.nuin.^ che il Prencipe non pofsa per vu 
di fcienzapriuata.ordinare, che vno fia fatto morire, lo tengono 11 

Gaetano verbo Homicidium , il Nauarro nel Man» cap- » 5 ; num* 9 » 
Quo fitgrauiffimi peccare Rfges,&Trhutpes,& effe homicidas,qui aliquem 
etiam Jiéditum inanditum, & tndefenjum yeneno, ant aUo mortis genere im- 
terfici lubeut . Sotolib»5.deiull.&iurcq. i.art. 3. & lo racco^iono 
daS.Tomafo, il qual dilsc ,chcl'iftcfso huorao non può efscrc Giudi- 
ce, Teftimonio, & Accufatorc; & vna delle ragioni è , che quando U 
Preacipc vede a commettere wndelitto,qucllo rella ancora occulto; 
ne perche il Prencipe habbia villo a commetterlo, leua quel defitto 
dali’cfserc fiio occulto nel foro ellr infeco,& nel giudicio hutoano, po- 
tendo 1] reo negarlo, ancorché il Prencipe interrogalTc,comp«endo 

ancora in tal cafoladifefaalrco, per non vieflere leproue fumcien- 

til.illicitas/. veritas ff.de officio prasfidis. Che fe fi concedelleal 

Prencipe di potere far mor. re le pcrlonc per feienza priuata, nepo- 
trebbe na(cere,chefiperuertiflelagiuftitia , eia potenza in tirannia. 

Lafciandofi alle volte Ji Prencipi acciccare dalle paffioni iregoUte, 

malsime, chefonohuomini, comeglialtri&c. HaiiSignorcld io 

a le 
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è (t fola rircruato il giudtcto delle cole occulte , ne li si » che lliabbii 
communicatoadalcuno« le non de peccati nei Foro penitentiale» e 
^Krauieniale . i 

io vadopeofando, che Telfetto di códaonarevno delinquente deb- 
ba eflererimile allacaula »doueiorigiaata» finendo dunque y che il 
potere voPrencipecondannarernoaliamorte procede dalla pote- 
fti publica« che gii i conceilaj conreguentemente deue il delitto t che 
vuol punire, elfereorigmaco da cognitione publica; altramente lì fo- 
na vn mollro foori dell’ordine della naturaiil che conforma il FXel^ 
fio de mlt.firiuKrib. a.cap.xp.dub. ii. SluiaZudexfickttxpotifiatt 
publica, ita etiam ex fcientia pHblica iudicare debet'^oBus enim pimktu de- 
tee ipoteflate t &volmtJtet ù'notitiapublicaun^iumÀeattfafibiteM- 
meufurata procedere, adii llclla opinione i ilGaetano . 

lo sò, che alcuni Dottori hanno tenuto » che il Prcncipe pofla con 
la icienza priua ta, che egli hi di vn delitto, condannare il reo à mor- 
te, ancorché da gf atti relultaile, che folle innocente, evicendcuol- 
mente alloluerlo, quando appanfse colpcuole ; cosi dicono il Couar. 
lib. I .var.cap.y.nu. i. .Bartolo, e Cino in 1. 1 . C , vt qua; defunt aduoc. 
iud. fupp. Alberico in 1. illicitas /. veritas IF. de OS, Prxlidis* Felino 
i n cap« Palloralis $. qui vero ; E la ragione è , perche penfano , che il 
Prcncipe po£>a dil^enlare nelle proue j & che le proue dipendtno dai 
ijjs pofìtiuo, che in conl'oqucoza llimano difpenrabile. Aggiungono, 
che non minor fede fi debba al Prcncipe, che à due , ò tre teilimon j. 
A quella opinione pare che inch'ni Giulio C laro ai citato luogaCon 
tutto ciò, non fi deue recedere da quello , che fi è detto di fopra , non 
cTscndo. vero, che le proue, le quali fi ricercano per poter far morire 
' vno , fiano de iure polìtiuo ; Ma deriuano dal ius delle genti da per 
tutto riccuuto;nd la Repub ica transfer! mai la fua auttoritd nel Pren-- 
cipe, fé non con quella giunta , chefofse ofseruatore della ragione 
delle genti. Nèafsolutamenteé vero, che il tellimonio delPreoci- 
pc pufsa efscrc equiualente al tellimonio di molti , che quello foio fi 
admette ne’ contratti , ene’tcQaracnti; mà non già mai nelle caufe 
criminali, doue fi tratta di condannare vno . Lefsiodc iull.& iur.lib. 

3 . cap.xp. nu.p^. Quella feconda opinione domandata dal P. Lefsiò 
non improbabile, potria hauere luogo, quando il delitto fofse atroce, 
iechefofsenccefsario,che il delinquente fofse punito,e che la cagio- 
ne non fi diuulgafsc,come fe vnohauefse voluto for rtolenza alia'ReT 
gina, ò Prencipersa;& il Rà folo, ò Prcncipe fapefsc qucAo fot(o;ca« 
lì Pillefso P.Lelsio . Qiiando dunque auuenilsc il cafo; (limarci bene,- 
chcliConfortatoriprocurafserodi fare, che ilreofirafsegnafse to- 

I i tal- 
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uimcxtfà inlXo Signor noftro j e quando puu cercafse t fé il Prencit 
pc l*habbia potato condannare j dico » che da Confomtori deue ef« 
fere tenuta lupinione del Couarruuia>Bartolo,Cinoi &akrii perche. 
ilccócrcr*aitra opioionc» Sciolègnarla airco potrebbe generare^ 
odio» rancore f&aocora^fpcratioae« Ma quando il Preocipe ri* 
chiedersela CbnfL'ik)rei òConforcatorc del Tua parere « deue dare 
conicglio >cbe non poùa condanoare vno feoaa citarlo» « dargbld 
ita inqiidìtiooci c Icdifcft ; 

•1- ..«• . ' -f 

INTERROGATIONE CLV. 

Si étfidtxd ftftrt, ctmrfUrumo i cvndéomtii à motti non Jentire i tomtani, 
thè dà loro il Cttnefice » rea va mhrslHltelJtmpio difon/lan7^ ouorjo 
m>no,fkeiaima:(^UTrcncifed'Orangcs. 

. .i ■.■'•I. 

I( t S T O'S T a, 

Q Vella interrogatione hi affai del difficile. £ come potrà mai 
vnhuomo compofto di materia tanto delicata riduifiaterini* 
^ ni di non lentire li Airamenci dcli*eculeo, lì caualluti>k bat-^ 
tkurc» il aolfb ila pece (il piombo liquefatto, & ilEioco.^ QucAohi 
dcirimpolfibileiecWi voleffedire ilcontrario,uon le gli deue dar £tde. 
Bffempio ne Ila ilSantoGiobbciChc loieua dire. Nec fortitudo lofidum 
fartituda meainec mea dtteaefl , Non hò forai di bronza ,n: fono 
come i fallì le carni mie , che nond.bbi fentireli tormei.ti ; che però 
diffeVgooe Cardinal; ibpra quelle parole pure del Santo Gu.bbc. £t 
indiffuaiotuaebibit fptntum r/teNM.Gmo^Mi tpariaTtfentiua li dolori, per ‘ 
qucAo gemeuii L’iAcfiu Sàtodillc vii altra parola, che cóferma quel- 
lo,chc andiamodicendo.£r de hmmo non epiditiir dolor, e vuol dire, che. 
dalla terra del corpo humano non fi partirà mai il dolore -, ma che à 
queAo Aarà femprcloggetta . 

Mi fon non ordinar tinnente Aupito,quandahò letto le vite,e ma r- 
tiri^di alcumSanti,ii quali non falò non moArauanodt lentire i dolo. 
ri,mà allegraincte tolerauano li tormenci,e coraggìofaméte andana* 
DO alla morte; che però di S.Agnefe ferme SJ^mbrofio lib. i .deVirg. 
No»fifMdtbMbtmiimtuiptafriperartt,ytai/u^Ìtcijloa(m, Itti* fua^u 
gra^feAimt virgo fnneffit» fiat omnet , tpfa/rneftetM . £ del gloriola 
S.sAodrea A poAolo racconta la Sana Chiefa, che mentre era eoo*, 
dotto al patibolo, andaua eoo allegrezza, c giubilo foaucmentecaa< 
tondo . QCiux omdkUit yiinatdÉmfrMis > è Crnxdrftdtrnbilisfi^fifc 

iifei- 
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4iftifiUim . Ddii Santi Lorenzo , Vincenzo > & altri Santi Maitiri». 
fappiamo »zlie con giubilo rentiuano le pene» clie eranaloro date* nè 
fi atterriuano pv illùoco*per le fpade, per le ruotcw per gii animali* à 
Quali erano dad da d:uorare. . Di S.lgnarìo Martire leggamo » cke 
lorpirana per la tardanza*die faccuano k bcfiieà deuorarlo » é dice- 
ua: ytimmfirtkirbeBijs t.MMmihifarMtmfitntt qtuu &oromihi ftkcet. 
egk aànuerifmttllr ai fapplkia yC'aUici ai comeituium ma , ne fieut & 
atiorim Martynm mm oadeaut eorpora attingere. Sìjfòifi molnerint venirt» 
ego vim faciam tegame vrgebo rtieuorer : igjaofciu mibifiiioli , futi mihi 
fro/ìt ego /eie , 

Antkndodonque iSanti Martiri con tantogiubilo' alla morte* e 
burlandoli de’ tormenti» è nccelfaria» che rifiaquakhe roediciaa 
per nonfentìrli. £ vero* che ella v’é.; e vorreLche li Confortatori 
la inregnadero à condannati > perche è vn recretotche li confi à tutti* 
& à tutte le forti de tormenti * e nel Ibpportarli caufa grandilfima al- 
legrezza al cuore . Lo infegna San Cipriano. H alia caro p^tnr,eHm 
animus in Calo ed, Cr nequaquam hoc corpus fentit , fife Dea tota mente ie- 
uouerìt . Quello i quello» che caufa infenlibilita ne torruenti*mcntre 
la mente* & il cuore fia tutto fillb in Dio . Momtntanemt hot * Cr tene 
tribuljiionunoftraatemum gfortapomists operatssr àtnobis^ Procurino 
per canto li Coofortatoridifare concepire a condannati i'amorcdi 
Dio, e queldcliderio xtemorum « con il qualeii ageuolaranno li tor- 
menti à chi forfi troppo li tdmelle. j, 

Edempio .di'Gonflanza 

Ltuato ial /pece bio i'efftmptj campodi da /rate y aieria day etutìd . 

Capucenn. 

*' . ' ; if/i * V,.»*. 

F V gii vn huomo Borgognone decKrBaldallarro * il quale vccifc 
Guglielmo di Nafau Prencipe d Orangea conm‘arclubufod& 
lui fcancato con tre palle, vna delle quali datagli, fotto la lìniftiiLa 
mammella gli trapafsò il cuore; fitelfcado fiato prefo * & interroga- 
to per qual caufa hauefie fatto tale bomicidio* arditamente rifpofe 
auanti il Giudice»che ciò haueua fitto per piacere i Dio,& ai Aio Rè, 
& per vtiiiia del popolo C'hrifiiano;lmpcroche quel Prencipe era te- 
nuto per capodi tuuiJirubcllidellaPdndra, contro liRè oaiurale 
D. Filippo fecondo di quefio nome, eficcuanu molti sforzi-, crob- 
bamcmi, & occifioni in quelli fiati, con danno notabik delletianime, 
che cafeauano in errOftd'hercfìa,nellà quak fiorendo fi dannauano. 
Fame al detto fialdaflarro>obetogliendo la ritaiai Arcncipcd*Orao* 

li a ges. 
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gesfàcttiiribdliobbediuano, che douelleeflere rifatto il diano ; e . 
pertalcaufaconfbrsódihaucrlo amniazxaco ^ fog^iaoTe ancora di- 
cendo^, lo hòadempicoquaDtos'afpcttauaà meditare. Hora pote-.i 
te VOI Signori fare quei tanto» che vi pare» e richiede il voftro 
ciò. Fit carcerato con molte guardie» cquellanottefìibattuto-ci^.'. 
que volte crudelmente > & doppo haucrgh unto tutto il corpo di ni te> . 
le» lo congiunfcro con certo aninulcjacciochelambciidoqiicl nude» 
leuade inucoie parte delle carni; ma quciraounalenon lo toccò mai . 

• Doppo iigato ne’ piedi» c nelle mani fopra vna fcala, 4t in piedi leua- 
cala» lo tormentarono con diuerli fupplicij tutta la notte» fcnza mai ^ 
dargli tipofo; e fid gl’alcpi tormenti quello fii vno»ehe attaccatolo ad 
vna corda» gii legorono al dito groHo di va piede cento »e cinquanta ' 
libre di pero ycrahuotaogioume» erobullodietàdivintiottu auoi> 
c patiua fenza morire quello tormento allegramente » e dando'icgno 
di grande conftanza» gli poferone piedi fcarpe di cuoio crudo inzup- 
pato d’oglio » Sconta lacarnecon butiro , e fcuo^lo milero in mezzo 
ad vna gran fiamma* doueil corpo cuminciòa<lardere»rc(lanJole. 
concauttà delle braccia aperte, &arfe; Ma non morì ne anco pcr^ 
quello tormento . Siconofccua<chiaramcntc,che D.o in viu lo prc-. 
feruaua»onde Icuatoloda quel tormento»lo vcflirono di vna camifcia. 
bagnau d’acqua fòrte» c gli ficcarono aghi » e fpille profoudainencc 
fra la carne, e le vngjiie de' diti : gli fregarono tutto il corpo con orina . 
vecchia» marcìa,efetcnte,nemo(lrando difentire dobrcjpenfarono 
liGiudici»chefolfe fòrza d’incanto ; onde gli rafero licapcgli, cU 
bai ba, e Io vcllirono di vn’habitóili Aregone» credendo in tal manie- 
ra di disfarel’incaoto, fi che non potefkdefenderfida tormenti. Nel 
tempo » che lo tormentauano proferJua quefìc parole . Dio buono, ò 
Dio caro patienza per voAro amore ; glidomandauano comeface- 
ua ànon.morjre,dleado così piagato; Scegli ri/pondeua » che era da 
Dio Sjgàòr.aofiro molto fauorito: dieeua molte altre cofe , le quali 
erano oocafioncà quei minifiri di farli lagrimare» edi mouerfi verfo. 
diiui4compàlfione. Alcuni lodomandauano fattuchiaro»c gli chie- 
deuanóquanto tempoera,che haueua dato l’anima fua al Demonio». 
& egli fil'pondeua con mol^a quiete > che gii mai haueua hauuto con 
lui commercio alcuno; lo chiamauano traditore, & horoicidadcl Pa- 
dre» cdelia patri a, con altre ingiuriofe parole ; St egli abbaflaua gli 
occhiipenfando all’anima Tua. Ringratiauai Giudici, perche alla 
prigione gii haucuano mandato da mangiare,affermando,che paga? 
ria loro qiielFapcza; e domaodato»con che ? con pregare Dio(rifpo*« 
fe ) per loro , epa effere iaGeio loraauocato . . Lo fententiarono 
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per iSne alla morte » la quale per eUere tanto crudele , come fi vcdri> 
^uendola eglUntefa > difleilmédefimo» che già dilse San Cipriano. 
Deo gratias . Lo condufsero al luogo deputato, acciochc la fentenza 
tolse cAcqùiw, e con li piedi fracaluti v & ledità inaridite » 6c il cor- 
po quali tutto abbrucciàto^arriuòalla piazza , fitfall fopra il palco, 
doue furono veduti gli occhi del fuo volto rilucentùc la faccia ferma, 
cconfiante, molto più ancora il cuore ; loligorono ad vn palo, ne 
ponto nel vifo fi fcolorì, ò diede alcun fegno di timore, per vederli iui 
prefenti cosi gran fiiochi,& grinftro'mcnti della mdrte.Ruppero prW 
uaicramCtc i miniftri in minuti pezzi l’archibufo, con il quale haueua 
Vccifp l'Orangcs, così hauedo ordinatoli Giudici; lofpogliaronodei ‘ 
giubbone,e le calze da perlecadcronojeJa camifeia gliela voltaro.' 
Oo intorno al corpo , & in quella maniera lolegorno al palo con le' 
braccia diciroallc fpallc; li bendarono gliocchi con vn fazzoletto;' 
Stegii cominciò àtnouere le labra, dando ad intendere di recitare 
qualche orationc , fc bene non fi vdiuano le parole. Vnodi queicar- 
qc/ìci gli tagliò la mano delira , & pofela tri due rouenti piallre , fri 
quali llringcndola fortemente s’abbrucciò,& il fumo, e l'odore lì fen- 
tiua per tutta la piazza jdop^^oquefiocon vna catena infuocata fatta 
per tale effetto lo hgorono llretcamcnte nelPcfireinità del braccio; 
doppoi ogn'vno di quei Carnefici, che erano fei con altri iniiromcnti 
di ferro, afferrando la parte fupcriore del braccio, le corde,e le gam- ' 
bc, li diedero Tei crudcliilime tenagliatc; fopportò tutto quello tor- 
mento fenza pomo mutarli di colore in faccia, ne ponto ritirar piede, 
ò mano; foto fe li vedeuano roouere le labra,& fcntiuafi recitare alcu- 
ne orationi,e con il braccio mezzo abbrucciato faceua croci neiraria ' 
legnando quel popotoiFinalmentelofciolfero quei miniftri dal palò»' 
e (opra v na tauola diftcfolo, con vn largo coltello gli apnrònoil cot^ 
po in modo di croce, cauandogli le vifccrc, c poi il cuore, cclqualedt^ 
percoffero in faccia, ne mai fino à quello ponto, cola inaudita , e mP 
racoiofa ,eglicel'sòdi mouere lo labra, c recitare ora'tiom, come fe 
^ folamentc hauefle hauuto la bocca, ò voce per lodare Iddio ; non die- 
de pur vn fofpiro , ò gemito ,ma Tempre ritenendo viuo il color delia 
faccia Tua graue,c fcrena,refe l’anima Tua à Dio in giorno di Sabbato 
alli i 4 .di Giugno i; 84 .Doppòtaglioronglilatefta, eia miferofo- 
pra le mura di Deiph in Olaò^ & il Corpo fiitto in pezzi apìpefò in 
>vacijluoghiperterfore'. • .• ' - V 
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sifi4 dieOmt,& 

*l»*rtmari,qutndowi^aMdsmH99Urfica>MertàriÌD», 
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Oialcricoofratclliiiaucce fuco molto beaci mettere incam* 
?P 9“'^* incerrojatione , e già fapetc edere occorfo il cafo in 
quella Confortala f aell^<}uale > perche vn feugurato ooivvoieiia^ 
coauertirfi à Dio« c ftaua duro nella fiiaodiaatione, lì fecero rumori 
iopra il foffìtto del iuogodoue cra,e ciò aJi’improuilb,con drafeinarfi 
catcoCf vrli * & altre fimpliciti n delle quali cole l’indurato cuore del 
condannato lì buriana» cvolfe morire impenitenie. Inqucdecon* 
tin^nac , io vi dico , che Ufpaucnti , e terrori , che lì pedono fare i 
limile razza di geme .confiftein proporgli quclio.chehabbiaroo nel 
Santo ^angelio, i cadighi delle pene eterne , che Dio rifcrua à pec- 
utori» jl morire nemico del Signore Du 3 , chcèilcópiinento d’ogni 
bene. EqMeftQ.lìdeuefercconaffcuj.cchariu. Ma il fare ftrep ti 
con catene, ò altro rumore, volendo dare ad intendere, che fia il De- 
monio, che venga per portarfeio via, è vna vanita, e che ha del fem- 
phee adai, hauendo dell’innaturale j che quando fono veri, operano 
eflfcttod’inUrrizzireUperfona, e perturbarla aliai, il quale è pre- 
ludio dclflagclio,chcdal nemico dcuonoriceuere. Jl venire poi ad at- 
Udiabbfuccurli Iccarni , per fargli efperimcotarc le pene dell’iii- 
ferno, ne lo farci, ne lo permetterei , c faria zelo indifcrcto , facciali 
orattone, che il Signote lì degni d’amollire la loro durezza . Hò fen- 
titoà dire, che altri lì lìano flagellati alla prefenza de condannati ; il 
we M lodo, ne bialìmo i fe li bauefseda fare, fi faccia inter te , & ip- 
lum folum • fi cfclwdmo tildi, perfcbiuare ancora in quefto gualcì 
vanagloria. ^ ^ 

INTERROGATIONE clvil 

J</i f^emonif ampér^juHo» ipoffìnó tflmparÌT$kcmian» 4 $i à mtnei $ 
qiundocoMpartjcMOt che forma pigliano: Si urea atuor § , cbeùfm 
baueriano dafart i Confortatori ,fe per gitulicio di Dio tomparif 
ftro ad v» (udonnato . 

. V 
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pEr r irponJere alia voftra interrogationc, dcao auuifarui, che non 
~ che ibflc COSI icmphci> che penfaAe,che il Denionìo pof* 

*^he gli piace, rdifporrcd’qgnicoraàruo Tolere , è vero, 
che il Demonio oa grande la potenaa di operare, ritenendo ancora le 
forze della natura angelica j Ma èanco vero, che quella è legata da 
altra putellà di gran longa /'upenore alla Tua ; il che olferuò Santo 
Agonmo ncl ferinonc ipy. de tempore, infegoandoà noi , che la po- 
tclta dcll’jnimicaètalmciuc circouferiua , che non può da fefteflb 
cofa alcuna. . . ■ .p 

•dlligatus ejl t amqmm etaùt ounxius catenìs , air nemiuem potefl morde' 
re, ntfi cum, qnjt lUi mQrtiferxfa»itate fHixnxerit . Ijm ridete fé xeres, 
quam fluiti, s efi homo Ule, quem casus in catena pofìtus mordet, Tu tc itUper 
vduptates , & eupiditates jrctui noli coniungere , & Ule ad te nonprajumet 
accedere . Latrare p»teft,folicitarepotift,mordere omniuo non potefl,nifì vo- 
untem. Sta l'.nunico dtU’huoiiio ligaio alla catena delta potenza di 
Dio, latra, yrla, digrigna co'dentii ma uonpuò far mjh ad alcuno. 
llglortoioS Antonio A bbatciulcua dire, che l'infe hale-ncinieolia- 
ua inuiluppatotalincnte daipotcrediuino , che à guifadf pallero non 
potcua luilupparlì , & il Santo Giobbe dilTe . Ifnmqtnd tUudes ci qnafi 
am,aMt ligabts cum cum ancillis riur, il qual luogo per cfferedifficilevie- 
ne Ipiegatoda S.Girolaino,e da lieda,comc nfcrilce il P.Gafpar San* 
tiooci commentano (opra Giobcap.^.ri lolre,capere nonpoteris Le- 
wathan , illumq, ancillis tradere iUndendnm -, & egoidfaèi^m , & ita tihi 
JuiueSum pr aflabo , obfeqiunten dabo , yt imponas i li manm non ftats, 
*tq,fidor€ase(jit,autaigHus. .* Nella vita chS.Facomioalcapo syi aat^ 
raij ,.chcli JUcmoni^iiclstlì laincMauanodicendo, che doppio la- Ve* 
nuta del Saluator cerano rallat» lenza che da quelli i^he ha- 

ucuano vera fede, erano burlati, come tanti paifer i ; & 1 1 g lér iofo Sa n* 
to Clemente nel libro H.dellc cenibtuttoni Apioftoiiche rtelPorationc 
fupra gli Energumeni dice. Qjù dedifli nobis homieidam Jerpetaetn rin- 
enliMconflrtSumftcutpa^erem pueris. Temilliaooneirapiologeticodt. 
ccua pee fcherzo a Ékinooii . SnbieSa tft Cbr'ifiùums dirmitas yeftra . 

Bclliflìmo è quello, chefinarra nella vita di S.Macaro Romano 
lentia da S.Girolamo, e la regiftra ne Aior libri delle vite de’Padri 
Eremiti «Heriberto RoTuucido della C omp^ia (h Giesh nel tomo 
prumi . Narrafi dunque in quella rin,che condoli dKpoili tre buo 
tu ictui di Dio, iloomcde' quali era TeofiJo, Sergio , òc Higino di an- 
dare 
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dare per il mòdo fin doue U terra fi congiùge col Qelo;che però pai> 
titidailoroMonafteroaadaronoiGeruraJemme,c vifiuti quei fanti 
luoghi, profeguirono illoro viaggio verfo la Perfia ; ed indi inoltran- 
dofiverfo Oriente» paflorno monti altiflìmi» e folitudini afprilsiiné» 
fenza crouarc mai vcilìgiod’huomo» mà foio di fiere feluaggie. Arri- 
uaruno con loro gran fpauento ad vn lago » dal quale fentiuano vfei* 

- re vrli,c pianti non ordinari;; poi arriuarono tra due monti altilsirai; 

& in mezzo di quelli vidiiero vo’iiuomo > la cuialtezza arriuaua é cè- 
co cubiti, legato con catene di ferro, che circondandolo cutro,(lauano 
fiH'cduc in vn monte, &duein vn alerò , & attorno di cofiui fiauano 
bombili fiamme, e tanto ei a il (uo gridare» che quaranta miglia lon- 
tano fi poteua fentire. Quella fìi vna vifionc mollrata loro dello fla- 
to, nei quale fi troua il Demonio » accioche conofccflcro la debole \ 
forza di lui, che fi troua flrettamence legato, come vn vmililtimo 
fchiauo, ilchcèconfirmatoda CalCano nella collatione fettima de 
mobilitate animiEi che è dell'Abbate Sereno al capo zz. Joue dice 
parlando de Demoni;. Non haberediUem eos poteHatem qucmqunm Id- 
dtnii exemplum Beati lob, manift(la ratioBe dcmonjìrat , >bi non amplitts 
cum tentare andet inimiciu, qutm diuinadifpenfatione conceditur » A pro- 
poli to di quello £c ciò, che leggiamo nella vitadcigloriofoS. Anto- 
nio, il quale foleua raccontare, che vna volta l’inimico lo fece chia- 
mare alla porta del Monaflcro,& egli vfeito per vedcrc,chi era quel- 
losche lo riccrcaua,viddcvnhuomo di flrauagante natura , chccol 
capo toccaua ilCiclo, al quale il Santo domandò, chi folle, rifpofe,b 
fon Satanafso ; & hauendo replicato , che cofa vuoi tu qui ? Egli fog- 
giunfe: vorrei fapcre, perche caufa non folamcntei Monaci ,maiut. 

1 1 gli altri C hrifl lani mi maledicono, conciolìa cofa , che à qua lonque 
dilgratia,dicono, maledetto fia il Diauolo. USaniorifpolc , che ciò 
faccuanocon molta ragione, gii che li tenuua» e tendeua lacci, e gl* 
ioduceua à peccare. A quello replicò il Demonio,fc non hauere col- 
pa pelli peccati de gli huomini,ma elfi fleffi,chc fi fonno guerra i'vno, 
c l'alro, & cercano occafione di peccare; perche cgli,doppo che Dio 
fi era fatto ituomo,non haucua ne forze , ne arme , ne città , & che in 
fino da deferti li Monaci, che vi dimorauano, lo ciacciauano ; t però 
concludctia, doucriì gli huorainK nelle loro cadute dolere dife me- 
defimt, enon di lui» 

Suppbfla quefla fiibordinationc,che hà il Demonio a Dio, non può 
fe non quello , che lo flclTo gli permette , ellcndo che è bargello , c 
sbirrodcJladiuinagiuflitia , &cfsccutorcdcl fuo volere . Habbiaroo 
dunque da eiàaaainare,rc li Demoni; polsono apparire aili noflri con- 
dannati 
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dannati. Permettendolo ilSignore,chinc potrà dubitare? Sòdscr 
occorfo quello . che il Demonio vifibilmentcappariua ad vn tale in 
figura dei carccriero , c lo perAiadeua a farli certo male , che pòi po- 
llo nell’horpiialcpercurarfihauerià hauutocoinmoditàdi fcapparc. 
Qyello di comparire vifibilraeate non gli c concesso, come gli è con- 
ceCso inuifibilincnte con le tentatiòni, procurido di ritardare la con- 
fclsipne , con eccitare ne’ condannati odio contro quelli , che fi può 
iraaginare I che gli fofscro nemici, ò contro il giudice , facendo pare- 
re, che la lenccnza fia ingiulla,c con mille altri modi, che come afta- .. 
to sa adoperare , emalsirac foggerendoà condannati lafperanzi-. 
della vita. Come riufei ( che però è colà rariilima ) ad vn tale Ca- 
ftruccio.il quale per le^ier cola condotto alle forche, per efsere fac- 
to morire per mano di carnefice, fu dai popolo liberato dalle mani 
de' sbirri, c fciolto, fìi fatto Signore di Lucca, così racconta il Traca- 
gnotta , quella ipcranza Tuoi ritardare la conuerfionc di molti mifc- 
rabili,fi come in fatti è più volte accaduto. Deuono però i Padri fpi- 
rimali, e Confortatori , Ilare su lauuifo per aiutare quelli tentati m- 
trinfecamente, molto più , che fc il Demonio fifacersc vedere ellc- 
riormence, che è conforme à quello, che infogna Cafsiano lib.j. cap. 
xi.deSpirituGallrimargix. Nonejlnobis aduerfjrÌHS cxtrinjecus for~ 
vtidMdus inntbifmeiipfìs hoflis indufus eft , inteflinnm in nobtt qnotidiége- 
ritur bellum, deutdo co omnia, qux forinfeciu funt reddentwr infirma. Que- 
llo fia detto in rifguardo de condannati à morte ; poiché a quelli , che 
moiono di fuo letto nó hò dubbio ,che pofla cóparire ilDcinonio,co- 
meapparucaS.Martino.caincnirra Seuero Sulpicio^ £S. Grego- 
rio Magno ne Tuoi Dialogi lib. 4. cap. jS. racconta di vn tale detto 
Griforio, ricco di facoltà , ma più di viti; , che condotto à termine di 
morte vifibilméce vcdeua li Demoni;, che gli caufauanograndiilimo 
rpauento, e timore. 

Appanfee 1 1 Demonio alle volte in forma humana , ò d’huomo, ò 
di donna; & alle volte fi congiunge libidinofamencc , òcon huomo 
in forma di donna, e cosi vicendeuolmente. Ma come notano i Dot- 
tori, ogni volta che appanfee, hà qualche fogno diftintiuo, col quale 
fi può conofoere,che cgliè vnodellifpiriti rubclli; imperoche quello 
traditore, che volfc cllerc limile al figlio di D.o . Ob rtuerentiam yer- 
bi incarnati Deus non patitur eum affumere humanum fchema , intendi per- 
fcttamente,dice il P.Martino Ddrio,& in 1 ui fi verificano quelle qua- 
lità, che li Pittori fogliono attribuirli, di piedi di capronc,o delle ma- 
ni con artigli, ò delle corna nella fronte ; c deuefi notare , che come 
filafoia vederein forma humana, che può anco parlare, non cheque- 
- ■ ' Kk fio 
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fto proceda da ateo vitale , ma condenfando l’aria può fare qualche 
fuono,che Labbia fìmilitudioe di voce Lumana;farà però voce Arido- 
la, debile, fotcìle, così dicono le Areghe, che a loro riefea , quando fi 
ù vedere, & parla . Non piglia però mai il Demonio forma di certi 
aniroalùcoroc di Colomba, d'Agnello ,cdiPccorella ; cciò puòef- 
ferc in rifguardo , che falò il Saluatore fia il vero Agnello immacola- 
to, & la Colomba rapprefenti gli eActti, che lo Spirito Santo produce 
nelle anime: Ordinariamente poi, quando fi lafcia vedere dalle Are- 
ghe , o Aregonicomparifce in forma di caprone di ofcuroafpetto, e 
di odore fetidiiHmo,e tale figura per clfcre animale libidinofo.c fupcr- 
bo,cheapontoronoqualicà,chedcnJera ne'fuui feguaci. Si fa anco- 
ra vedere tai'hora in forma di Coruo , di Volpe , di Lupo , di Cane, 
tal'hora in forma di vn Moro, come fece,quando procuraua di ieuarc 
dal Coro li Monaci diS.Bernardo, che pigliandoli per le loro cappe 
ritirauali fuori dell’oratione ; altre voice fi è lafciaco vedere in forma 
diMulatierOjComcaNatanaele Monaco, pregandolo ad aiutarlo, 
per cAcre caduto rAfìno carico, ehngeua, il ladro, di non poterlo 
Iblleuare . 

Si fa ancora alle volte vedere in forma d’Angelo buono , ma con 
fine d'ingannare, & vfa mille altre arti, c modi, che noi non potiamo 
fpiegare. S.AntonioloviddeoccuparfiinAendere lacci, e reti, per 
V prender gli huomini , & che haucua vane forti di ampolle , con mille 
clcttuari;,qualiadogni vno porgeua fecondo li proprij appetiti . 

Che fc poi mi ricercate,fe per diuino giudicio comparilTe il Demo- 
nio viiibilmcnte ad vno condannato a morte ,che coia debbano fare 
li Confortatori . Io vi rifpondo , che molto bene fapete , chefuppo- 
Aa la perinillìone di Dio , non è potcAà , che fi polla paragonare con 
la potè Audi vn Demonio, onde non può elfcre tenuto da catene, non 
rinferrato nelle prigioni, potenJoqucAe ro:Tiperc,e fpczz ire le cate- 
ne. Quando dunque fi lafciafic vedere per portar via laoima , & il 
corpo del condannato, già abbàdonato dalla diuina mifericord ia , co- 
mcfileggccircre accaduto ad alcuni ; in tal cafo non vaglionoclfor- 
ctrmi;deucfi latcìarfarealbarigello , che viene con il mandato eA^ 
cutiuo , regnato dal fommo Giudice Dio Signor noAro , perche la Aia 
diuina giuiticia Labbia luogo j fubico però fi deue ciTortare A condan- 
-nato a pentirfi non per timore, ma per amore di quel Dio , Quinoutt 
muurc Jententtam , fi peccator nouerit mutare deliRitm . Ma quando ap« 
panile per ateenre folamcntc il condannato , o per tentarlo ; qui fà 
bifognodel Confortatore prattico, e prudente,!! quale deue nel pria- 
cipio , che gli i coafegnaio il paucntc, procurare , che fi riempia la 
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menu de Tanti penfieri,difede,(ii fpcranza,di charità, di timore del- 
ia diuina giDdicia* poiché come dice Cal&one nella collaiionc ottaua, 
che dcll’Abbat c Sereno al cap. 1 9 . Suilatentu D*mones pojfunt mentem 
CHiuftjuam t yel corpus inuadere > nec haberefacultatem in cuiujqua animam 
penitus irruendi ,mft primo cam de^ituerint omnibus coptationibus fan&iSf 
Tenuta quella ftrada, ancorché fi fcatcnalfe tutto l'inferno « non po- 
trà fare altro nocumento al patiente • 

IXTERROGATIONE CLVIII. 

Il Carìiefice hiuendo In mattina flrangolato vno, & hauendolo à giudici» del- 
ti Confortatori lajciato morto , perche doppo tfiialcbe tempo patena t che 
faccjfe atti vitali, come di mouerc ia boccale le braccia, foli di nuouo ilpa- 
tibolo, e comivetò à calcare, nel tj al tempo fùcon vn archibuj^a colto con 
apptaufo de' circonflanti i Si cerca fe il carnefice poteua jalire di nono le 
forche ; Si cerca ancora fe colui , il quale ferì il manigoldo faceffe peccato» 

- H^I S T 0 S T »4, 

D obbiamo pr;ma lupporrc > che il manigoldo nella cflccutionc 
delia fentenza facclfe l’officio fuo fedelmente, feruendofi per 
loffocarc j 1 condannato di cape Ilio atto à farlo morire ,& che lo col- 
locane al collodcl patiente con la douuta difpofitionc , & che lo prc- 
mcffe con li piedi, c faceffe altri fiiramenti per fere efpericnza fe era 
morto , & come tale lo lafciaffe , anco a giudici© dclli Confortatori. 
Supporto quello, io dico , che il carnefice non poteua di fua auttorità 
di nuouo accendere il patibolo il doppopranfo, e di nuouo premere 
il condannato per volerlo foffócarc, poiché àgiudicio di tutto il po- 
polo, hauendolo la mattina lalciato pendente dalle forche morto, 
haucua fupplito al carico di carnefice, e fi come il giudice non può in- 
gerirli nella caufa,che con la fentenza vltimò lenza facolta del Pren. 
cipe fupremo j cosi il carnefice fatta la fua fontionc, non fi poteua in- 
oer ire più nella perfona di quel condannato, lenza ordine delio rtcfso 
Prencipe. Nè fa difficoltà il dire, che era officio del carnefice ammaz- 
zarequelreo, perche fi rifponde, chefebcncè vero in quanto alla-, 
Tortanza, non è però vcrò quanto al modo , &al tempo , poiché 1 at- 

lionc di ammazzare il condannato fu ligata al tempo della mattina. 

In oltre fupporte le diligenze narrate , & il giudicio de Confortatori, 
doueuafi filmare , che quelle attioni vitali , foffero caufate da effetto 
foora naturale , echcDiovolcfsc il condannatoinquei modo. Et 
^ K k X io 


. Kotti TiUlinconicÌje 

ia tal guifa veniua Icuata la facoltà al carnefice d’iammazzare di 
nuouo il paticnte; & cfscndo vero, che nelle cofe dubbie criminali > fi 
deuc inclinare a fauore de rei i come ofseruò GiulioClaro; così il Car- 
nefice, cheèminiflro deila giufiida , hauendo già efsequjto quanto 
gl’era dalla fcntcnzairapollojdoueua inclinare nella pane piu fauo- 
reuok al reo, fHmando, che quegi’acti potefsero cfsere caufati fopra- 
naturalmcnte, maffimc , che l'attione di foifocare collui era troppo 
dillante dalla prima efsequita la mattina; che fc fofse flato poco dop- 
po, fi Tana potuto dire,che fofse moralmente l’iftefsa . Suppofla dun- 
que la morte feguita la mattina, non poteua di nuouo efserc foffocato 
la fera ; iinperoche con la morte il condannato fodisfecc,e pagò ogni 
pena douutagli,& quanto poteua da lui prettenderela giuflitia^i che 
fu ftimata Tactionc del Manigoldo temeraria > e pcccaminoi'a , ogni 
volta, clic non fofs? flato ifeufato dall’ignoróza;c per non procedere 
temerariamente era obbligato a darne parte ai Giudice, il cui offìc io 
faria flato di fare vedere il fofpefo ; e fc quegli atti hauefsero potuto 
hauere del fopra humano,il che può lenza fallo auuenire,già che fi sa, 
che vno flette due anni impiccato, ma miracolofamente vàio , c che 
non haurebbe flimato temerario colui , il quale hauefse voluto traffi- 
gerc di nuouo quciii SS.Monaci , che impiccati da Longo bardi fur o- 
no fcntiti falmcggiare . 

^ Quanto fia a colui, che colpi có archibufo il carnefice, c l'ammaz- 
zo, le faccfsc peccato, difse vo Confortatore il fuo parere, & è , ò che 
al Signor Iddio nlufcitaflcquel poucro doppola morte, òiomantc- 
Refle in vita per fuoi giufli,c fanti fini, cdiccua,che in tal cafo il Car- 
nefice era ingiufloinuaforcjchc fc bcne,quandofìi impiccato era no- 
ccntc, c coipcuole, in quella feconda volta, era innocente. £ fi come 
l’iftcfso condannato fi faria potuto difcdcrc dalle mani del carnefice, 
.anco con ammazzarlo; cosi haueria poiuto cfsere aiutato da ogni alr 
troalia occilìone del Manigoldo;c quella è fcnicnza de Dottori con- 
firmata dal Padre Lefsiolib.a.cap.p.dub. i nu.Sy. ifqualc trattan- 
do fc per difefa d’voo , fia lecito ammazzare l'mgmflo aggrcfsore, 
conclude i n quello modo . Qtàa fu ut ^lu/^; potejì tueri "Pitam fuam , ita 
tUamfraximi , ijui charitatìs,& natura nexu ipft efi coniunStus. Secundo» 
4}uia talli cev/fttur innocens, C" fi forti inuafioni caujam dederit; nam iniujli 
inuaditur-f atqui licitum c(? defendere caujam innocentis ; imo charitas ad hòc 
obligai, quando fine parai incommodo noftro , rei alterius id fieri potefi. Efr 
fendo dunque , che quel carnefice ammazzaua di nuouo quel mcfchb- 
noingiuflamcntc, potè colui, che era prefente al fpcttacolo colpirlo, 
come quello, che in fimi! cafo daua la morte ad vno innocente . ^ 

- “ Au- 
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Auuertail però) che ogni voltaiche colui il quale, colpì il Manigol- 
<lo,hauerse^tuto in altro modo liberare il condannato., che faria 
ftaco obbligato a farlo, perche cosi porta l'ordinata chantà . 

Notabil e ejfempio i quefio proferito . 

R Accontali, che vn certo nominato Elbo, haueuaper vfanzadi 
robbare, per alimentare fe,c la Tua famiglia i Ma prima di met- 
terli à latrocinio alcuno lì raccomandaua deuotiilimamcntc alla.» 
Bcatifsiraa Vergine; Auuenne , che fu colto col furto in mano, e len- 
za farfegli altro proceflo fìi condotto alle forche, & impiccato,e men- 
tre le ne haua pendente in aria, laftellaSS.Madredi Diololbliene- 
ua, ne permifc, che alcuno gli faceife danno» Doppò due giorni an- 
dorono al luogo del fupplicio , quelli , che l’haueuano fitto morire , e 
trouatolo v iuo , e con volto allegro , e conofeendo , c he non haucua 
patito cola alcuna , penforono , c he il capelìro non hauehe fatto l'uf- 
ficio Aio , e che non folle fiato beneaccommodato; onde voleuano 
fcannarlo, acciochemorifse; Ma la Vergine SS. oppofe al ferro de 
manigoldi la Tua Tanta Mano, in guilà, che mai puutero ferirlo ; 6t el- 
fendo venuti in cognitionedel miracolo, fìi il pouero libcrato.che poi 
fi fece Monaco, e vifse fantamente . Da quefio , che fi è detto fi caua 
non efserc improbabile potere auuenirc vn cafo fimile , che perciò è 
necelsario a Giudici, à Sbirri, & à Carnefici efsere molto cauti , e cir- 
confpctti. 

INTERROGATIONE.CLIX. 

Se lejlclle pojfano inclinare à morire /opra le forche , ò altra morte violentai 
& cl*e coja fignifìchi il detto commune, colui hà la forca ne gl' occhi . 

^ \ I S T 0 S T Jl. 

Q V efia intcrrogatione non hà cosi del facile , come qualcheduno 
potria perfuaderfi ; con tutto ciò fentiremo il fenfo de com- 
pagoi Confortatori, & vno interrogato cominciò adire. 
Furono alcuni hcretici detti Prifcilianifii,li quali fiimorono, che ogni 
huomo nel Tuo nafeere fofsc confiituito lotto il dominio di qualche 
fiella . Opinione erronca,etemeraria dannata più volte,epartico- 
larmcnte in vna Bolla del Sommo Pontefice Siilo V. la quale inco- 
mincia Coeltf &Terra Creator, publicau l’anno 1585, nella quale 

dice 
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dice quelle Abftt ifUelìMm nrdibni tT^t ali^md effe fàtumdiemitt 

yitam (juippéhominum foltis bene credtor , fw creeuit adminiflrst , »efi ju 
propterfielléu homo, fed propter hominem lìelUfaSdt fmt^ Et fijlella fteut» 
hominis effe dicitur ipfis futi miniHerifi Jubeffe homo perhibetur , E non fa* 
rebbe vn grande inconueniente, che vn huoino dotato diliberoar- 
bitrio. cioè di volontà libera nelpenfare, & operare» potelfe elTero 
dalle itelie inclinato à fare opcrationi repugnanti àquello» diche il 
Signor Iddio lo dotò» coaie/ìdiccnell’Eccleliadicoalcapo ij. Deus 
*b initioiovjlttuif bomtne,& rehqmt iilu in menu conftUj fui,4uiiecit manda- 
ta, trpracepta fua , Si voineris mandata femore eonjeruabnnt te, appofnit 
tibi aquam , & itnem ad quod volueris porrigere manum tuam, ante homine 
vita , & mori , bonum ,&malum ,qnodplacuerit illidabitur et , £0cndo 
dunque la volonu dell’huotno libera nell’operarc tanto ilbcne»quaa* 
to il male ,comc olfcruano il Bccano de libero arbitrio cap.a. q. a. & 
il Bcllarm.lib j.cap.4. & 5. de gratia » &libero arbitrio » & prima di 
loro lo dide S-AgoAiao contra Faudum» & S.Bernardo lib. de gratia» 

& libero ai bit. come potrà vno dire, che le delle inclinano » e sforza- 
no gl'huomini ad operar malamente ? 

^no alcuni ceruelli torbidi.che penfano di potere cauare dalla po- 
litura delle delle ciò» che pende dalla libera volontà dell’huomo» c 
giudicare le cole future fpeitanti alla vita humana;e tanto fi fondano 
in queda loro pazzia » che dimano verità infallibile,quanto pronodi* 
cano; onde col loro poco cerucllofonno Imperatori» Rè » Pontefici» 
difpenfano offici; dcCapjtani;condituifconoGoucrnatori.diProuia- 
eie, coracfccinvcdcllcrolccofcgià fatte; pronodicano matrimo- 
nij» ricchezze, aduerfità, honori, inimicitie , guerre, caredic , morti» , 
con tanta fràchezza, come fé grhauelfero propriamente nelle mani. 

11 Concilio Tolctano primo» dichiarò fcommunicati qucdi tali con 
quede parole . Si quii aflrologi* » vel matheft credendum ^e duxerit, ana- 
thema fit, &lal.Nemo» & la 1. & fi C. de Malcf. & mathem. com- 
manda, chcgli Adrologi giudicianj funo puniti aU’idello modo de 
negromantijimperoche luppongono» che le attìòni humane fiano dal 
fato ordinate, che non è altro , che vna ineuitabile difpofitione di tut- 
te le cofe; Che però l’ideifoSido V.nella fopradetta Bolla abomina» 
c deteda quede predittioni» & olferuationi de pianeti, come quelli,che 
folscro direttori delle attioni humane, e potefsero condurre vno alle 
forche , e l’altro alle profpcrità. Imperoche quelle predittioni non 
hanno fondamenao alcuno di vcrità,c s’appoggiano à ibndaméti fallì, 
prefupponendo, eh e le cofe» che noi Icnfibilmcnte vediamo el'sere ac- 
cidentali dipendenti dal nodro volere ( potendoli di molte dicfsefiir 
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altrim«nte ) Sano tutte heccfsarie , non diftlnguendo la neceflìta dal- 
la contingenza» c non auucrtendo» che quella confluenza nccefsa- 
ria delle cofe>la qual dipende daU’ordine, e moto deaicli»non cóprcn- 
dc la volontà humana, perche Taniina noftra>chc è vna foftanza»chc 

hàdeldiuino, 6t che confiftcneircfscre creata ad imaginc di Dio, e 

per efiere di fua natura libera, non può efsere v »olerKaia,ne dalla for- 
za delle Aellc , ne alcuna colligatione conia materia del corpo dell* 
huomo, onde, accioche non vi pofsa efsere dubbio della falfità delle 
dette predittioni, il Sommo Póntefice , retto dallo Spinto Santo , che 
in limili materie non può erra re , dice nella citata Bolla , narrandoli 
mali, che prouengonò dall’Aftrologia giudictaria, dall’Arte magica, 
e dalla Negromantia. Qttamobrfm iubitandHm non ed in hHiufmodi 
rorum Mntìngentikm, tlt fortKitorkm tktntkkm ituptifttio»e,fìt prneognitio- 
ne Diaboli operationtm jtfallatiter nifcere , vt fna fraudo , & dolis miferos 
hommts à via falutis auertat, & laqueo damnationis inuoluat.Talet in pri'- 
mis funi ^fhrologi,otm mathematict , genethliaci , & fdanetarij votati , qui 
vanamfaljamqlfyderum , & t^rorum feientiam proptentes diuinn difpofi- 
thnis ordinationem fuo tempore reuelandam prauentre audaciffimé / atagen- 
tes hominum natiuitates, feugenituras ex motu Jyderkm , & ^oram curfu 
metiuntwr » ac iudicant futura , fiueetiamprafentia, drpratcrita occulta, 
atq', ex puerorum ortu, & natali die, fìue quauis alia temporufn,& momen~ 
ìomm vanijfma obferuatione , & mutatione de vniuJcutuJq',hominis flatu, 
eonditione, vitacurfu, honoribu.t,diuitijs, fobole, falute , morte, itineribut, 
certaminibtis, inimicittjs, carccribus, cadibus , varijs difcrimintbus, aliffque 
profperis, & aduerfis cafibus, & euentibus pracognofeere, tudtcare , & affif 
mare temerè prafumunt non fine magno perkulo erroris , cJr in$deUtatis , c 
pocodoppo loggiunge . Hiigitur leuifjìmi , & temerartj hominesinmh 
ferandam animarum fuarum rui»am,grauefideliumfcandalum , & chnflia^ 
nafidei detrimentum futuros rerum euemus , & quacunq\profperè , velai* 
uersi obuentura funt , oc aSus humanos , ea deniq', qua ex libera hominumj 
’voluntateproficifcunturaflrisyfyderibufq', adferibunt , eijq) eam facultatem, 
& vim , feu virtutim tribuunt fignificandi futura , & ad pracognita i(<t 'm- 
tlmandi, vifteomnino, necaliterobuenturafmt. Nònintelligunt bominis 
pntftantiam, cui cali,&fiella, & clariffima cali Sydera ,Sol, Ù" Luna, Dea 
itqdijponente non imperant,fed infcruiunt . 

Che fé dunque è vero, come è verillimo anco per bocca de! Sommo 
Pontefice, nel quale Dio parla , che le (ielle non influifcono cofa al- 
euta in quelle attioni,che dipendono dalla libera volontà dell’huomo, 
cosi è altrctanto vero, che quando vno viene condannato alle forche 
•per li fuoi misfatti, ò ad altra forte di morte violenta, tutto procede 
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dall’ateo libero > che fece il delinquente, quando robbò, l'altrui am.< 
mazzò , ò fece altro delitto degno di morte .Ned può dare la colpa 
alle delie, che à fare dò violentino, ma li bene alla mala viu menata, 
la quale può bene apportare qualche precognitionediciò, chedeue 
liiccedcre alle atiioni ribalde . Imperciòche eifendo Dio vero, c rca> 
le rimuneratore , e vindice de gl'atti deirhuomo, lafcia, che dano alle 
volte rimunerati, ocontracambiati con morti violente, vene ndofo* 
prai peccatori li flagelli, e dif;^ratie per cagione del pcccato,dicendo 
il Sig. nel Gen. ca p. 4 . Non ne (t benè egeris recifia , fi antem mulé flatim 
inforibus peccatum aderir, fopra le quali parole dice S.Gio.Gr ifonomo, 
che li peccato Aibitocommeflo, lì fa bangello, sbirro, ecarneiìce. 
Eilempio può elferedi quello , che andiamo dicendo: Alefsandro Ma- 
gno , il quale vbriaco ammazzò vn Tuo cariUimo , e fideliilimo amico 
detto Clicoj come r ifcrifce Seneca nell'Epiftola 8^. e tanto potè in lui 
il rimorfo della confcienza , per hauere commersoquedo delitto, che 
fé non fofse dato impedito, fì faria ammazzato da fc defso • Ecco co* , 
mele delle non condannano vnoalla morte. La perfìdia di Caino. 
L'auaritia di Giuda fìirono quelle,che ad vno il rimorfo nel cuore , & 
ad vn altro il laccio diedero nelle mani i la pena leguita il peccato. 
H^oantecedentem Jcelcflum 
De/cruitpedepeend (laudo . 

La pena ancorché paia, che tardi a venire, non manca però mai, e 
quando non vi fìa altra, è quella fìnderefì, che rodendo il cuore fa l’of* 
deio di Manigoldo. 

No 3 e dieqi fuum geflarc in pcElore teflem 
OccuUum quatiente animo tortore flagcllum . 

Non mancherò qui d'auuifarci Confortatori, cheilferuirfì dell’ 
Antologia giudiciara circa le attioni , che dipendono dalla libera vo- 
lontà dell’huomo,che è cafo,nel qualedeuono procedere grinquifìto* 
ri. Quandoperò vno, il quale haucfsecominefso Amile delitto fblse 
dato alla Confortarla, deue efserc afsoluto fenza facolta de gl’Inquifì- 
tori, come fì è detto altroue, per efsere in articolo di morte . 

. Redi hora per compimento della interrogatione, chefìrifponda 
all’altra parte,cioè,chccofa vogliono fìgnifìcarc quelle parole , co- 
lui ha la forca ne gl'occhi . 

Sono alcuni , che pretendono di conofeere l’intimo de gl’huomini 
da gli occhi, & quelli fìanoindicatiui delle pafsioni dell’animo, cioè 
deU’amore, dell’odio, dello fdegno, furore, malinconia, ne credo, che 
(iano lontani dal vero. ImperochedifseS. Giobbe alcap. 3 i.defuoi 
lamenti. Tepigifctdus eum oculif meis ,rtne cogitarem quidem de virgine* 

Sono 
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Sonogrocchi à guifa del flu/fo, c rifluirò del Mare, il quale fi come al- 
cune cofe tira a ic neli'acque, così le flelfe refpmge ind etro; gl’ occhi ■ 
mal cuftoditi introducono nel nortro cuore molte volte affetti d.for-' 
dinati> & quelli refpingono in dietro > & danno indino di quanto nell' 
animo li tiene nafeoflo . Onde dille quel tale, Frons,Oculi,t^HltHi enutu 
cìaut de ilio . Quelli , che trattano di flfonumia hanno voluto dare ad 
iiiiendcrc quclio, che andiamo dicendo ; linpcrochc quelli , che han- 
no gi'occhi piccioli, c concaui, i legno, come dicono colloro, che fia- 
Do inclinati alia maluagità, &i al tradimento , elfendo uinicatiui di có- 
pleilionc colerica , e malinconica «attefa l’aduflione de gl’huinori, la 
quale è principio de penlier i poco retti . Ciocchi fimili i quelli delle 
capre Ibuo indino di perfona indifciplinabile ,dimoltrando la qualità 
de gl’occhi, la temperatura del ccruello . Le capre, e caproni eccita- 
no tra di loro grande ferocità, hanno del fagacc tai’hora , & tal’hora 
del manfueto , c flolido , cosi per aponto fono di tal conditione quelli 
tali , feroci alle volte, & alle volte,’ raanlueti , che paiono haucro 
del flolido, ma ogni vno fi guardi dalie loro viighie. Difcorrendo vn 
giorno con certa perfona, mi dille d’hauer fatto nfleifionc,chc vno, il 
quale haueua gl’occhi fimi li era homicida,elibidinofo, tirato à quelli 
viti; dalle proprie patiioni, ma non già dalia forza delie flelle,eflendo 
che haueua la Tua volontà polla in flato libero , come fi è detto di fo- 
pra . Gi’occhi di colore mezzano tra il verde , e l’azurro fono legno, 
chela perfona ha del crudele, e dell'irragioneuole. Gi’occhi infla- 
bili, infoienti, vaghi fono argomento di animo indilciplmatn. Quindi 
4>che Plinio lib.i i.cap.^ 7 . lafciòlcritto. l^eefivllaexpjrtemaiora an^ 
mi indicia cmdis animantibus, jed hoinini maxirné, idefl moderationis, dc- 
mcntie, mifericordue, odijf amoris , trijìitU , Utitia , contmtu ^Hoq; multi- 
/ormes, truces , torui ,flagrantcs , tran'uerfi, limi,fubmi(fi, blandi ,profi:£lo 
in oculu animut mbabitat c^Y.Teflimoniodi ciò uè fi.i S. Gregorio Na«- 
zi'anzerio nella Tua oratioiie cótta Giuliano Apollata,:! quale benché 
Conolcefle da gefli tld pcruerfogiouincle fuccatiuc dirpoli.;oni,& in- 
-clinationi dcJl’animo^ peròancodallequaiitadcgiocchi fi fondò nel 
fuo parere onde dille. j ,n. mihì boni quidquam /tonificare, aut omina- 
ri •pidebantur ceruix non fiata , humeri lubfultantes , & ad squilibnum fuh^ 
'inde exagitath oculus infolens, & vagus,^riofeqìmt *fnt^cdes infiabiles^u 
tnbantes tnajus contumeliam , & contemptum Jpirans, vitltus lineamenta 
Tidiada , idem ftgnificanria rifui petulantes , & effr cenati, nutut , Cr renuios 
tenurarififennoharensfpmtuq^concilusyintcrrogacionesfiultct , &pr*ttpi- 
'.tetrefponftonesnthdhismeUorcs . Gli occhi dunque di quello federato 
entrarono à parte in perfuadere aliamo , checoiui fòlfe peveifefe 
^ Li vn 
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vn gran triflo, e perciò fcgue . Talem ante opera confpicàtHsjtmyquédem 
in vperibus podea cognoui, ^uòd f$ quidam ex ijs , tnm fìnud aderant , qnidqi 
iixerim audicrint^ic mihi prafìo effent band agréteflarentnr, quibus m hoc 
a/pexiJlatimpi%loqmtusfim. Quale malnm Hpraanorum terra mitrit. Per- 
che Giuliano fu trerameute huoQio di malilOnQC qnalita^l’liauere dun- 
que gi’oi.chi rupcibii quali fono dcrcritti dal Sa neo con quelle parole» 
infolens, cr vagns , con le quali li eTprimooogl'afictti mali dell’animo^ 
vuole fignilicare > hauerc la forca nc grocchi , cioè > chevnoliainal 
codumato» c perfona da poco fidarli per ordinario. Hò detto per 
ordinario» impcrochecon rcrscrcitio^graniVM-tuoli ,epcrlacoa- 
tiDuata uiortificationc delle pafsioni» li ponno moderare quei fegoi» 
che fanano face cattiuo pronoflico » potendo l’huomo con la gratta 
del Signore» e con gl’attt della libera volontà arriuareà grandilìamh 
perfcuionc . 

INTERROGATIONE CLX. 

Se quaada yno i ton^unata aila meri e per detto da tefiimcnif » fia oildìgata 

àeonfeQareiivero, 
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G ià che conforme al folitodct.odiruiquel}o,cliciorcnto»mipa- 
re, che quello reo per vna parte fia obbligato à confi. lia re il 
vero, circa il fiao delitto ancora doppò la featenaa» perche in tal cof^ 
tingenza potria il Giudice fcapuare ddla Itia fooia , mentre il popolo 
putclse apprendere, che Ureo folte fiato ing’ufiancnteeoodannato, 
&cheli teàimua j hauefsero dettoti fa Ho , & di quella op; alone fono 
iiLcdrlcna ,i> Vega , il Medina, & il Banocz appreso fi Diana p. 3» 
traet.vMilccUajico al^la rcfol. to}. 

il Rcginaldu però i.b.a4.tom.a. fèc.ò. mi. i45« Sà verbo reus nu.p. 
tengono, che il reo non fia obbligato àconfefsare il delittocommefi- 
fo nel rcrtnioe , che diciamo , elooauaDodal Nauarroaei Manuale 
«lGap,z5.ou.^H.bafiaodo>che-loconfi;rsi nel furo racrameneale, fa- 
cendone la peniteaza ; c le bene pare , ebelcapiù la repucatione del 
Giudice«cdeteftimon:ii quefionon è vero, perche è cofitaotifsiiiM, 
cheli rei logliunonegare Ldclittuchecommilicro. Il Diana per tan- 
to dà vn auuuo<aCoiifortat«ri,«ConfcÌ8ori ychealsifionoacondan- 
jiati • chefiguarduiodiiicui&foizarili. aconièfaarendfbro efternoil 
dchtto ucùito, già chela detta confifittonc non giouarcbbeacolaal- 
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cam per ranMiirgll la pena della morteiefseodo gii il gaidicio fin ito, 
né potendo il Giudice, chefeoceatiò poruilamanof fcAoa folfcio 
lare e/seqoire la fentenza . 

*< 

INTERROGATIONE CLXL 

Se in giorno dì fefìa fi potriafare morire im comdann*t$. 

i' 

^ISTOST^, 

I O rifpondcròallavofira intcrrogatiooc,e per maggiore chiarez- 
za dirò primieramente, che in ogni giudicio tbrenic tre cufe fi ri- 
cercano; la prima é, la citatione ,cheè il principio, & il fondamento 
della caura;laforroacK>nedcl precelso, &il termine del giudicio,che 
è il venire alla fentenza . 

Quefie tre parti non fi pofsono fare in giorno fcfiiuo , & Te fi fiicei^ 
fero farianogi'atci nulli ; imperochenclcapovltimodeferi;scfpref* 
famente fi dice . Nceproceffns habitus teneat, nec fententia, E nella 1 . vt 
indie C.defenjs, fidicel’ifiefso; febene con parole alquanto 1)111 
ofeure. Quodeontra hoc faHutn fuerit omnibus modis irritetur . Che fe 
bene difeorrono i Saui;,(c in vigore di quella legge fiano ipjofa&o md- 
iigrattigiudiciari; fatti in giorno di Iella, ò pure fi habbiano da irri- 
tare . 11 Fagundez fpiegando il primo precetto della Chiefa lib. i. 
cap.i i.dice, che lòno irriti ; e fi fonda in quelle parole del 

tcllo omnibus modis irritentur; e quando vi folle qualche dubbio, già di- 
ce Fillcfiu Dottore, che il lus ciuileé fiato corretto dai ius canonico, il 
quale quando fi tratta di cofe concernenti all’anima, & all’hnnorcdi 
Dio , può correggere, & inualidare il ius ciuilci cosi dice il P. Molina 
tom.i. de iull.& lur.cratM.difp.zp. 6t nello ficlTo trattato alla difp. 
ijj. £ che tutti gl’attigtudiciali fatti in giorno di fella fiano nulli, lo 
diconoilP.Suareztom.i.dcrelig.lib.i.cap. j.nu.i. L'Abbat cap. 
vlt.dcfcrijs. Bartolo ini. fi fènatisC» de fcriji. Tolctolib.4. della 
fomina . Silucllro verbo Doininica nu.i. il quale affcrina,che gi’atti 
giudiciali non pollono elfcreconualidati, nc anco con il confcnio del- 
le parti i Efsendo che li giorni fclliui fono fiati introdotti per honorc 
di Dio,alli quali non pollono le parti re nuntiare. Tutto ciò H i cfprcf- 
fo nella l.finale C. de ferijs . Omnis Index filere àebet tempore feriarum 
in honorem Dei; Et fi caua dalla l.ex quacunque ff. Si quis in ius vocatus 
non icrit. Da quanto fi è detto , i chiaro , che non fi pofsa fcnicntiare 
vno à morte in giorno fcriato,ne cfsequirfi la fciucoza , parlando per 

Lia ragio- 
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rag ione ordinaria. Perchepuòcfscrctalclanecelfità* che faccia le* 
cito i’efscquirc iafentenza in giorno di feda. Gl’atti ancora giudi- 
ciar i; pofsono reflare nei Tuo vigore, quandohaucfscro per oggetto il 
bene publico, il titolo di pietà, ò di neccifità vrgence,la quale ricercar- 
le la pcrfctcìoncdclgiudiciojcosìilToletd nella fomma lib.4.cap.X4. 
nu.7.11 quale dice . Sententia tnortis , aut in caufa criminali fieri non potefi 
fine vrgenti neccfficate, quando non pouji aliter commodè fieri, yt beiti tem- 
pore fit, aut quando per icuhm efl non exeqiicndi iufiitiam , nifi tunefententia 
fcratur . Quedo è approuato dal P. Fagundez nel primo precetto del- 
la Chiefaiib.i. cap.iz.il quale dice. Et cantra f arem infignem ferri po- 
tifl liciti , & validi Jentcntia die feflo , & in once Jufpendi ,fì iiecejjitai vr- 
giat, & tJiueatur illius euafìo, O" fuga. /. Vrouinciarum C. de ferijs . 'l òtto 
CIÒ intenderci, cheli hauclse da cisequire lecrctamcntc , ò nella car- 
cere, ù altro luogo l'ecreto, c ciò in riucreoza del giorno fcdiuus eoa-, 
forme a quello, che da regidrato nella l.vlt.C. dc.ferijs. Taceatf dice, 
apparino, prxcoH.s hcrruiavox fileat . Potendoli a gi’incommodi , che fi 
potriano temere dal non eisequirli la lentenza in giorno felltuo , ri- 
mediare con la mone data occultamente, alla quale è chiaro , che 
dcuonocrscre prelenti 1 Confortatori . Se bene in vn tal luogo, doue 
fu fatto morire vno , non vi furono prefenti altro, che il Coi)ie(SQrc, 
duc^ir ri, vn N otaro, & il carnefice^ il Notai o vi fu per fare la reco- 
gnitione dei cadauero . 

Efsequita la fentenza , dimarci , che fenza violationc della fe- 
da li potefse mettere in publico ifeadaueroà terrore de gi’aitn de- 
linquenti. 

In quanto poi à dare il giudicio della caufa vrgente per fare morire 
in giorno di feda, tocca al Giudice à ponderare prudentenientc,<dir 
vera,c realmente la caufa lìa ditale confeouenza , che dideccnd^ la 
morte al reo, pofsa apportare danno al pubi. co, ò caufare effetti im- 
.peditiui della giuditia. Ne fi deue domandare licenza alli Velcqui, ò 
Ordinari; , che incaulcfimiii non danno i] loro voto perii pericolo 
della irregolarità . , . 

INTERROGATIONE CLXII. 

Se vno fofj'e flato cfiiiiato tutto il tempo della confortarla , e condotto al fup» 
pitLio dice(fe di volerfi confcfjare ; Se il Coiifejforc lo debba Jentire , 

. & in che modo* 
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I o sò, che qucnocafoéauucnuto; perciò la voftrffinterrogaeróoc 
non deue effete difprezzata } e perche mi accorgo, chevoMirri 
Confratelli fate gran forzanellabrcuitadeltcnipo,e nella tardanza 
■ inconucrtirlìàDio; 9 fece foliti adire /chela penitenza ^tta->C3rdÌ ' 
none vera penitenza ; òtancor’jo hò fcntjto ad ersagera re quello 
ponto grandemente . Con tutto ciò 10 dico, che fe il condannalo nel 
fine delia vita, anco fopr a palco, ò forca, moflrafsc fegni di dolore, e 
di pentimento, che fe gli deue concedere Rràpo di poterli confclfare, 
ncn orlante, che fino a qucJl’hora folle fiato ofiinato; Non deue però 
ellere' ricondotto alle carceri per coufèliarfi ; Ma potrà fare la con- 
fcllìone al piede del patibolo , ò fopra l’ ifiefio patibolo / e fepcr acci- 
dcntcnon fi potelTc pocrc,indugio;‘baflerà,chefottoinettaa]lcchia' 
ui della Chiefa qualche peccato, deicfiando gli altri / ònon potendo 
jiarlarc, perche forse già ferito a morte , bàtterà dare qualche ftgffo 
•efprclliuo del dolore, che ha de Tuoi peccati, & del dcfidcriodeirafso- 
Jutionc . 

i. Nèinqoeflocalodcucdarcfaftidiolabrcurtàdclticmpo, chedupa . 
il dolore; perche chi rifguardafsc a quello, incorrerebbe nell’opinio- 
ned alcuni, li quali diccuano , che non poteuaclserc conemiona.» 
quella, e he non arriuauaa certo grado d’ intcnfionc , e fe non duraua 
per qualche tempo ; il che non éivcro ; Impcrochc le facre fcmture.. 
ricercano la cóucrfionc del peccatore, e la rctrattatione del peccato; • 
ma non fyjìoo lucntionc, ne deirintSfionc, ne della durationedi quel- 
la, e fareflìmo Tempre ambigui , quanto tempo douellc durare ; e non 
fapcreilìmo fino achctoifiira douellc arriuare il dolore. Io però vi di- 
co, che ogni grande peccatore fi può giufiificarc in qual fi voglia mo* 
mento di tempo , e quello fi caua dalla diurna icriccura ncll''EccIcfia- 
fiicoal cap.i I . Facile tfi m oculisDci fubito cohoneflare pauperem 
- l/aia conforme alii lectanta . Cum recurfus. ingemaeris f Jaluut eris: 
onde Cclefiino Primo in vna Tua lettera ad GalJos . f'eraerioad Deum 
conucr/ìo in vltimis pofitOTUtn» mente potius afiimanda eflt tjuam tempore-». 
Leggete S. Cipriano nei trattato primo diretto aDemetrianoverfo 
il fine, doucdicc. In ijlo.mi/tido manenti pcenitentia fera nulla ed . E poco 
doppo T fub ipfo licet exitu» & vitrt temperai is occalupro deliSis ro^cs,& 
Deum, qui ynus & Trrrus efl confeffionct & dui amitionisimplorci'pe' 

ni* confitenti datur. 

S. Battilo hcutt.de pcnit. dicc.Bafia , che tu vogh conucrtirti. 

L)io 
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Dio ci viene /pontaneamcnte a cercare. Tantummoio^otett&Deut 
vitro occurret. S.GiouajuuGriiofloiBojieila priosaepiAola ad Theo* 
dorum Laplum dice, hon ad temporis rationem,Jed iuxta affcBum animtt 
folti difvdieari panitntia -, E parUndo un dei buon Ladrone . Iti eo mo- 
mtute tDtituvu* pettata fumdahfUrftt t attpte ante Up<^os offUij grati 
framium fnjcepit . Si che dairauctoricà deiia diurna (crittura, e de Saa* 
tj Padri potiamo raccogliere ,che vno lì può faluareancora neli’vUi- 
mo /pirarc deila vita» névi vuoic iougheaza di tempo^quando li cuo- 
re operi da doucro* 

INTERROGATIONfi CLXUL 

Tercbe caufa trasao aatitamente li maifattcri fatti morire fmri delle Otti . 
* 
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H O’ ofTeruato molto bene ciTere vero .cheli malfattori al tempo 
de Romani erano fatti morire fuori delle citti,e Tappiamo, che 
li Santi Apoftoii Pietro, e Paolo furono il primo crocifitio , e l’altro 
decollato fuori delia poru Tergemina, cheadelfo è la Hollienfe, e li 
Santi Paullino, e louita furono decollati fuori di Brelcia nella flrada, 
che va a Cremona . GicsùChriflo Signor nollrofii ancor elfo croci- 
hUofuoridiGieruialemme fopra il monte Caluano . La ragione per 
laqualeciòfì faceffe,ilCardinalcBaronio all’annodel Signoredp. 
ne’iùoi annali alla pagina à me 6z9. profeda di non Taperla, còlo dice 
ebe fiori di quella babitauano li poueri , e quelle perfone dhe viucua* 
codi mendicato, ilcheconferma Plauto, 

yd extra portam ire Tergeminam ad facculumlicett 

QjMd miht ne euemat nonnuLlum pertcalum efi . 

Credo, che quella porta foOe quella, cheeradoinandacaefTecra- 
bilc, perche fuori di quella vfciuano li malfattori per andare al pati- 
bolo. Era no dunque fatti morire cola, accioche fulfcro d’efTempio al- 
le genti più vili, che in quei luoghi habitauano, & accioche li delin- 
quenti moriiiero ncluoghi più vilià ule effetto deputati. 

% 

INTERROGATIO'NE CLXIV. 

Knotor.dannatoamarteft lameuUHa^ cheeffendo fiato citato a fentireloj 
JentcnT^ capitate, fc^e len^a altra d Hat iene fatto morire. Si certa Je 
w' miJerabtU fi lamentatta 4 torto* 

J^Z. 
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I O ri/^ndo • che ftandom qoellOrcJie laieggecooiniune OrdiaaJi# 
qucm) pouero paticntc con ragione ft lamcufua>Iinpcrocbe quan* 
dovfloèrcatcotiatoaiiKirte» nonfideuedrequireia fenccnsa iubi<> 
tojma fi deuono aTpettarc dieci giorai» ad cfieuudi potere interporre 
rappeJlacione j cosi dicono Bartolo nella l.quivkMK> &.depceais. 
Paris de Puteode fiodicatu fbl i 6 x. doppo tl mima i. Verfic.dt bccc* 
gloffa. Felino nel capajuaercnti nu.|. de officio delegati. Didaco odia 
pratàca q.a^.Boffionel eit.de Appdl.& aitri^clmper breuità crala^ 
feto» c queflo fia in quamoaliusoommuite. 

£ però veroichcaqucAaconceflìoae dttctnpo viene derogato dal 
la co^ucnid wc, la quale ha potuto prcualcre contro il iuscommune, 
& lotrodttrre , che fulwto doppo la feoteoza , fi facciano morire, cosi 
affiermano Bartolo , & Aogclode Maleficiis, Diaz, e molti altri cit» 
ù dai Ciato. 

Quella confuetiidineltaafiai del ragioncuole, mallìme quando li 
procclfi fono fatti canonicamente, cnaaneggiatidaGiudicidocti, e 
prattici j, poiché le fi amamieJle l’appcllatioacjquelia ccctcxza di do- 
Mere iaocire doppo qiml tempo a£BigcrcbÌK troppo li condannaci j e 
Je appelcacioni riu/ciriano vane ttòx ninno momento , pertanto in.« 
occorrézo'di fimiic carf^iKè necdkrioaCoofimatou fpicgarearCoa- 
dannati la cwuicncaolczza dcUadetu confuctodine. 

INTBRROGATIONE CLXy. 

St il Giudketi ckiftfiatthe umdatmavno alla »wte, fxiga andare, anctrdie 
tramfiit», a pedereUeeniamtMr, mentre imCoi^rtaria;d feti 
Corteggiémi del Vrencipe poffhm fmeh ^effo • 
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N On credo, che voiatrri parliate delia potenza fifica, cioè fé il 
Giudice, ò il Prencipc pofia portarfi alla confbrtaria per vede- 
re,coiBe il condannatoli diporta^ putite mentre àabbiz forze, e gli 
lìano aperte le porte, chine può dubitare? La volita domanda dun- 
que fideue intendere le fin lecita^ Per UMovàdicoiche mi pare di nò; 
poiché ha vn non sò che di animò meno compa(fioDeuole,coadànare 
vno, e poi Vedere, come fola piglia, ancorché la feotenza fofie giu- 
Anlbaai Impa- 
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lu. parino i Giùdici, & altri ancora da qucirhuomo Santo, dico dal 
£. FraiiCdcuikirgia iChfteAmdoaoÉo'raTccolare , e Vice Rèdi Ca- 
talogna, quando baucua dà fare morire vno^r fuoi misfatti, ritirato 
(knuu di tci piangcua^doiicndo ventre all’atto di códannarlo, e com- 
piituia al nQiicio > c quante goccie di fanguc era per fpargerc nclla^ 
morte.- elio nc ipandcua tante lagrime, anzi che per ogn’vno, ch'egli 
condannaua ana morte, ficcua dire trenta mclle . Peniate adeflo voi 
altri, le farta andato per curiofìu a vedere quelli , che egli hauclle^ 
condannati a morte, 'l’occhio del Prencipe ha da edere per benclka- 
re, & liiumiuarc comc-il folC' j non per flillare veleno , come l'occhio 
del fiaiìhicoiooerodiciamojchcdeùe clTereocchiodiCocodrillo ,ò 
Stitzzu , che con lofguardodalavita alle Tue oua^ cosi deue fare il 
Prencipe con la vi(la,dare vita. ' 

( . 11 godere del languc t'parlò de condannati hà del fiero : & il vedere 
vno a penare, quando fi pofia aiutare, ha del crudele. Quei mofiro in* 
•Icrnaledi Nerone imperatore, per eccirare maggiormente la rabbia 
delle fiere, alle quali erano :ondannati i malfmori, per edere deno- 
tati , egli fieilo fi vciliua delle pelli di quelle, cotne d i Orfb , ò Leone, 
acciochecouil lùoellempio le fiere vere s’auucntalfdroadollò à po- 
ueri patienti , quali ( il furbo ) godeua di vedere penare acerbamente. 

Si come nonà^cnc,che vi vadano i Corteggiani, ò feruiiori del 
Prencipe ; a che effetto? a che fine ? lo sò edere auue liuto, che entra- 
to io Confortar lavn certo tale, che fi ffimaua faunnto d* votale Si- 
gnorcic che pocede qualche cola, fe gl’ inginocchiòauanti il condan- 
nato , lùppncandolo della vita , c perche vn Confortatore vedeua la., 
domanda friuoia, c dall’altro canto il goinfiàìrfi di còlili, che godeua., 
edere filmato potente appredo il Prencipe, didc certa parplaichc po- 
ttuaiuuereogni buon fenfo , per edere poi anco la per fona del detto 
conforiatorc degna di molto rilpctto. Riferita partorì effetti molto 
caciiui.lmpaxmo per cortefia i confortatori a cenere memoria di non 
anmicttcrc perfone non neccifarie nelle Confortarle , perche fi fchi- 
faranuo molti incunucni^nci. 

INTERROGATIONE CLXVI. 

St li Cenfartatorij e qtud fi voglia altro, che f offe flato prefentealla confeffiih 
• i ne jMratnctUale fatta in puhlico da vn condannato, f ariano obbligati 
l'i'. • ai ojjeruare U figUlo Jturamntalc . 
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D Icdfimo oell'interrogationc duodecima» che vao, ii quale volef- 
ic confellarfi publicamentc fana errore;perche li partiria dall' 
v/b di S.Chicra» il quale porta feco» cheleconfeifioni l^cranacatali 
lì facciano lecrctaaacate»come dice il Fagumlez nel x. precetto della 
Chicfalib.^xap.i.nu.i I. Ma le occorrelle» che vno lì confdfalle pu- 
blicamente > e ciò folfe per l'ignoranza del Coofeffore, che lo conce* 
dclfe, ò per qualche altro accideatc » come » fc r no folle fopra il pati. 
bolo>echiedelfcra(folutionc alConfclTore poQo lontano, che tal ca- 
fo non è importabile, che polla auuenirc. Rilpondo con il Medina de 
confclConeallaq. 51. &conilViualdo,cheni ilConfcllore, nèh 
circonllanti fariano obbligati al lìgillo i & flimu, che quella lìa la ra< 
gionc,che vnomicntrc fi confèlla publicamentc, pare, «he ceda a quei 
ius , che ha di volere, che li Tuoi peccaci lìa no tenuti celati . L’ iheilo 
pare, che infinui l'Hcnriquez de penit. lib.^. cap. a i. nu. i . mentre^ 
dice , iluando ex cattfa publici fit confe/fio , rt olim mos erat , non tmetur 
confefjariHs ad ftgillum. li P. Stefano Fagundez nel a. precetto della^ 
Chiefaal lib. 4.cap. ^.nu. i. grandemente lì marauiglia, chequclH 
hnomini, che domanda dotti finn i,habbiano ciò detto, e riproua la lo- 
ro opinione, tenendo con il P. Suarez de pcnib tomwf . difp.j ièc.5. 
che quelli, li quali fonoaftanti alle publiche confelQoni facramentaii 
fono obbligati al lìgillo: nepolTonotra di loro parlare de peccati» 
che fentirono. Le parole dcl P. Fagundez fono. Direflèad pgillum tf 
ncturconfeffdriusaudtensconfcjfioncs; indireSèomnis^qui alter ius peccata 
audit » dum confitetnr [tue liciti , fine illititè ,fiue mediati ,ftue immediati 
audiat, 11 che notòS. Tomafo in 4. dihint.ai .q.^.art. i.Ricardo pu- 
re, Soto feguitati da i\ngclo verbo Confcllio vltimonu.ò. Silucltro 
confeilìo^. e la ragione è perche fana graueal penitente »òt in va., 
certo modo contro il di lui honore, mentre li rinouallela memoria 
delii fuoi peccati. Nè olla la publicita; perche quello, che il peniten- 
te dille ò per dolore , ò humiita , accioche Dio gli perdonaùe li pec- 
cati, non deue edere pigliato per argomento di ragionare , nè anco 
per pigliare occalìone di laudare la penitenza del condannato. On- 
de fe vno condannato facede la lìia confelCone publica lacranv ma. 
le fopra le forche, ò palco, ad eflctto di ottenere l’ilfolutionc facra- 
mentale , tutto il popolo prefente faria obbligato a tacere , nè potria 
di quella tra di fe .parlare, ogni volta che non lì dichiarade di edere.» 
contento, che fe nc parli; perche Folenti non it iniuria, 
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INTERROGATIONE CLXVII. 

SeU condannato à morte riuelaQe alfno padre Confeffore qualche obbligo, 
che egli haueffe dt reHitutioneifi cerca fe gli heredi debbano crederli. 

r 
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S Odo obbJigatigli bercdi del condannato a credere alconfcnorc> 
così dicono il l'abtcnna> il Rodclla,Grailiocon il NauarrOjRo- 
drigucz CIUCI dal Diana parte 5. trattatoti, de figillo confeilìonis 
rel'ol. i8.e lofteliodiccil P. bufano Fagundez nell, precetto della 
Chi fai b.d.cap.i.nu. i il quale oflerua , che la licenza di nudare 
quello obbligo di idìuutionei deue edere clprersa, e non tacita. E pili 
chiaramente la loinmadel Diana, verbo fìgillumfacraroencale,per- 
che cosi porta tidoucre, quando lì tratta dei bene d'vn anima, c fi co- 
me fono obbligati gii heredi a credere alConfersofc^così fonoobbli- 
{att ancora a fatela rcllitutione douuta, ancorché dubita llero,chc il 
Confcilore hauelle nudato la confedìone fenza licenza del peniten- 
te già molto ; perche quello ridonda in bene deU'animaddddbnto. 
-Che fc poi gli heredi non volellero per auantia credere al Cófcdorc, 
tocca a loro a prouarc, che il pcniièce nó habbia nudato quella rdlt- 
mÙoae.Qjiia u debet probare, cantra quem facit prajutnptiofioci ii Diana. 

INTERROGATIONE CLXyiII. 

Iffendo che nell 'interrogai iene decima fi diffe, che vno condotto alle forche 
. era bene, che di nuouo fi riconcitiaffei Si demanda, come poffano ejjet e ■ 
affoluti li peccati giàrime^, & altra volta confeffati. 

S T 0 S T .4. 

A Lia voftra interrogationc rifponderòjche tutti li Sacramenti fi 
conllituifcono,e n fannudi vn compollo,chc fi domanda Ma* 
feria, e fonna..Qucila difimguono i dotti in proilìma,e rcmotaicome 
farla nel battcfimola materia remota jll’acqua , la proilima è quell' 
atto di lauarc j c la forma tono quelle parole : fgo te bapth(o in nomine 
&c. Nel facramentodeJla penitenza la materia fono li peccati; & 
quella fi doinàda remota ; la proiUma fono gli atti del penitente, che 
coui'illoiio nel coafcllarc il peccato , con tl debito pentimento , &c. 

La 
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La forma è qaefla; Ego te abfoluo apcccatistuis. La materia remota, co- 
inc habbiamo detto, che fono li peccati , fi diuide m matcr'a nccclia> 
tu, dt in fuRìcicntc ; la materia neceflaria fono li peccati mortali , li 
qiiali non fono mai Itaci rimellì per vigore delle chiam della Chiefa, 
nè cfiFectiuamentc pollati fotto la giurifdittione ccclenallica. Hò det- 
to effctciuamentc; perche fc bene è vero, che li peccatifonorimcili 
dalla Milericordia di Dio con atti di contricionc, & deii'amorc iiio 
fantiifimo ; con tutcociòènecelfano,chefiaaofoctcopoltial giudi- 
cio facramencafe^ perche nel dolore, c deteftacione di quelli fi coute- 
neua il propofito di fot toinetterli al Sacerdote , il qual dolore tu ò im- 
plicito, òefplicito. 

Li peccati mortali giàconfefsati , e.rimcfli per vigore delie chiaui 
della Chiefa , & li peccati veniali , ancorché mai confelfati, folamen- 
ce fono materia fuflficicnte.Lo dicono il Suarczdc poenic.difp.i d.fec. 
X* nuaf.Hcnriquez.de poenit.cap.zo.nu.d. Tolcto hb.j. lumm^cap. 
i*.nu. 4 .. 1 :aguDdcznel i. precetto della Chiefa lib.z.cap.r.nu^. Li 
peccati dunque già riracllì vna volta al condannato, clfcndo-raatcria 
fufbcicme, potranno più volte ellcre fottomeiii al giudiiio facramen- 
tale , per ottenere nuoua allolutione jela ragione» perche ciò fia leci- 
to, dipende dali’infiitucionc di Chrifio Signor nuÀro;impercioche.» 
concedendo egli la poccfta di rimettere i peccati, non la limitò ad va 
atto folo di rcmiilionc; c fu ciò conueniente, fi per il line , che ha que- 
Aofacramento;fiperi'vtilità,chenerifultaal peccatore in rlfgaar* 
do della maggiore ficurezza dcll’an<ma , c quella è vna buona cofa», 
per il condannato a morte , che polla megl.o ailicurarfi, con riccuere 
nuoua gracia facramentaie. 

Quando dunque occorrerà,che il condannatodcfideri di fottomec- 
cere alle chiaui della Chiela li peccati mortali cotifellati nella Con- 
fbrtaria»primache fia impiccato, ò decollato, auuertino iLConforta- 
tori quello, che dicono i Dottori,maffime il Fagundez nel i. precetto 
della Chiefa al cap.3. al nu. 14. Quia non efi certa fide lotum nobis fuiffe 
condottata peccata iam cottfeffa, qnamttU enhnritè, &reSé fuerint conferà, 

. yt fapponimuss , tamen adirne per nottam abfoUaionir formata, nouitm ang- 
mentkt» gratta confcrtnr toties, tjuotiei de nono fub aouo dolore confitentttr 
cum debita reucrentta facramenti, firmb propofito de catero cautudi j fi 

enim hae definit tutte quidem abulus efl iterare confefftottem fapius de ifjdetif 
peccatis. L’occhio del Confortatore deue murare a fare , che il con- 
dannato ecciti nuouo dolore, e fottomotta alle chiaui della Chiefa gl’ 
ifleifi peccati j che quanto aii’hauere propofito della mùtationc della 
vita quello non c necefiario, come diceifimoaiclla ùucrrugatioiie dc^ 
'• c Mm a Cima 
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cima terza ; perche non vi retta tenipp di vitali ciò fare . Potrà per 
tanto dirci] condannato 7 Padre Confcttòrefottomctto alla vottrij 
giurildittionc.c mi confetto di tutti quelli pcccati,che vi hò detto nell* ' i 
antecedente cunfcflìonc, & di nuouo ne domando l’attòlutionc facra* 
mentale. E da qutflo fi raccoglie, quanto conuenientc, e neceflario A 

fia , che quel Sacerdote , il qua le è fiato il confcfforc ficl condannato i 

Jofcguitifinoalpatibolo.&finochcfiafpiratoi imperochc quella-, 
conleilionc non fi potr la fare con vno > il quale non folle informato» ■ 

e non lana già clpcdiente, che per la longhczza, che potna portare ^ 

la conlèiiione , il condannato fi trattcneffe nella replicatione deih ^ 

llcili peccati , ò vicino ai patibolo , ò lopra l’ittclfo patibolo > ancora n 

per i’ammiratione ,che potria ingenerare , vedendoli che il patiente 
tanto fi trattenetfe con vn confeliorc ; e quando fotte neccllltato à 
fpiegarc qualche peccato, ò qualche circonttanza d’etto, che hauette 
concatenamento con la confettìone, per la memoria ,chc ha il Con- 
feifore de peccati narrati, potrà fcntirccfprellamenie il peccato, 6 
la circonttanza dclt'»ftclfo, c gii, altri con r imetterfi alla confettìone 
già fatta, c poi có l'allòlutionc lacramétalc sbrigarlo per l’altra vita. 

- Quando poni condannatoli volcifc confettare di qualche pecca- 
to veniale commetto doppo la prima confciUonc , chiara cofa è , che 
quello peccato veniale uria maceria (ufficiente jdourà pcrcòhauer- 
nc dolore, come dice il P.Fagundez nei x. precetto della Chiefa al lib. 

X. cap.i . nu. 1 1. Si tomai vnum tantum habeat veniale , & tllud vult coa- 
rtai , tenetur fub mortoli drillo conteri , quia tenti ur applicare mataiatiL» j 

debit am facra menti, e fi autem maecru debi ta huna jacromenti non fotum^ J 

ip/uvi pcccatum, quod efl mot cria remota, jed ettom at tritio» & dolor lìlius» | 

qua efi materia proxttna, & tane quis materiam debitom appUcat, cumdo- I 

ioTtm formalem babet, alioquin indebitam praftat . iìuamuit enm abjolut d, • ^ 

necefiarium non fit peccata yeniaiìa confitai,juppofìtjtamin, quod dia co»' 
fejfiom fubqcit, vt tu bac vita dhninantwr , debet lUadignè , & debiti fubq. 
cere per yeram accufattornem abfolHtiout iignom , cosi inicgnano An- 
glcs inttoribus q. rfcfacramcn.poenit. art. 4. difficolta j. & il Vega 
nella Sclua lib.5. aicafo.4P4. 

Dcuono ancora auuertire li padri Confortatori alla qualità dei do* 
lore,chedeuehauercii condannato per confettarli degnamente de 
peccati veniali,cbe nondeue elfere limile al dolore,chc li ba, quando 
ii detetta il peccato morta le ; perche il peccato mortale fi detetta 
me graueotteia di Dio, perche toglie, efepara l'anima dall*amicitia f 
delio itetto;& ii peccato veniale non Icua.nò fepara l’anima dalfami- 
cuia di quello » e batta detetta rio, come ottda ^ Signore , ma noiu . 

grauc; ( 
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grane: Cod diceilBooacinadepccait.dirp. 5. q> ponto j.prop. i. 
lìu.i^^d deUnda peceat* veniaba requiritur detratto ve»i(ilium , vt funt 
laut offenjaDei , ii quale aito è più perfetto > che quello di deteftare il 
pcccaiOf come grane ottefa i perche tn tali cole il peccatore delidcra 
noiiiolodiQoadiipiaccre alhigQoreincol'cgram ^madinonolfcor 
«krlo Aclie inimme* 

Il ■ I . 

INTERROGATIONE CLIX. 

% 4 

S< per quelli y li quali /<mo fatti morire per mano di carnefice , fi babbia da 
fare lutto > ò altri fegut di mcfiitia . 
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L a morte violenta potiamo confiderarla in vn foggetto in molti 
modi. Mei primo è, quando vno Sfatto morire per motiuodclla 
FvdeCattolica dagl’ Infcdeiif o dagli Hcretlci; in quello calo non fi 
deue dare legno alcuno di meilitia -, Ma fare fella >0i allegrezza, già 
che non fi può tare atto più heroico, ne più eccellente , che il dare la 
ViU per il nome di Giesù, e lua fede &c. Così fecero quelli della Città 
di Manila,quàdo per la fede di Chriilo furono gli Ambaiciatori man> 
fiati al imperatoredcl Giappone Martirizzati» come racconta il Pa- 
dre Cardino . 

Nei fecondo modo la potiamo confiderare in vna perfona fatta^ 
' morire da vnPreucipc per motiui politici »ò perche lapcrfona refi- 
ilcilcalladi lui potenza, cfoiiecótrariaalli Tuoi diilcgone non volef- 
fe Condefcéderc à iùoi pcruerfi volcriicomc contrari; al bene publico; 
di quelli è bene conlcruarc la memoria , ancorché coperta dal duolo. 
( Nel terzo modo la potiamo cóitderare in vn foggetto, il quale fia 
6tto morire per li Tuoi delittij perche habbia robbato , ammazzato, 
ailailinacotccon cócrauenirc ailcleggi-datooccafione di tirarli adof- 
folarouma propria con la morie . in quello cafo 10 direi, che non fi 
doudse molli are duolo, ò altro legno lugubre eftenormente. Non 
voglio però dire , che non fi pofsa piangere il condannato da chi gli 
i proiliiuo , & fentirc dolore dela di lui dilgratia . Ma dico , che non 
fi deuono fare quelli legni, che fi eilibifcono a coioro,chc moiono di 
morte naturare » Impcrochc è colà nota , che chi more per mano di 
carncficc,rclla infame, e rdii prìuod'ogni honore. Onde non è bene 
confuruarc man jna di v»noa:hc hrob'a con atti inconucnienti disho* 
Dorato iatam.'gaa, «cauu. io mi ncordodihaucre letto nella di- 
' . . Ulna 
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Ulna Scrittura in Giofucalcapo decimo, chchauendo hanuto quel 
Santo Capitano nelle proprie forze cinque Rè , cioè il Rè diGicru- 
falemmc,ilRèdt Hebron , ilRèdtlcr»moih,iiRèdiLachis»&*lRè 
d'Eglon,fcccli tutti naorircj & ord*mò,chc !■ loro cadaucri folsero ap- 
pcfi alle forche fino alla fera ; & che poi fofscro l^ti , & gettati ìa^ 
certa fpelonca, & lui fofscro con (affi non ordinari; ferrai» , & chiudi 
Vanno cercando gli cfpofitori , perche caufaGioAiefacefsc morirò 
cinque Rè nobilifsimi. E la ragione fìi, perche quelli del fuocfsercito 
li aftencfscrc di hauere commercio confi Cananei .rr fuos à nefandis 
fccieribus corutn, & communione cum fceleratis CoMMUtis abdictret, vtpotè. 
qms tanta Dei vindUata, quSIofueJententia calcari,necériqHe,ac neeatot in 
cruci m agi ofteiuariq; viderent . Quella è ottima efpofitione, come dice 
il P.Cornelio a Lapide nel commento di quello luogo JVIa perche far- 
li gettare in quella fpelonca , e ferrarli iui ? Habbiamo dunque da fa- 
perè) che nella facra Scrittura nel Deuteronomio al capo » i • fi dice, 
che dolui, il quale era mciso alle ^jrchc era maledetto; TaalediGus om- 
Ttts, qui pepcndit in Ugno. L’ hebreo ìzggc.y ilificatio Dei éMpcttfio,6c il 
Rabbino Salomone glofsando quello luogo dice. Homo ad imagùicr/L» 
Dei fadus efì , & ideo fi diù rem mere t Jufpenfus , hoc quedammodo redirti 
in dcbonorationetn Dei ; perche dunque non reftafse Dio Signor nollro 
dishonorato , furono gettati in quella fpelonca ; Lo flelso Rabbino 
Salomone rende vn altra ragionc,perche errano Icuati di errore i ca- 
daueri di quelli, li quali erano fofpefi;edice, chèniuno era fatto mo- 
rire fopra il patibolo della croce, che all’hora era come la forca, fo 
non per il peccato della bellemia ,& della idolatria , & da quello poi 
erano leuati, acciochc niuno hauefse occafione di difcorrcrc del de- 
litto, per il quale erano fiati fatti morire ; cosi apontodeuonofare li 
parenti di quelli, fi quali fono fquartati, impiccati, decollati, con fepe- 
iire la loro memoria, né dare occafione , che fe ne pofsa dilcorrcrej, 
perche le attionipeccaminofc deuonfi ièpelire in vn perpetuo filcn- 
tio, per che ridonda in dishonore delle famiglie . 

INTERROGATIONE CLXX. 

, Se li Confortatori debbano procurare idre il condannato /caccia ogni timore 
della morte f ò pure la/ciare , che la natura faccia l i juoi effetti. 
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C Erto è , che quando fi dà la nuoua della morte a vn pouero con- 
daimato.didtmcr&cfscre fatto morirei die egli concepilse vn^ 

grande 
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grande timore dcHa morte, per efserc la cofa più terribile , che poisa 
ali’huomo accadere . Si tolerano le in£rm ita ^ (ì fopportano li dilagi, 
per non venire à quefto termine , c perlonaggi temono non ordina- 
riamente, onde Seneca difse di Medea, 

Vagus per artus erat excurjus tremar, 

EreHus borretcrinis,impHlfts adirne 

Stat terror animisi Ò" cor attonitum (aUt , '•* 

TaHÌdumej,trepidis palpitai venir iecur . • 

Quefto timore, quello arricciar fi de capegii , il douentare corno 
attonito , palpitare , e liquefarli di paura, l’hò villo in molti. Hò però 
fentito Confortatori tanto dire fópra di quello timore , c canto llrac* 
Carli perleuarlo dall’animo del condannato , che infallidiuano tutti 
quelli, che li fentiuano; penfano fòrti che quelli poueretti liano lènza 
fenfo? la teparationedeiranimadal corpo è la più acerba imprcia» 
che ti ritroui in quella vitale leanime in Paradilb deliderano la vaio* 
ne de corpi , che loro furono fedeli compagni, &inHromenci a con- 
feguire la gloria per vna certa naturale inclinacione . Si come le ani- 
me dannate li atcntlanodidouereersere riunite alli loro corpi, che 
furono inllromenci di farle perdere il C iclo . Habbiainodel notlro 
benedetto Saluatore, che nell’oratione dell’ horto alla cóiemplacio- 
ne della Aia acerba palGone ditse .Triflis anima mea vjq-, admortem; 
foprale quali parole S» Agollino fpiegando il Salmo quaranulimo 
fecondo dice; Dolor anmit triflitia dicitur-, molefiia vero, que fìt in corpo- 
re, dolor dici potejl, maftitia non potejl. Sentiua il Signore vna criftczza* 
& vn certo timore della morte, come notò il KFrancefeo Suarez 
tom. I. in pìrtem. f. Diccndtmcfl fimpliciter,& nbjolutéf'uijfe inebri- 

floverumtimorem.llchcfì raccoglie dalie (>arok* di S Marcocap.14. 
Capii pnKere, ér radere, & che li pofsa intendere di timore fenlibile, lì 
puòcauare dalle parole feguenti .Spiritus quidem promptus tfl,caro au- 
tem infirma.Onàt S.Cirillolib.4. in ioannemeap. i. Caroautem fa- 
fium permittit carni fna vt pat lattar , & tamquarnvcrushomomortemin 
iannis exiftentem pertimefeit . Hora fé il Saluacorc iiinocence impecca- 
bile iafciò, che la parte inferiore tenieise ; perche caula non douerà, 
ò potfà temere vn peccatore la morte i Difse vna cofa Seneca , cioè 
che non e /1 P'iri fortis ad mortem properare . C hi ha ceruello, non va al» 
la morte, come fanno gli animali al Macelloj Che fé fofscinllincodì 
natura il non temerla , certo è che non li vederianole pallidezze nel 
volto, I gemiti del cuore non ti fentiriano , nè ti larianov:lli alcuni* 
che alla nuoua della morte incanutirono ,& altri , che Indoro no va« 
fudore roli», m 4 nò di faogue i che quello foio ludò il Saluatore no- 
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Aro Gicsù Chrifto neiragoaia dcll'horto dt Get/eooaoiie queAo fudo^ 
re fu tniracolofo, perche dfendo proprio del timore tirare il fangue 
alcuore per confortarlo, ved^ndoche copiofamentc lo tramandò 
fuori iineceirario dire , che folle rairacololamente fatto , mafsimo 
che furono goccio, ò come legge Eutimio Grumi. Chi non vede , che 
da pori del catifsimi del corpo dei Saluatorenópoteuano vfciregoc- « 
eie così grofse , fé non con miracolo ? liberate filofofo ammalato fìi 
interrogatu,comefi Aal'se. Rifpofe. Ft homo nonagenariust qui mortem 
pmmum malum pHtat. Io sò molto bene,che vi fono Aati huomini,che 
condannaua fupplicij, vi andauanocoraggiofaméte, come faccuano 
ILSanti Martiri , tri li quali fo Santa Agncfe , che per la tenera Au^ 
età fu di lluporea tutti , onde difse S. AmSrolio . Non fte ad thalamum 
auptapropararet, w ad fupplùij locum lataJucceffÌ4,gradufefima virgo prò- 
cejjit. Firn omnes, ip/a fine fietu &e. quefta intrepidezza era originau 
dali'atnore diDio,&daquel delidcrio,che haueuanodi vedere Dio, 
edicongiungerlìcoo lui con quel vincolo di pace imperturbabile, 

Vi fono flati anco alcuni falli chrilliani , heretici, fcifmatici , li quali 
hanno moftrato cuore nella morte , quelli tali non erano fpinti dall’ 
amore di Dio , nè dal zelo della Cattolica fede ; Ma lì bene da vna_# 
perfida oftinationei edavna falfaapprenlìone di fare cofa conforme ' 
alla loro volontà. Vi fono flati altri , che chriflianamente morendo 
anco di morte violenta , non hanno raollratQ di temere ;.Npn è , che 
que Al tali non temefsero la morte i la temeuano per certo; V na certa 
generolìcà d'animo naturale li ritraeuadal pauentare , c da moArare 
umore della morte Aefsa. 

Efsendo dunque,chc il temere la morte è cofa,che ha dell’humano 
afsai,nondcuono li Confortatori pigliarli molto fi Aidioj Ecome.^ 
vorranno correggere la natura ì 11 Leone teme il fuoco, il canto dei 
gallo, & il Aridere che fanno le ruote, quando,dirò cosi, gemono per 
la grauezza . Li polli temono il Spannerò, i caualli le ombre; la Ba« 
lena vn certo pefee piccolo afsai, che entrandogli neUevifeere la 
rode, e i*ammazza;l’huomo Aefso teme il freddo, il caldo, le intempe- 
rie dcirarie,rchiua icibi,che loconturbano: e non vorria fentirè co- 
fa nociua ; e poi intima ndofegli, che la mano del manigoldo l’ha da^ 
Arozzare , tagliare &c. non ha da temerla ! Il Tanto Profeta l3auide 
cantò il Salmo 118 . al Signore Dio, c io diuife in molte parti, acia- 
fcheduna delie quali pofe a capo vna lettera dell'alfabeto hebraico» 

& alla quarta afsegnò la lettera Daleth, la qualc,(ecoiidol'erpofìtio- 
nc di S.Ambrofio in lingua latina, lignifica due cofe. Natiuità, e Ti- 
more, & cógiungendo tutte qucAe due cofe infieme , nè caua vn pea- 

fiero. 
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fcn, tàictt SÌ!iid^terreM*niZtimttu,Hifi fiMor> e VoirefignificJre, che 
l’huoiuo puru reco dai venere materno ia proprietà d i temere. 

Quando il timore in voo condannato non iinpcdifca vaa l>ria* e 
tanta preparatione alia morte « poco di elio lì deue curare i anz' che 
tolerato per amore di Dio»feniira per maggior auginento di mento 
apprclioaliadiuina bontà ; Mi ricordo* che vn condannato cliortato 
a Ilare a Jiegramente* dille ad vn certo Rcl:gio/o , di gratta rcnicc voi 
in mio luogo* e imparerò da voi a non temere la morte. 

INTERROGATIONE CXXXf. 

Se fii lecito à Confortatori, ò al Sacrrdote,ebe afflile alU condannati, quandi 
fon» tanagliati, ò che fono pofti in mota , bagnarli con cefe cordiali per 
- rauniuare li giriti, 

R/spofr^. 

Q Veflo i dubbio da non elTere difprezzato; imperochefe li 

celli Confortatori * quando vnoè in quelli tormenti d'edere ta* 
^ nagliato » ò mello inruou* io confjrtallero con qualche 
pret loro liquore*pare*chc li mollrariano crudcl:* con rauoitare ii fpf 
riti ad rnocon va mezzo, che io faria più viuamen.e fenc-re la cru- 
deltà de tormenti. Jl Cardmale Baronio tocca breuemente vn ponto, 
&è,che acondannati li dafseTna certa forte di vino acconcio con 
mirra, iltiò mortem imminentem mmus attenderent , & quello io dice nel 
primo tomo de Tuoi annali aH’anno ;4.diChrilloalÌjpag.a me 17^. 
lit. E. fe bene egli non i’approua. Ciò io credo, che fai la Àuto effeuo 
di compallìoac , accioche li miferi condannati non fentifse. o cosi vi- 
uamence le pene , che era no loro date . Lq Ile iso Baronio dice , che 

J |uando il noflro Saluatore fìi Crocififso, gir lù polla alia bocca vna 
pogna inzuppata d'aceto , e quello per confortarlo * la quale ancora 
applicata alle ferite haueua forzi di Bagnare il fangue.che vfciua da 
quelle ; COSI ne nfukaua , che la pena folle più longa ; che però affer- 
ma, che a rei non era dato aceto. per pietà che di loro lì hauclse, ina S 
bene i't dmttnt panie, atqne artmnis a nei affiti diflinerentur , & demuoLa 
cmdeliffima fralìura offtum ante Jolis occafum,vt mos crat,ad vvfperum neta* 
rentur. Allollelso modo pare, che confortando con qualche liquore 
li tormenti, lì proionga loro la vita, per fentire più viuameme li tor- 
menti. Mi ricordo di hauere letto nel lib de Regi alcjpo vltimo, 
che baule capo, cRò de gl'lfraclitthcbbe vna Atetta di tal forte da Fi- 
’ M n Icflci, 
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Jenct> che doppo hauèrc pcrfo tre Tuoi tìgli , temèndodinbn ersero 
fatto prigione , pregò il fuo fcudicro in quefta guifa . Huarìnagladium 
tuum, & percute me, ne forti yeniant incirconcift iffi , & mterpeunt me, il- 
ludcntes mhi, Chefe il feudierofì folsemcfsorul poftodi cfsoitare 
Saule a faluarlì la vita, & a non volere cosi vilmente morire, certo è, 
che non haueriaammerso conforto di forte a lcuna,f>crche comedi* 
cc Vatablo . jifprchendit me timor , ^ trepidatio . TAetuo ne rhins in m*- 
vus inntum meidam, ilUf, meprobrosè excrucientfC" necent . E più toflo fi 
ckfse di morire dandofi da fe fleCso la morte ^jlrripMititaqne Saul gU- 
dium fuum, & irruit Juperetm , che vederfi vino nelle mani de Tuoi ne* 
mici . lo penfo, che tale fia, e far à il fenfo de condannati di cfsere pre- 
dio sbrigati , per vederfi fuori della confufionc «della vergogna, dclli 
patimenti^ delle mani de carnefici. Et io hò fentito alcuni a doler fi, 
che il tempo fofse troppo longo , c pure non erano tormentati , che 
farla poi fiato ne’ fleffi tormenti: Con tutto ciò ftimarei,che fofse atto 
di buona charità il confiartare quelli poueri afflitti nel modo , che fi è 
detto , nè quefta fi faria, perche maggiormente fentifscroi tormenti, 
che fa ria crudeltà grandc;ma acciochc non fofsero cosi oppreflì daNi 
vapori, che per caufa dclli tormenti vanno al capo, c l'offendono af- 
fai, accrcfccndo il dolore. Chnfio nofiro Saluatore flagellato fli con._ 
dottoal Caluario,equafi improucrando la crudeltà de grhuomini,' 
difse con eccelso di pini,Conjolautimmequsfiui,ù'noKinueni, 'Non 
trouò il benedetto Saluatore chi gli porgefsevn untino di confiirto, 
anzi difse. Dcdcrunt in efeam meam fcl j gli porfero amarifCmo fiele ; e 
con ragione fi lamentò, perche come ofseruò il P. Suarcz, quelli, che 
l’amauano, nonardiuanodi fouuenìrlo , c fehauefscro hauuto ardire 
erano impediti dal dolore . Facciano i Confortatori quello atto, che 
faranno cofa grata ai patientilfimoGicsù , che in quel ponto potran- 
no raffigurarlo nel condannato j perche : fìgod vni ex minimis mcis fe. 
cidis, mibt fecijiis, 

; INTERROGATIONE CLXXII. 

St tno condannato à morte peccaria accettando il duello con vn ferino, il quale 
non foffcaccujatorc,foloper liberarft dalla morte . 

1 S T 0 S T U. 

Q Vefia domanda è differente dalla felsagefima terza «perche in 
quella il duello fi proponcua da ersercitarfi contro il fallo accu* 
^ fatorc, &che il condannato fofs; faifamente accufato ; 6c 

dicef» 
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dicerslmot che il P. Molina, & il P. Saochcz Jicono,che il condanna* 
co può acccctareilduello per liberarG dalia morte . Adellò G ricerca 
le lì condannato ingiuftamentepermalitia del giudice potriaaccet* 
care il duello con vno > che nella Tua condannatione foffe innocente. 
11 f are Sanchez nel lib. 2 . fopra il Dccal. al cap. jp. al nu. 4 . dice, che 
qucGo tale condannato non potria accettare il ^ello per eOcre cola 
intr infecamente mala, repugnando con la retta ragione , vedendoG 
ftile volte quelli, che hanno migliore ragione foprafatti dalfardi* 
mento deU’auucrfario , adduce molti Dottori , che fono TiioGicnte* 
Goffredo , Rofclla , SilucGro , & altri ; e conclude che non Ga lecita 
accettare il duello con vno, che Ga innocente. 

Altri poi citati dallo GeGo P. Sanchez al numero citato dicono» 
che fia lecito al condannato acceture il duello , come Angelo verbo 
Duellum.Toletolib.^. della fomma cap.tf.nu.^.Nauarrolib.a. do 
reGitxap j. & il Vafquez Gima, che Ga opinione probabile; e ne r en; 
de la ragione; perche fé bene l’innocente condannato non patifee int 
giuria da quel terzo, con il quale gli viene offerto il duello, ma G bene 
dal giudice ; pare però , che habbia ragione di futtrarG dai pericola 
delia morteanco con danno del terzo, nelqualcafoè piiioobligata 
ii condannato ad amare fé ftello, chePalcro, del quale il giudice ff 
ferued’inffromento , per mettere in effecutione la Tua iniqua fenten. 
za; & in queGo cafo colui, che accetta il duello, non l’accetta nel fen * 
fo,che i'offcrilccil giudice pcruerfo , ma folocon inteniione di difèn* 
derG , & di fchifare vna morte certa con vn mezzopericolofo, che è 
iiduciio. 

INTERROGATIONE CLXXIII. ' 

Se quando yno condannato alla morte dicefje al fuo padre Spirituale di ba* 
uerehauHto reuelatione di nondouere morire di morte violenta, 

/c debba credergli, 

9 S T 0 S T wd. 

L * Annoi d; a. in Mantouafucceffe queGo cafo . Duepoueri huo^ 
mini Girono fententiati a morte,& confegnati alla Confortarla; 
V no di queGi'G diceua , che faccua hoGana , & di nafcita Ferrarefc^; 
ali’auifo della morte ò quanto s’inhorridi , e con mille giuramenti af- 
fcriua di edere innocente , c non G poteua per Aiadere a difporG alia.» 
iqortcì (e bene doppo molti dibattimenti, G iafeiò vincere, e G difpofc 
' N n a ancora 



xS4 Vùtti74diM(mkht 

ancora con fnohofenfodipicu. Nei tcaipo della notteiqiiamlbtbtti 
ilauano pigliando vn tantino di quiete, chiamò li Gonfeflore, e gli dii^ 
fc, Padre adcHo mi è apparloi'Angcio dei Signore,e mi ha detto, che 
non rooriròi reflò il Padre Confeliorc Aupito della firaocbe2aa,coiUr 
chealicriuail condannato la fua propoiìtione «cfiidubbiofotchedi 
nuouo oó lornade sù Ichirie; pure alle ammonitioni de reiigiofi coor< 
pcAolì n ii’ai,iino,th la mattina condotto al rupplicio,lopra dei qua- 
le raiito,mètrc flaua col laccioal colio per effere precipitato dai cai< 
Dcfice , fi ieceauantivn Aafhcro del Screniilimo Signor Duca Cario 
in quel tempo regnante, che dille ai G arneficc , che iafciaAe viucre il’ 
condannato , già chela pena delia mortegli era commutata inqueiiS 
delia galera, ali’hora il patiente voltatoli al Confeliore difie.Non hò 
iodetto a V. P. che non farei morto ? chiara co/a è, che la volontà 
del Scrcntifimo Duca non potè faperla da alcuno ; poiché non ofian- 
tciafuaprctclareueiationeAauaaiicoramoiCoduboiolu.e foiiccito, 
c vcdcuali tra le fiiuci della morte . Vn altro cafo occorfe in Ferrara 
di vno che di hebreo fi era fatto ChriAiano ; c perche doucua non 
oAante i'haucre nceuuto li battefimo cllere impiccato , dieeua, cho 
per virtù di Dio non Tana Aato ammazzato da carnefice, e che di quch 
Ao ne haueua hauutoauifo dalCieloie certo.che ooal*indouÌnò,ina 
fu impiccato in pubiica piazza. 

Sopra delia prefente interrogatione fi può vedere quanto diccA^ 
noo nell’intcrrogatiooe òS.che tutto fa a propofito. Aggiungerò qui 
▼n documento infcgnato da Cagiano nella collat.a. de d.icret. cap,i. 
che è deJl’Abbatc Moisè ; Deue per tanto il Padre Spirituale haucre 
l’occhio molto bene aperto per difcernerc queAc riuelationi; Ma co- 
me potranfi, dirà alcuno, conofeerek vere dalle fahe? Ecco la pie- 
tra del paragone . Si fixo gradu intrepidum hominem perdneat ad Deum, 
Là riuelanonc fi può Aimare vera, quando fauci noAro propofito» 
che il condannato non fi fcoAi vn punto da Dio , ma opera in guifa» 
che tempre più fi auuicina a Dio AcAo , lo fofpira, e con brama lo de- 
fiderai che fc fòAe il condannato troppo follccito,&anfioro di efiere 
liberato, & fi dilnngafie da vna lauta prcparationc,chiara cofa è, che 
tutto /aria originato da cattiuo/pirito.&dall’amorff^roprio.pcrche 
Qfi amant tpft [omnia pngunt. 

L'amore della vita la pigliare deili equiuoci. 

y n altro fegno fana , che folle buona, c celeAe Papparit ione, cioè» 
fo il condannato,quando hauefsc raccontato al Padre Spirituale tutto 
quello, che foise accaduto, fi quictai'se a quanto egli illuminato da Dio 
fili dice /jc» ancorché gii manifcAafse»chc le apparitiooi fofwo falle, 

' - oche 


c che necefsarlamente douei'sc prepararG alla mortti $ il che fi racco*' 
glicdalltdue etfelnp^narracl ;imperocÌK il pouero hoftc Ferrarelo» 
fi quietò al detto del Padre Spirituale » ma Phebreo battezzato, faldo 
comevna torre flauaiielfuo parere di non duuere morire: Quando, 
la perfona fi quieta al dettodel Padre Spirituale, IccoTe catnmano 
molto beneima quando fi Uà attaccato al proprio parere, è catiiuo fe- 
gno. Imperochc il Signore gode grandemente dell'humile roggcttio- 
nc, al contrario il Demonio conofccndo le inclinattuni di tutti , gl’ in- 
di na anco ad afiettionarfi à quello^ che elfi defiderano.OndeS IiCO* 
ne Pa pa d ice, Vouit oiaMus cui ingertt illecebras pds , cui t4lbtbea$ min. 
tamenta luxitri/t , cui infuniat virus inuidU, cui exhèbeatcfcam cupiditatis, 
ìfouit quem fallat gaudio, tfuem mfrrore conturbet, qu^ errore feducat, <5*. 
caufam quarit nocendi, vbi fiudiojus quemq', viderit occapari . Quando tu 
condannatoli lafcia dominare dalli attetti, è facile all’ inioiico farlo 
firauedere, con perfuadergli quello, che non deue efiere, & dargli an- 
cora fpcranza di quella vita , che gli fi deue làare dalla manopefan- 
te del Carnefice. . . • ‘ 

• Aggiunge Gerfonc vn ammaeftramento per li Padri Spirituali,» 
bife vn Condannato a mortcdiceffe di hauerc hauuto riuelauonedii 
non douerc morirelconlìderarela qualita del (oggetto . Bgfers quaUs 
pt, & fuerit perfori quatiter eruditaìquibus affutta ,cum quibus conuerft- 

ta, quibus delegata ‘.paHperpt,aHdiuts; in di uttibuscimudam /uperbiam, 

& ambitìonem > in pauperibusytrò fiffiouem , Et quella vltima , fi deue 
molto temere, perche per ordinano fono piìiii poucri» che Sfanno 
morire , che le perfonc di qualche rilpetio: ma ofseruino i Conforta- 
tori di non approuarc inqUella materia (dettami de condannati tedi 
non fi lalciare yPclrc parola che conformi li loro fentimcnti . la con- 
clufionedeue efsere, che nelle Cotìfbrtaric ptraffillenii decondai^ 
nati fi eiegghino perfoneoltre la integrità della viia,& di collumi ipt^ 
rituali i che fiano anco verfate molto bene nella teologia , & ne cafi 
di^nfeienza, accioche venendo qualche groppo di difficoltà ♦ non- 
fi habbia da fare errori, ò vfeire di Confortarla per confultarh.corae 
io sò elsere occorlb. Per quello non fi deludono i feeolar' , l’officio de 
quali fi dcueellenderc più circa le cofe del corpo,cbe deiraoima,che 
dcuono efsere tratute, maneggiate , e conClufc da Sacerdoti , la pru* 
denza de quali hà da efser il timone, ehe gouer ni la nauc delle anime, 
e fi ricordino di quanto lafciò fcritto il P.Màrtio Deirio. Oporteres 
eum, qui pt redi ikdicaturut primo donum diferetionis d Deopetcre,vtqueM 
pneerum manm'dmnd rtMUtitmi i mrilita Inthalique Dsmonis offa df 
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INTERROGATIONE CXXXIV. 

$€ >HoeondannéUo alla morte ottenendo dal Cii/lode ielle carceri di partirti 
da quelle, co» promeffa giurata dt ritornare, /aria obbligato i ritornarui, 

P Er rifpoDdereal vodroqucHco mi occorre di dire» che circa di 
queiU materia fono due opinioni; la prima è» chefia lecito ai 
condannato niomare alla carcere fìagiuAa» ò ingiù Aamence con* 
dannato »& ersenJolecuo»voglioao(]uclli»liquali Icguitano qucAa 
opinione »che ne rifuita l’obbligo di ritornarui per vigore del giura- 
mento facto» cosi diconuGaetano a.s«q.8p*art. 7. ad 4. Nauarro nel 
Manuale al capo la.nu. 18. Romano nella !• Aipulationibus de vcr- 
borum obiigationibus.liP.LeiIiolib,».cap.4a.dc^iurain. Se adm* 
rat, nu.aS. il quale dice. /«re iHriwdo promifit fe reditwcum ad carce~ 
rem, quamuis iniuriofum tencri-f edite, etiam.fi feiat fe morte pleQendum iic 
ne rende molte buone ragioni»perche ifiapromijfiofuit licita, quia abjq-,- 
iUa non potuijfet obtmere reditum ad res tuas componendar, eigo etus ex*cu ~ . 
tio e(i licita » ùcttum efi enim exequi, quod prudenter promittitur &c. L'al- 
tra opinione dice »che il condannato non li deue obbligare a ritorna- 
re»anziche peccaria,fevi htomafsc ; poiché Tela prigionia foisc in- 
giuda, al condanaato faria imputata la morte: cosi tiene SilucAro lu- 
ram.4. q.ztf . Baldo in 1 . relegati A. de poenis » il Couar. lib. i . var. re- 
fol.cap.2.nu.7.& ilP. Azoriotom jdib.i7.capa$.All’horail car- 
eexe fi dice ingiuriofo, quando è dato da Giqdice incompetente, onero 
ancorché Ha competente, procede contro gl' ordini delle leggi 
Oi»cruano iJDottori, che quando yao fofsc condannato elscndo in- 
nocente : ma pcròcpnuintodi qualche delitto, come colpeuolc » che- 
ali’hura poscia ritornarrene alla carcere, perchejfe bene foisecon- 
dannato'dal Giudice fenzacolpa, non farebbe fenza caufa prouata 
giuridicamente in publicogiudicio; Età vnoconuinto a qucAo mo- 
do^ lecito patire la morte, e non difenderfi; poiché hà giufta caufa di 
foAenerc la morte fteisa: vedi il P. Azorio al luogq^citaro , che fe poi . 
il carcere fufse (lato giuAo,haueria il Condannato,pón oilante il giu- 
ramento da fottrarlìdalpon rimrnarealla prigione^ Ri/pondc l>il- 
ue Aro, e dtllingue,// iurauit animo euadendi non tcnetur, Jecus fi animo fe 
obUgandi, vedi P^ersoal ^ 7* A ^ponc, ehc qucAo tale cquùiocaisc. 
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INTERROGATIONE CLXXV. ; 

' • ' ' ' tf 

^ Sevnoeonda moto Mamorte, al quale fefte fatta gratta della vita, cp» ; 
conditione, chefiaffe durando la >ita naturale in carceretfe faria ob;-, i ’ 
bligato fiaruiietbeconfiglh gli potriano dare iConftrtatori,. 

’ ìj : J{^ I s T O S T ‘ . 

P Errifolutione della voflra intcrrogatione,iovirclponderòqud- 
lo, che dice il P, Azorio tom.j.lib. 1 5.cap.t4.fupponendo però, 
che la pena della carcere fia giuflannente data ,& commutata con- 
quella della morte , che quello tale non polla fuggire, clTendo pena 
giullamente data,così*dice iJGaetanox.z.q.(Sp.art.4.Couar.lib. i. 
var. rcfol.c'ap.e.nu. i4.poifoggiunge, chcfcfofsc la flf igionc fola- 
ihcntedara per cuftodirc iIcondannato,chepotria fuggirete ne ren- 
de la ragi one • ^/it verò cum publici cuflodes adhtbentkr , videtur licitut/La 
effefugere, quia culìodù eft diligentcr cuflodire nefugiaf,&c dcuono a le flefli 
imputare, che nó habbianofàputocuftodirc il reo. Altri Dottori par- 
lano indili mtamente, che vno ò fia tenuto prigione in pena del delit- ’ 
to; ò in où lloda fola mente che pofsa fuggire. Sed quia career nunquam 
yidetur effq pcena alnitins maltf/Uìoris, quin etiam fmul pt cuflodia, ideo in- 
diPin&iftir ab/oluté dicipcttfi cuicutnqueitt carcere detcnto licitum ejje fu- 
gere&c. co fi Siludlro verbà®jgerc nu.i. Vn Religiofo però che for- 
fè condannato alla prigionia perpetua deue Ilare in quella per vigo* 
re del voto deirubc die nza prcmcfsa alli Prelati, fcttodequalli fi rj- 
tcoua. ' 

INTERROGATIONE CLXXVI. 

Se quando lafitga, ancorché legitima, d'vno condannato dalle carceri può ap^ 
portare danno alli cuftodi, ò birri, ppoffd fuggire da quelle. 

K^STOST^. 

V aramente il fuggire con danno de gl’altri,parc che nó conuen. 

ga con la retta ragione , perche non fi può prouedere alla pro- 
pria indennità con il danno altrui* Non fi può per gratiadiclfempio 
per fchiuarcla morte ammazzare vn innocente fanciullo , che le gli 
attrauerlì nella llrada, nè può la madre farli cauare fangue con peri- 
colo che la creatura moia; Quella opinione la tiene Maiorc in 4 dill . 
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Il Gaetano però, Soto,& Il CouarrauiacitatMalP Atorìe» 
toipjj b.i jx.»4.dicono,chc miai cafofia Ixito fuggire non oliane 
tc,cnc ai cuilodc delle carceri, ò a sbirri pofsa auucn re cjualchc daa- 
ooic rcodooo U ragione , perche il condannato Q Icruc del luscbe^ 
ha, non di rcfilKrc con violenaa, ma di fuggire la^ortc, che fc qual- 
che danno oc icgiieaili cuftodi.è per accidente, e non pretefo dal reo. 
ut hi obbligo d. liberare icullodi dalli pericoli. Dcuonodare la col- 
pa a le Ile. si . che non habb ano Caputo cuftodirc il condannato la- 
KianJoglico n nodiu della fuga per non etfcrc flati auueriiti , come 
doacuano. cdejinofupporrc, che il carcerato per delitto grauevà 
fcinprcpenranJoairottrarfidal pericolo della vita, lo mi ricordo, 
che afsiflendoa vn condannato , non faccua altro , che girare ginoc- 
chi, è la iella in diuerfe parti , & interrogato, perche cofi faceffe, rif- 
p<jfe, guardo fc fi iroualTe fcainpo per fuggire; Tanto è l'amore del- 
la vita . Il P« Asono dice, che limili offici; di sbirri, bargelli , cuflou 
hanno femprcaonelsi i pencoli, che li prigioni uonniggano, OC al- 
tri ancora più pericolou. 

INTERROGATIONE CLXXVII. 

S( >n coudannito patria con danari corrompere il enflodet ; 

per baHerecommoditÀ di fuggire» 

J^ISTOST.^» 

L Aglofla nelcap.intcr coetcra ai q.4.dice,cheaò fia lecito; cofi 
aftvrrina Angelo alla parola Fugcrc con il P. Azorio lib. i jxap. 
2 5. q. 1 6.^ la ragione è, perch : il condannato ha lus di conleruarfi la 
Vita, ancora con il denaro, corrompendo il guardiano, e cuflodi,che 
tale geme è fol.ta cllercauidiisima dei denaro; 11 tutto però va int^ 
fo, quando ii condannato uona,otf«;rircc pcefenti, & denari per ami- 
carli il cuilodc , & con taicamicitia aprirli la (Irada a fuggire, in tale 
calo non pecca, un pcrochc direttamente non l'.nduce a concederli la 
fuga, potendo ii carcericro auuederll, che quel danaro non gli è dato 
fciiza quairh : fine . Si come non peccai ebbe il co idannato , fc 1 nui- 
taiic a pranzo ,òccna IMlcifo guardiano ; & egli con tale occafi onc 
s'unb.'ia :alic, c ton tale mezzo il reo fuggifse. vero è, che non fi po- 
ma dai gii vini medicati per farlo dormii c , perche quello laria vna 
ingiuria grauc . ponnobene essergli dati vini buoni cgeiicrofi, iii 4 
fenza alcuna failìficationc ; c fuggendoli condairnaio,aitr.buifcaii 

cufto' 


InterrMAt'me CJJtxyjl. 

cuflode la colpa'a Te » che fi u Jafeiato traforare a beùere in guilà, 
chefia lUtoleuaco di reoDo» e dato occafioae di fuggir ‘ai carcerato. 

INTERROGATIONE CLXXVIIL 

Si certa, quando fi fà morire 9 na Donna, À ehi tocca i far lefpefi del funerale, 
KJSTOST^. 

A Qncfla domanda fi rirponde con quello «che gii fi difle nell’ In* 
\ terrogatione 97. che quando fi rilafciano i cadaueride* giufli- 
tiati a gh heredi per fepcllirli , che rocca anco a loro a far le Tpefe del- 
la fc poltura. Quando i beni fono confifcati,tocca al fifcoje quella dor- 
tr»na corre ancora nel calo prefentedi vna Donna fatta morire 
quale deue hauer’ il fiincralc con li beni dotali , già che la dote è quafi 
proprio patnmonto; l.cum ff.de relig.& fumpt.Sn Quando poi folTc 
pouera,dcuc hauer’il funerale da Ua pietà Chrilliana, fecondo Iccon- 
fuctudmi dc’paclì, e maffime de' Parochi. 

Qpelli p«,chc non ammazzati da Carnefici, ma fono rltrouati 
morti nelle forefie »ncogniti,dcuono effer repelliti a fpefe del publico, 
òdelfifco; ne il Carnefice |dcue loro metter le mani adolTo,quando 
nonapparifchino colpcuoli di grauedeJitto^che meritino ancora do- 
pò morte efier puniti. . 

INTERROGATIONE CLXXIX.’ 

Tmhe alle 9 oltefi vedono li cadaueri apfefi alle fórche fer terrore &e, r 
fi cerea Je /aria peccato tl fiaccarli. 

s S T ‘ ‘ • 

G ià fi dille nell’ Interrogatione 97. che li cadaueri de’gluflitiati 
deuono effere per ordinario fepeliitijqucllo è chiaro; ogni vol- 
mperò tche pericntenza non douelfero rcllare appefi a i patiboli, 
^ando dunque vno è condannato ad eflcre ancora dq?po la morte 
jpcttacolo a yiandianti , c terrore a furbi > acciò che s'allengano per 
vigore delle feucreefsccutioni della giufiitia da i danni del proflìinp, 
no pofsono li cadaueri efser kuau da 1 loro polli, ne le tefle da palchi, 
òtraui, feoza violarelagiulliua, la qual vuole, ordina, e commanda, 
qucicadaucri Alano coti àppefi,'elìcomcvno,c^giufiamente 
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false alle forche condotto , non può cfser leuato per violenza dalle^ 
• mani dc'sbirri > e carnefici , fenza incorrere nella pena della morte, 
che anco nella con faenza farla errore grauc; Cosi auando vno i ap • 
pefo per ordine del Giudice nel modo fopradctto fi rana errore io le* 
uarlo ;e poma efsere ancora dal Giudice caligato con pena arbitra- 
ria, eccettuata la morte. Quando poi i cadaueri fofserodi nemici del- 
la Republica , de’confpiracori contro la perfona dei Prencipe , e che 
4 lui hauefsero tentato di Icuare la vita , Ihouerei, che quell’arbitrio lì 
potefsc fiendere fino alla morte j perche chi leuafse li cadaueri,nel fo- 
ro eficnore faria grande profontione , che fofse fautore di limili Icc- 
lerati. ’ 

INTERROGATIONE CLXXX. 

4 

Cièche non è lecito leuare i cadaueri dalle forche domanda, Je qumd^fon» 

infraciditi, e che da JeJie(Ji cadono in terra, (mUcUo dar lorojcpoltura, ' 

' . ìt^l S T 0 S T 

N Òn hò dubbio alconoiche quando le ofsa fonoglà cadute io ter- 
ra feongionte da fuoi nerut , che pofsonoefserleuate da terrai 
ecó]locateinluogoracro,percheefsendolafentenza data dalGin- 
dicc^che refiino appefe,comeodiofa, fi deue rellringere a quefio>che 
non fiano Icuate, mentre fono appefe; che poi cadute, filmo, che pof- 
fano cfser raccolte, e fepefiite ;e quello fi dourìa fare ogni volta, che 
rotte le funicelle , cadessero I pezzi , non ancora guaiti jò che le for- 
che, ò pali dalla forza de* venti fofsero fpiantate ; poiché non é il do. 
uer&lafciar’in terra quei pezzi , per cfser deuorati da cani; e col fepcl- 
lirgli fi faria atto di molta ebarìtà , limile a quello del Santo Tobia_<, 
del quale parlando la diuina Scrittura Tob. i. Hudis refiimenta praht- 
bat, & mortuis, atq-, occifis fepulturom foUicHus exbibcbat &c^ 

Si deue però auucrtire , che fc li pezzi caduti già fepelliti in luogo 
facro, volefse il Prencipe lecoUrc, che fofsero di nuouoriappefi , che 
non pofsono efser leuati fenza licenza dell’Ordinario ; c sò , che in fi- 
mik cafo vi furono gran contefe tra vn Velcouo,& vn Card. Legato. 

INTERROGATIONE GLXXXI. 

Se mo condotta ingiuflamente dia morte, facendo in Chiefa, patria in$,men~ 
. tre fi dicono le Meffe, ammerra^are quelli, che lo conducono dia morte', efe 
laChiefareflariapotiuta ■ Che Je li sbirri iui amma:^i^ero il condannato 
in quella ìchefe gli Heretifi (i ammKPi^tri vnoptr kftdc ì Cbtfe nel 
CimUtrhì 
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R irponderò alla voflra interrogatione» con dirui,che ne’cad d’in> 
giufticia formale può vno difcoderfì da fuoi pcrfccutori lecita' 
mente, ancorché fbfse in Chicla,e non ottante, che tt dicefsero gli Of* 
fici; diuini ^ e quctta è la ragione , perche la difèfa propria hà origine 
dai ius naturale, col aguale deueconferuare la vita propria ;ela ragio* 
ne di non violare la C hicfa è totalmente ecclelìattica.e pofìtiua. Così 
dicono Siiuettro, & il P. Azor io p. inftit>mor. iib.a .ca^ i. q.4. onde 
potria ammazzare gl’ingiutti periecutori. 

Se poi faria la Chiefa violata , io dico di nò , come infegna il P. Fa^ 
gundez r.Eccl.prxccp. Iib.4. cap.4. nu. i j. perche l’ammazzamento 
farla giuttamentc fatto, con la douuta moderatione. Vero ò, che fé li 
sbirri, ò il carnefice ammazzafsero vno ingiuttamente in Chiefa, che * 
oltre al peccato mortale , violarebbcro la Chiefa ; e faria neccfsario 
di nuouo riconciliarla . Ancorché nella ttefsa Chiefa impiccafsero, ò 
troncafsero vn condannato giuttamente alla morte. £ io ttefso fi ha- 
Uria da intendere, ancorché gli Herctici,ò altri infedeli dafsero la_j 
morte ad vno martire i che le bene la morte de’ martiri èpretiofa, & 
i alla Chiefa di ornamento, nientedimeno per la parte de gii vccifori 
fana peccaminofa. così lo ttefso Fagundez al luogo citato ai nu. 17. 

Quando poi vno fofse impiccato nelCemiterio,òglifofse tagliata 
la tetta, non faria violata la Chiefa. vedi l’ittclso Fagundez nu. 41. 

INTEUROGATIONE CLXXXIl. 

Se quando rna Donna è condannata alla morte , con conditione, che il Marito 
gli dia quella morte} che Jarà à lui più gradita , p(^a ciò ejfequirei 
e come Jì debba deportare, 

KJ S T 0 S T 

I O ritrouo, che fopra di qoetto quelito corrono due opinioni;la pri> 
ma dice, che il marito non può ammazzare la moglie^ perche non 
gli è confegnata, acciò la faccia morire d’ordine del G udicc;mafolo 
gli è permefso il farla morire fecondo il fuo beneplacito . La feconda 
opinione dice, che è lecito al marito ammazzare la moglie ; perche 
fe bene non è conttituito mimttro necefsario, è però conttituito mini* 
■Aro volontario per dare la morte alla fuamo^ie, le gli piacerà, & 
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qudta opinione èfìimata dall’Azono più vera nella parte inftit. 
mor .lib.2.cap.2. 

Due cofc dcuonfi auucriire , che per venire à quello atto è nccelTa* 
rio , che la moglie Ha (lata iuridicamcnte condannata > &oiTeruato(ì 
quanto le leggi preferiuano: imperoche niuno deue efsere punito fcii- 
za prima elsere citato , e (cntito yk non in cafo , che non voglia com. 
parire i perche contro li contumaci tutte le leggi riclamano; &m ta- 
le cafo il manto entra come minidro pubìico . La feconda cofa che (ì 
deue auuertire è, che il Manto non può dargli fé non quella morte, 
che al di lei delitto è decretata dalle leggi ; perche entrando in luogo 
del manigoldo, (1 deue nell’ammazzaria contbrinare al modo degli 
altn manigoldi. 

Di più gli deucconccdcre tempo di poterli confcfsarc, c communi- 
care in quella guifa , che è obbligato il Giudice , come (ì difse ncii’in- 
tcrrogatione feda; altramente (aria peccato graue. 

INTERROGATIONE CLXXXIII. 

•Se Trenc ipe CfjriftUiio patria cotiftituhre carnefice yn Turco, ò >« Hebreo» 

» 

i l(l S T 0 S T a, 

* A' intcrrogatione rlfpondo , che fe noi vogliamo confi Je- 

rare nel Prencipe la potedà afsoloia , chiaramente vederemo, 
che egli può, fc vuole condituirc carnelicc vn Infedele; c fe alle volte 
li Giudici decretano ,che qualche condannato (la sbranato da caualli 
con crudeli flìmi diramenti, tanto potriano fare, che vn Infedele fofsc 
carnefice di vn Chridiano ; Mafe vogliamo haucrc rilguardo alla_» 
conuemeaza> non fi potria lodare tal fatto ; che fe bene la viltà de gl* 
Infedeli , c maflìrac degli hebrei porta (eco ,chc (ìano occupati in cf- 
fcrciti; vilifiìini, come vno è quello de carnefici ; con tutto ciò per l'o- 
dio grandiiliino, che portano alHChridiani, (ì dimariano à ventura 
di poterli fare morire ;&ogni vno di quella perfida razzadefìderaria 
di baucre cento mani , e cento piedi per impiccare ,fquartarc, decol- 
lare li Chridiani ; e perche ciò non poftono orsequire, racconta il Ba- 
ronio all'anno 4^. di Chrido pag. mihi a 2 1. 1 . £, che S. Girolamo di- 
ce, che gli Hcbrci tré volte il giorno maledicono i Chridiani (otto no- 
me de Nazarci; e Santo Epifaniodiccichc tre volte il giorno pure, 
cioè la mattina , a) mezzo giorno, e la fera, maledicono i Chridiani* 
quando fono al fine delle orationi loro ; con dire Maledic Dcns Vaì^^art- 

nis. 
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nìs, E che ciò fia vero, fi comprende dalle ingiurie, che quella fcelcra- 
ta razza ha fatto alle imagi m del SaJuatore,ferendo]e con pugnala tcj 
mettendole nel fuoco , ammazzando i Chrilliani , anco con crucifi* 
gcrli,icomc fece a qucll*innoc«tc,c Tanto fanciullo chiamato Siraonc,' 
la CUI frfta come di Santo Martire, fi celebra alli 14. di Marzo, che 
da Giudei in Trento fii crocififso. Suppofto adunque quello odio, non 
fi deuc fcruirc di sì fiuta gente la Republica per fare giufiitia de Ghri- 
flUQl. 

INTERROGATIONE CLXXXIV. 

Si eeruàchi tocca confortare vn condannato ne’ luoghi, douenm fonoCoft- 
forratori, neConfortarie, 

l S T 0 S T 

Q Vello officio diconlblare,& affi fiere à vno condannato à morte 
lo donerebbe fare ilParocodel luogo, douedeue elTere fatto 
morire, poiché à Parochi è fiata raccomandata la cura delle 

anime , & hanno obbligo non folo di charita , ma di giuftitia d aflillc- 
re,confclfando, e coinmunicando li Chrifiiani commeflì alle loro cu- 
re. E ne luoghi douc non fonoConfraternite per tale effetto, ne re- 
golari, che in quelli tempi fogtionolcuarela fatica à Parochi, ne con* 
tortane j douerailìconfolarcil patientc nella llcifa prigione fepara- 
tamente dalli altri carcerati ;&àqucfto luogo fi porterà la facra Eu- 
chariftia per comraunicare il condannato per modo di viatico , come 
altroucfi dilfc. Doueranno per tanto li Cufiodi delle prigioni mon- 
dare m.fito bene il luogo, doue deuc entrare il Rè del Ciclo, con fare, 
c he VI fiano lumi per honore del Salu atore. Quando poi non vi folle il 
Paroco,d(^eraclfcrccomraunicatoda qual fi voglia Sacerdote , an- 
corché folle regolare . Ne in quello fi deue temere, che entri pcrtur- 
bationedi giunfdittionc ; imperochc l’alfcnzadel Paroco, c lanc- 
ccilitàdcl condannato concedono à qual fi voglia Sacerdote facoltà 
-di ciò fare^ òc io limile calo cefià ilius politiuo ,douendofi preferire il 
diuino. 


INTERROGATIONE CLXXXV. 

Utili ejftrt^i , qua^O non yi foffero Sacerdoti, f, cena, chi debba etnfortare 

^Condannate. 
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N On n può negare» che nelii e/Tcrcìti non vi fìa grande liberti» 
grandi fcandali» e poco timore di Dio» onde fì fuole dire 
Nulla fides pieta/qi yiris, quicaftra fequuntur. 

QueAi fono quelJi , che iomroiniflrano ali' inferno grande numero 
d’anime : & tra gii eAerciti fà il Demonio la fua raccolta » e riempie^ 
il Aio granare di ladri» carnali» beAemiatori. Non nego però» che tra 
catiut non vi Aanode buoni ; perche tra lazieania A ritrouaancora.» 
grano puro » Anzi che le legioni AeAe A fono ritrouate Aare per la 
parte del Saluatore , come A caua dalle hiAorie fiacre . Nelli eAerciti 
Cattolici è moralmente impòAìbile > che non vi Aan Sacedoti tanto 
fecolari, quanto regolarì»& in tutte le cópagnie iconfuetojc* habbia- 
no li Tuoi cappellani > come padri Spirituali » li quali fanno l’oAìcio di 
Paroco; à qucAi tocca a con feAarc,communicare, come A è detto nel- 
la paAata interrogatione : Ma quando non A trouaAe Sacerdote alcu- 
noiche afllAcAe, potrà qualche foldatohonorato Aire l’oAìciodiCon- 
foftatorc»eAortando ilcompagnoà pentirAde propri peccati, & a 
domanda re alSignorcDioperdonodi tutto cuore. Ma habbia l’oc- 
chio aperto a non s'ingerire infentirela confeAione de peccati del 
condannato, ne ancolottopreteAndidirli ai Sacerdote anomedel 
penitente, cAendo queAo proibito da lacri Canoni.Se poi qucAo foida- 
topotria commanicare il condannato «quando vi folle particola con- 
facrata, A veda l’intcrrogatione 3 8. alia quale mi rimetto. 

Dcuo qui raccordare a Capitani, & a Giudici nelli cAcrciti,che non 
precipitino le caufe de foldati i e che a loro in calo di morte violenta^ 
concedino Sacerdoti » procurandone da luoghi, doue fono, òafpet- 
tandodifaxelacondaonat'ione, quando faranno in luogo,doue A pof- 
fano haucre»già che vn anima è Aata di tato coAo al noAro Saluatore, 

INTERROGATIOl^E CLXXXVI. 

Nelle Confortarie f quando fi r fiorano li rei, fi cerca fe lì Confortatori dow- 
riano mangiare con loro. 

A QueAa voAra domanda dirò, che in vari; luoghi mi fon trouato 
per affiAere a condannati ,& mi ricordo , che in due principali 
Citta nellaConfortaria non vi era cofa alcuna,nè anco lume fufficien- 
te per tutta la notte; c rcAai Aupito, che cosi poca auuedutczza vi for- 
fè» 
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fc;QuaiKlo non folTc per altro , vi doucua cllcre per li Rcligiofi , cho 
erano adibenti al paciente^e fenon vieralumeicercoè che non vi era 
con che nlbrare quel poucretto . In altre Città hò poi vifto farfi ec- 
cciio>preparando(l tauola con vari; piatti, con dentro molta benedit- 
trone . Il che non hò mai potuto approuare •, imperoche fi come il po- 
co è biafiineuole, cosi il troppo non dcucelfere lodato; A che effetto 
tale pr ouifione ? a chi poco deue viucrc,poco è lufficicnte. Vero è.chs 
di quello, che auanzaua auanti il reo, da lui nè pure toccato , hò vifto 
alcuni Confortatori di poco fpirito a ftruirfcne per ftarc allegraincn- 
tc, c mentre il reo ftaua timido, e paurol'o per la vicina morte, e tutto 
firilblueuainfudorcdi morte, eOr ftauano allegramente mangiando, 
c beuendo, dicendo delle burle , cofa che veramente non è ne per quel 
luogo, ne per quel tempo, e lontana dalla pietà che profcilanano. 

llnftoro per li condannati deue eflere preparato con moderationc 
giudiciofa, & nelle fpefe , che fi fannopcr tale effetto, fidare andare 
con auantaggio, per dare a poucri ckmofina, ò per fare dire qualche 
mcila per le anime de condannati. 

Quanto al principale dclfinterrogationc , non ftimarci bene , che 
ne li Confortatori, ne Padri fpirituali fi lafcialfero indurre a mangia- 
re nelle Confortaric con li condannati, ne ancocon fine di tenere ibl- 
leuato il patiente ; e fe bene il fare quello potria venire da atto di cha- 
rità» fi deue però hauere memoria di quanto difsel’Apoftolo S. Paolo 
nella lettera a Hi Corinti; al capo <5. NemmidantesrUamoffenfiotiePu, 
,yt non vituperetur miniflerium neflrum, acciò che non fi poielse dirc,che 
li Confortatori foùero f'ìni potatorcs ; alle volte le attioni fatte con., 
fantofine, fono da malcuoliprcfeatraucrro, e giudicate fecondo il 
feiifo, che ogni vno hà,e quando dalli ftcflil condannati fodero inuita- , 
ti,deuonorifpondcrcqucllo,chcdifleilSaluatore,quàdo gli fu detto. 
Habbi manduca. . Ego cibum alium habeo manducare , quem vos nefeitis , la 
fama, c fete del P. Spiritualc,e del buono Confortatore,ha da eflere la 
falutc dell’anima del condànato,alla quale fi deue da douero attèdere. 

INTERROGATIONE CLXXXVIL 

Send yno condannato rtnijfe {pirico di fiagellarp in puhlico ,pojfano li Tadri 
Spirituali, & Confortatori concederli tale licerne» 

R/STOSTv/f. 

I O non bò vifto, che nelle Confortane fi lafciano lenaani liberta 
eoa ragione >poicbe w ni ^ffe vna volta ,cbe fe 
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haucfsehauutolc roani slegate» non haueria hauuto paura di tutti li 
sbirri» cheloguardauano; (liigaao per khifare gl’ inconuenienci. A 
perfonaggi però qualificaci non fi vfa ligarli>ba(Ua<iole guardie»ciic 
lo cufiodircono» che polTono molto bene impedire la fuga . Se fi citro* 
uafse dunque vno , il quale volefx per contricione flagellar fi vn poco» 
per dare con pena volontaria qualche fodisfattione a Dio > non faria 
atto contro la ragione, mentre il tutto feguifse con la douuMinodc* 
rat ione, hauendo rifguardo a condannati, & loro forze. 

lo mi riccordodi haucre letto nelle lettere annue della Compa^ 
gnia , che alcuni Religiofi prima di andare al martirio fi difciplinaro- 
no molto bene, volendo fare a Dio vn facrificio di fangue.con le loro 
roani , prima di fare quello con le croci, e lande . 11 noflro Saluacore 
prima della morte fìi flagellato , & anticamente era vfo di flagellare.» 
quelli, che doucuanoersere crocifiiO , come racconta Giulio Lipfio. 
Raccontano alcuni, che quando gl’imperatori Romani erano per 
trionfare , precedeuano a loro alcuni flagelli» e tamburri, per dare ad 
intcndcre,che la gloria non fi confeguilce fe non per via di contradic - 
rioni ,onde non farebbe marauiglia, fe vno condannato alla morte» 
c che pretende il trionfo della gloria del Paradifo,mandafsc auanti di 
fe alcune sferzate, tolcrate volontariamente per amore di Dio. 

INTERROGATIONE CLXXXVIII. 

Se quando il marito trouafje la moglie in adulterio » patria ammxi;p^c l'rnOf 
e l’altro f come miniflrodigiufiitia ; e le doueria concedere loro 
tempo di poterfi confeffare, 
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Q Vefla interrogatione èdiflerentedalk centefima ottuagefima 
feconda; perche in quella fi fuppone , che la moglie fia conuin- 
ta dal delitto giuridicamente ; ma in quefla fi fuppone ncuu. 
conuinta , roa folo trouata io adulterio dal manto ; bora io rifponde* 
rò , che fi sà quanto gli huomini fanno fiima dcll’honorc, il che non fi 
può con parole così facilmente fpiegare ; fi teiera più facilmente la^ 
perdita della robba, la morte de figliuoli, mille, e mille difgratie ; Ma 
quando fi tratta della perdita dell'honore , & della diminutione della 
fama; fi mette fottofopra il mondo » ne fi perdona a mezzo termine^» 
che poisa ricuperare la pretiofa gioia dcli’iionorc . Vno de modi, con 
il quale può vno lenza fua colpa edere mofsottà ilnuoxro de disho- 

no* 
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Intérrogatìone CLXXXVnT, ipy 

norati è> quanJo la triAa moglie «violando la fede maritale fifotto- 
mette ad altro huomo con atto libidinofo; Perciò le leggi, che con 
ta nta prudenza furono promulgate , hauendo l'occhio al graue delit- 
to* determinarono in quella guifa l.ao. ff. deadult. Tatti datur ius acci' 
dendi adulterum cum filia , quam in poteflate habet , & nella Lai. lift acci' 
dendi patri conceditur domi fu* Ucet filia ibi non babitet: rei in domo Cenerii 
& la l 15 • dice Voluit lex ita demum bone pot^atem patri competere, fi in 
-iffa twrpHHdinefiliam deprahendat,ElilJOr2CCiisCAcidult.Termitti- 
tm Ularito rt occidat adulterum,G\\A\o Claro afferma riffeOo $. Homi- 
cidium. Vero è. che li Dottori» quando parlano di quello, vogliono» 
che la morte fiadata incafo, che lìano trouari fui fatto » e non altra- 
mente; e foggiungono, che quelle leggi fono giulle, e da noneflerere- 
prouate » già che fono Hate fatte da buominiprudcntiinmi,&appro- 
uate da huomini dotti» inferite nel Codice di Giu(liniano,che fh Preu- 
cipe Chrilliano; & dicono, che in quello cafo il marito viene a elTero 
conili tuito publico Minillro della giullitia ; cche laoccilìonede gli 
adulteri non è fatta per auttorità pnuata ,ma per auttorità publica.». 
In quello cafo fì cerca fé il marito debba concedere alli adulteri tem- 
po di confcllarli . Per tanto dico, fé foffe lecito al marito ammazza- 
re gl’adulteri.che egli lària obbligato a concedere loro tempodi con- 
fellarli ; e la ragione è, perche i'illeiro faria obbligato parimente a 
concederlo , come fi è detto altroue il Giudice , & cllcndoilGiudice^ 
obbligato, maggiormente il manigoldo, in luogo dei quale entra il 
marito deiradultera, ò il Padre, e faria peccato mortale, mentre am- 
mazzane i delinquenti, quando non concedeffelorofpatio di pentirli» 
c di confellarfi . Douetc però auuertire a non pigliare vn grancio» 
mentre voi peniate, che le leggi concedono facoltà d’ammazzare al 
marito la moglie , & al padre la figlia , ritrouati in adulterio ; perche 
le leggi accennate fono fòlamencc permilCue ; & fe non caffigano nei 
foro cfteriore, non relìa però, cheelle non fiano nel foro dell’anima 
riprouatc; in quella guila, che non lì punifeono dalle leggi ciudi le^ 
fornicationi; non ne rifulca però, che non lìa peccito mortale, e g ra- 
ue il fornicare , & che in confeienza non fia quello delitto punibile , c 
da Dio punito nell’altra vita ; così dicono il Padre LelTio lib.a. de luff. 
& iur. cap.5 . nu.i 6 , Azorio infiit.mor. p. j . lib. z. cap.x. q. H. Molina 
tratt.5. difp. 7. il quale dice THaritut peccai latbaltter rxorem interficien- 
do, rei adulter antem cum ilU etiam, quando lex id eiconcedit,fcu pcrmittit» 
Nega quello graue Dottore,che il marito fia conllituito publico Mi- 
nillro della giullitia, perche niuno 11 pnò fare morire per fenteuza pu- 
Mica , fe prima non e citato, e fentito «quando egli non voglia clTcre., 
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conc umace : e qucfta è la rirpofta, che fi deue a coloro» li quali dicono» 
che quelli» che amnoazzano li banditi non entrano in luogo di carne- 
fice» perche ugni volta che vno fia legalmente bandito» e latte le pro- 
ne del Tuo delitto» chi lo>ammazza, lò fa per pullica auttorità : dunque 
come Minifiro della Rcpublica:dunque come carnefice; perche ella 
non ha altro minifiro per ammazzare giufiainente glihuomini» che 
qucfto tale . Auuertilcono ancora i Teologi vna cou» c conila dal te- 
ilo delie leggi citate, che il manto può folamente ammazzare l'adul - 
tero, ma non la moglie adultera» la quale deue cficre acculata al Giu- 
dice del delitto commelTo: il che in fatti fé fi elTequifca» mi r imetto: sò 
bene, che gli huomioi alle voltecon politica mondana» e pregiudicia- 
1 e alle anime proprie » più hanno cura dcll'honore mondano» che di 
quanto loro viene dalla diuina legge prcfcritio: il che èvn grande 
errore. 

INTERROGATIONE CLXXXIX. 

Se in occafionti che vn marito trouafje la moglie in adulterio, patria l'adulte^ 
ro per propria difefa ammatc^re il marito aggreffore . 

B^ISTOSTjt» 

I O rifpondo al qucfito»c dico, che fé fofie vero»che il marito nel ca- 
fo d’ ammazzare l’adultero ritrouato con la propria moglie » fof- 
feconfiituito minifiro della giufiitia per caftigarlo ancora conia.» 
morte , che il detto adultero non potria difenderli dalla morte » che 
gli venifie data dal giallo roinillro della giullitia ; Ma perche non è 
altramente vero» che tale fia il marito; perciò dice il F. Molina de., 
iult.& iur.tratc. j.difp. 7. Quiaveromaritus interficere aggrediens prò. 
friam yxorem, & adult er antem cum dia in adulterio depra henfos » minillcr 
non tft iuflitia eam peenam publica auQoritate exccutioni mandane » ^utnpo- 
tius Uthaliter peccai eoe wterfìciendo ; confequens ejì vt illi pojjìnt lune je ab 
eo defendere illum liciti interficiendofe id ueceffarium fìtad defendendam, 
eJr conji ruandam propriam ritam » ne ab ilio eripiatur. id autem efficere non. 
pofjent, fi ptélica auSoritate , tamquam mini^er iuflitia ad id deputatus eos 
interbctre aggrederetur, quoniam refìflere non poffunt » vllumq’, mallum illi 
inferre,fedjolumfugiendoeuaderepoffunt mortem illam. Et daquello»che 
dice il P. Molina viene fodisfattu alla vofira domanda» con dire» che 
Fadultcro»ejfadultera»quaodofoircroper cficre ammazzati dal ma- 
nto» e non potcficro difendcrfi in altro modo » pótriano ammaz- 
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Ziri l’aggreffore > perche non è conftituito miniftro di giu(}itu in tal 
calo ì che fé tale fotìc, non fi potria fargli refillenza > ne alcuno male» 
ma folamence fuggire dalle di lui mani* fc polhbile fofic. . ^ 

INTERROGATIONE CXC. 

Sicerca chi debba ciiRodire li condannati, qmndo fono confignati alle Con- 
fortarle’, efe il Confeffbre, e Confrati vedeffero il eondannato alenarfi 
i ceppi, e le catene ,deuono gridare per impedire la fuga^ 
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N On perche il condannato fia confegnato alli Confortatori , e 
Confcflore per difporlo a faluare l'anima «fono confiituiti cu' 
ftodidclreo. Tocca quello officio alli B irgelli ; sbirri > c Cullodi» & 
i^^ adaltri officiali dcllinati dalla Republica ad hauerc l'occhio, che non 

piglino la fuga. Onde fcvedcflcrovn condannato a limarli i ferri, a 
I rompere i ceppi , ò facede chiaui adulterine , come non polTono aiu- 

tarlo a fuggire, quando è ginllamcntccondannatoj non deuonopcrò 
impedire la di lui fuga, piocendo lecitamente ogniuno fuggire dalle., 
carceri , e dalle mani dello flclfo manigoldo , le (lima con tal mezzo 
poterli faluare la vita . Tutta la cuflodia delli condannati è ripolla ' 
ne Barigelli, e ne Cullodi. IConfclTori, e Confortatori non entrano 
in limili facende. 

r 

INTERROGATIONE CXCI. 

Se quando il condannato hautffe determinato d'amma:(^are li Sbirri, 

I . & il Carnefice, ò il Cuftùde, /ariano obbligati li Confortatori, 

I e Confeffore a difenderli. 

j ' 

t Gai vno, il quale i condannato alla morte giuflamente, è chia- 

vi ro,che può fuggire, ma dicono grintcndenti,che non può fare 
violenza notabile , ne al Carceriero , ne a Sbirri , ne al Manigoldo: 
hò detto notabile; perche violenza leggiera, come qualche vrtone,ò. 
ferrarli in vna llanza; quella non Tana reputata graue mortalmente, 
ma fé il giullamcte condannato venifse ad atto di volere ammazzare 
i Guardiani, ò altri Officiai i;fariano li Confortatori obbligati,quando 
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potcìscroarefifterèachi vulefsc danncegiarli > ò &rloroviolen ù; 
perche in tale cafo li Cufìodi, e Sbirri urlano ingiuftamente inuafì, 
dandoalor la Republica facoltà di potere ammazzare per giullitia li 
malfattori, '&efsendo giudi efsccutoru nondeuono ersereoftelì > ne 
mal trattati con violenze « Vedafi UF. Molina al tratt. j.difp. tf.de 
iud.&iur« nu.x. 

INTERROGATIONE CXCU. ' 

StilConfeffore , il quale sà che (lanno preparate genti per leuare Ureo dalle 
mani della giulhtia, poffd dire a sbirri, Ó" al manigoldo, chefliano rigilan-. 
ti: & Je quejìo potriano fare li Confortatori, quando l'haueffero feutito dal' 

' labocca del l{po, mentre fi Confejfaua* 

\JST05T,4. 

V No, il quale era Confortatore, propofto per via di difeorfo que- 
Ao dubbio, diccua , che il Confcfsore potcua dire que Ae parole 
al Carncfìcc,ebirri. State auucrtito j perche da fìtnili parole non lì 
potcua venire in cogoitione alcuna , che il condannato hauefse pcn* 
Acrodiaiutarfì pcrhiggire, cfsendo qucAc parole molto generali, e 
potendo hauere vane ftgnihcationi ,non fì potcua penfare, che fofse- 
ro originate da cognitionc hauuta per via di confeilìone. 

Niente di meno cfsendo che la cognitionc, che haucua il Coofcfso 
re, era originata da quanto glihauenainconfelGone rcuelatoilRco,. 
di hauere preparato gente che lo liberarsero dalla mortc,non potcua 
dire quelle parole . State auuertiti , dalle quali, fc non direttamente» 
alnacnoindirrettamcnte A potcua venire in cognitionc, che qualche 
cofa fofse per oAare allacfsecutione della fentenza, della quale era* 
nominiAri, & efsccutori il carnefice, &i sbirri in particolare, (e il 
condannato fofse dato giudamentc fententìato a morte, perche fi 
come non haueria potuto lecitamente odarealli efsccutori della fcn. 
tenza; cofi la manifedatìone del fatto faria data peccaminofa , & in 
coniequenza materia , chc'cadcfse fottoil dretto figlilo della confef- 
fione. ma anco quando hauefse potuto lecitamente difenderfi, perche 
ingiudamcnte fofse dato condannato, doucuafi tenere fotto fecreto 
ciò, che il reo haueua manifedato > imperò che fotto al figlilo fi rico* 
nera non folo il peccato, ma tutte le circondanze > c tutto ciò , cheli 
penitente haueria difgudo, che fofse rcuclat9, 
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INTERROGATIONE CXCIII. 

'Sfdoppola fentem^a di morte data dal Giudice > apparijfe , che il condannato 
fcjfe apertamente innocente, debbafarfi morire, ò liberare, 

S V 0 S T 
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L * Innocenza Ji vno fì può manifenare in molti modi, ancora dop- 
po la femenza; perche fi può venire in cognitione , che circa la 
perfona fifiacquiuocato, ò perche mamfcftaraente fi feopra li tefti- 
moni j cfsere fiati falfi , come fi vidde , che Dio Signore noftro mani- 
fefiò per liberare dalia morte la cafia Sufanna, la fua innocenza, per 
bocca di Daniele al capo y. delle fueprofetie; ecomcancoriurcial 
SantoPadre Antonioda Padoua , del quale fi dice , che cTscndo fiato 
acculatoli padre del medefimoSanto di hauere ammazzato vnhuo- 
mo, fiandofigia per efsequirc la fentenza della morte ; fu reuclatoal 
Santoli pericolo, nel quale fi ritrouaua , Mandato dal Guardiano, 
chiefiaglì licenza di andare à caminare vn poco fuori della città,quel- 
la medelìma notte fìi da vn Angelo, come vn altro Abachuc,ò Santo 
Filippo Diacono portato da Padoua a Lisbooa,&andofscnela matti, 
na per tempo dal Gorregitore, pregandolo a non volere fare morire 
quelle per Ione innocenti; e non volendo il Corregitore reuocare lu 
fentenza, ilSantorefufcitòilmorto, &alla prefenza della giufiitia 
■pintcrrogò,fc quelli huomini, che lui erano, efi mcnauSnoagiufti- 
tiare l’hauefsero ammazzato,& egli riipofe di nò e non volle doman- 
dare al reful'citato , chi morto l’haucfse , come pretcndeuano i mini- 
firi della giufiitia, pcrchecgli non cracoliandato per condannare il 
colpeuole , ma per liberare l’innocente &C. come era luo padre, il 
quale per quefio miracolo refiò libero, & il rcfufcitato tornò alla fc* 
poltura, & il Santo à Padoua con la medelìma prcllczza con la quale 
era andato. 

' Quando dunque al Giudice apparine l’innocenza del condannato, 
deue foprafedere dalla efiecutione della fentenza, e dare parte al Pré- 
cipe del feguito,per ottenere la liberationc.eofi dice Giulio C la rolib. 
5 fin. q.yS. le cui parole fono . Si pofi fententiam appareat de innocen- 

tiarei,nondebet exequi. Sednecpotefl iudex rerum ab/ol aere , quialata^ 
fententia, funSus ejl officio fuo, fed debet juperfedere, & rc/cribere Trine ipi 
€rc, il ciac è conforme alia 1. 1 .if< de qua;(l./. fi quis vlcro &c. 
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Se vno condamuto à effere deitorato dalle fiere, ò ad ejfere abbriuciato,pòtrii 
difenderfi da quelle, ò efiinguere il fuoco , che lo douejfe con/ummare. 
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I L Gaetano» Soco» & ArmilJa alla parolaCarcer. nu. j. Tabienna 
alla (Iclfa parola nu.i. dicono» che il condannato potnaammaz* 
zare le fiere» & efiinguere il fuoco» perche quefie nó fono capaci d'in* 
giuria. Altri poi dicono» che il reo non pocria nè ammazzare le be- 
llie, nè efiinguere il fuoco » e la ragione é » come dice il P. Azorio in* 
fiit. mor. p.j .lib. I j.cap.l4.dub. 4. Qjùaitt hisfaciendisfitiniuria ipfis 
tniniflris iuftitU ,non quidem in fuisper/onis » fedinrebus ad iuflitiam perii' 
nentibus, 

INTERROGATIONE CXCV. 

Vno raci ontaua , che baueua renuntiato alle fue difeje,fi deftdera fapere,fcj 
quejio tale faceffe peccato. 
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S E vno condannato a morte polla lafciare le Tue difere, non addur- 
re ecccttioni, ne tratta il C ouar. Epit.de Matrim.p.x.jf.8.nu. 1 J. 
Breuemente però fi rifponde con difiintione, che fc in fatto è ingiufta 
la condaonatione alla morte» non può il condannato fare di meno 
di non interporre le lue difefe; altramente fi lalciarcbbe temeraria- 
- mente ammazzare, ftà cfprelTo il tefio in 1 . 1. Jf.fi quis vitro ff.dc qujft. 
è certo» che faria grauc errore i Mafe la condannatione folle giufia» 
c che fi folle olTcruato l’ordine, che preferiuono le leggi; potria la- 
feiare le ecccttioni delle difefe; perche quello tale non fi lafciaria fa- 
re morire fenza caufa: Cosi infegna il P. Azorio; & che nel delitto d i 
afsairinamcnto in particolare fi pofsano lafciare lo dice Parif. de fin- 
dic. & H ipp. nella 1 . 1 . C< de raptu virg. 

Sono però li Giudici obbligati a dare al condàna to le difefe» le qua- 
li fcruono per addurre qualche legitima caufa . E quando foficro ne- 
gate» non fi potria vno condannare . Quìadiceretur mori indefenfus, 
quia etiam contra propriam confeffionem in tomentis faUam multa deduci, 
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& probari pt^unt.Chrohb.^. /.fia.q.($4. ver f. Si aiaemreus, e bada 
che i giudici facciano imimareie dette difeCey& duomi teoapop^e- 
fcritto dalie leggi. 

r INTERROGATIONE CXCVI. 

‘ Se Vtto condotto alla morte , potria per fua deitotione veflirfi dell ' habito di 
f gualche Confraternità , ò Je il di lui cadamro potria ejfere veflito 

i allo fiejfo modo . 

I •! S T 0 S T 

[ ' XT On dcuono li condannati a morte e/sere vediti di habitOi cho 

[ 1.^ babbi rcJationc, ò fomiglianza con quello di qualche Confra- 

tcrnicà, perche ridondarebbe in qualche dishonore delle Confrater* 
nite , delle quali pigliafs: l'habito. Si pofsono bene fare qualche vidi- 
ciola di tela>ò d’altra fort.’,come Tara loro di foJisfattionc.Morci,che 
fono ) e dati in potedade parenti per la fcpoltura , pofsono erscre ve* 
diti, come più piace alli hcrcdi,conformealle vfaiizedcpacfi; nchò 
io vido qualcheduno a cfsere veditodi tela grofsa da fare lacchi &c. 
& cfscrc portati à quel modo alla fepoltura. 

INTERROGATIONE CXCVII. 

' . Si cera, che MeJJa poffa dir/i in quel giorno, nel quale vno deue ejfere 

giujUiiaio. 
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A Leu ni Confortatori furono d’opinione» che fi douefledire la_. 

Meda corrente di quel giorno, nel quale vno fi deue fare mori- 
re, perche li Sacerdoti fi dcuono conformare con le rubriche del Mef- 
t fale » e da quelle non feodarfi fenza caufa vrgcntc : Altri difsero quel- 
la della Beatilfima Vergine, la quale è il refùgio di tutti li trauagliati ; 
t Altri quella degli Angeli , perche fi degninodi elscrc prcfenti alla_» 
morte de rei per difenderli daH’inimico • Alcuni poi difscro,che fi po- 
tcua dire quella della pallìooe del Saluatorc, il quale mori Crocili (so, 
c facendoli in tal giorno memoria del fangue fparfo Tuo Saotifsimo, fi 
prega il Signore a inclinare l’occhio Tuo clcmentifsimo verfo l'anima 
del condannato . loperòftimo^cheUdireUMcrsadcpcnda dalla.» 
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dcuotionc del Sacerdote > e del condannato : e potrà dire quella che^ 
gli farà di maggiore fodis£attioae fpirituale. 

INTERROGATIONE CXCVIIL 

Se li Confortatori potriano leuarc dalle forche, ò palchi licadoHeridt 

giujìitiati per dare loro fepoltHra. _ 

S T 0 S T Jl. 

Q I deue primieramentetencre a memoria quello> che altrouc dicef- 
O lìmo> che li cadaueri non poflòno edere Icuati dalli patiboli fenza 
licenza del giudice, al quale deue conftare, che la fentenza habbia 
hauutoil fuo effetto. Suppoffa la licenza, è certo che li Confrati Con- 
fortatori Ariano opera di charità , quando con le proprie mani leual- 
fero dalli palchi li cadaueri de defonti in quella guifa, che Tappiamo, 
che fecero quei due Santi Giofeffo d’ Arimathea , c N icodemo, come 
parla l'Euangelio diS.Giouannialcap.a8.che dalla Croce conica 
proprie mani leuarono il Saluatore , & con le (lede lo (epelirono. In 
quefta Tanta operali edercitanoalcuncCompagnic , le quali morti 
che fono licondannati, non permettono , che li Carnefici s' intrichi- 
no ne cadaueri de condannati , parendo loro inconuenicnte , che ha- 
uendo con la morte pagato ogni pena, fiano quei cadaueri toccati da 
mano meno pietofa, quale è quella del manigoldo. 

INTERROGATIONE CXCIX. 

Se quando rno i fatto morire in yna Città potriano li Confortatori, ò il Confej- 
fore fcriuere alli amici in altri paefi,manifcflandola perjona fatta 
morire, & il delitto commcjfo. 

J{I S T 0 S T 

VandoliConfcdori fannojpeccati dclli condannati, òliloro 
delitti per via lolamcntc di confclIione,ncn è lecito parlare di 
quellii& è certo, che molti fono fatti morire,li delitti de qua- 
li non fono manifcfti a Giudicijma fi bene alli Gonfcfsorijc molti han- 
no prefo in bene la morte loro data , non in rifguardo dei delitto , del 
quale erano conuinti i ma in rifguardo d’altri cómefsi mcnteuoli non 
di vna ,madi più morti: quello, che fia per viadlconfefsioneè necef- 
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<ario ticerlo con tutti It iuoi accidenti , & con tutto ciò , che fotic con 
efio accompagnato .Suppofto quefto. fé fì pufla manifenare la perfo- 
na, & il delitto del condannato ad altri, che non lo fanno . Si deuc no* 
care per iatclligcoza , che vn delitto può efser publico in tre modi ; il 
primo i, fé fìa notorio giundicamcteiil fecondo, fé Ha notorio de (ì&o; 
11 terzo, fe ila famofo cioè, che lì Ha fparfo rumore del tale delitto . Il 
delino notorio giundicaméte è, quando di elfo conila per publica f en* 
cenza giuridica , ò per confelSone del reo fatta in giudicio , ò per de* 
politione legitima de teftimonij. Il notorio de fadlo è, quando lì fi vna 
attione in prefenza di molti, come in qualche radunata di gente, oue* 
f o in luogo pubico , come farebbe in piazza , in vn mercato , in tem- 
po, che può edere da tutti conofeiuto, e faputo i Quello ancora lì dice 
notorio diiatco, che per ordinano è villo dalla maggior parte de vi- 
cini, come fevnotcnellc la concubina in cafa, e facede allenare i fi- 
gliuoli di quella nati. Famofo li dice quello, che appoggiato àindit; 
Efficienti li fparge tra molti in guifa , che la maggior parte della cit- 
Ci,dcl luogo, doue li habita, della parochia, del vicinatolo sa. Premef? 
fo quedo li dice , che il reuelarc vn fatto, vn delitto, in vn luogo doue 
nonfiafapjto, quando lia manifeiUtu in vn altro con vno di qu:(li 
ore modi ,che non è contro la giuditia il farlo faperc , doue non lì si, 
cosi dice il Gaetano citato dal F.iefsiolib. s. de iud.&iur.cap. ii. 
dub. tj.&il Nauarro nel manuale al capo 18. nu.id. Dai /tcretut/Ut 
quudettger e notoria fuSi, rei iutis, rei f amo/a fine malu intenttone non ejl 
peccatum faUem mortale, quamùis iUi,ijuibus deteguntur,ea ignorent, nec in 
regione vbt deteguntur fctrenturfVtfitqmi in Lnfìtania diceret illum>Trel lUunt 
in €afielU fiujjefufiibus cafum, ettam fi illa fit in Lufttania prafens, & ab ijs, 
a^mbus dteitur cognofeatur. E la ragione è, perche quando il delitio è pu- 
oiicdinvnodi quelli modi, l’auttore di quello ha perfo quella ragio- 
ne, che haucua per confcruarc la fama, repugnando l’cuidcnzadcl 
fatto, e la fentenza giuridica promulgata, che opera, che il delinquen- 
te non li polfa querelare , che gli venga fatto ingiuria con la manifc- 
flatione del delitto ; poiché li giudici di buona voglia manifeUano lo 
at tioni dillcttofc,acciò che fi alleghino gli buomini dal commetterle, 
lo sò che alcuni hanno detto , che quello , che ha perfo in vn luogo la 
fama, non è infame altroue; perche iui ritiene il fuo buon nome anco- 
ra, del quale non deue edere priuato ; & che il priuario lia contro lo 
giuditia: niente dimeno a più vera opinione è , che fe bene de fado in 
àltri luoghi . ì{ftinet famam, non tamen de iure ,pùfiquam euim crimenpu- 
blicum faUum èfi , anufit ius fanut , dice il P> ^ luogo citato, ita vt 

nemo ex ii^itia ttneatier ampline priorem exiflmationem de ilio rèt inere. 
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Sideuc .luuertirc quello, che dice il Nauarro di fopra citato, 
non è peccato mortale contro la giuditia almeno mortale ; onde fup* 
pone, che polTa clTcre veniale; e (e bene non rende la ragione, può cf~ 
fere però quella j perche le cofe fi alterano nel narrarle j e perche vi 
può clfere col racconto qualche detrattione, per quello noafono fen- 
za nota di peccato veniale: e quello fia quanto ali'eii'cre peccato mor- 
tale contro la giullitia.- Perche contro la chantà può etferc peccato 
graue, quando il racconto del delitto, e morte Teguita di qualcheduno 
non fia circonllantiato da buon fine, come per vtiie,e bene publico,& 
accioche li facinorofifi allenganodal commettere delitti, vedendo 
che fono eficmplarmente puniti, Stintale modo non peccano gl’ hi- 
fiorici : & quello è Tehlo del P. LelUo, il quale dice , fi quis uh graue cri~ 
mtn fuerit fublicè punitus, lune enm fapè expedit ifia ad aliorum exempU 
naxrari, Lachariuè vnamirura,chcclaaglialtriqueliu .che per noi 
vorrelsimo ; hò villo alcuni guerci , zoppi, col nafo longo , St ellendo 
domandati guerci, zoppi, l'entiuano maledicflcrecoiiì malamente 
trattatile pure erano dififetti naturali, fenza alcuna colpa : è chi dirà, 
«he ciò non folle contro la cbarica? Molto più farà vero, quando fi 
trattalfe de dilletti morali , li quali fòdero originati nondadill'ctto di 
natura, che nonlonocoipeuoli,tna dadifiettodi volontà:quando dun- 
que li Confortatori , ò Confederi volefiero fcriucre la morte dataà 
qualcheduno, de uono con fiderà re li motiui,ehe hanno di ciò fare, fe- 
condo li quali fi deuono prudentemente regolare , e non folo deuono 
ponderare il merito del condannato, ma la famiglia, calata, parenti, 
accioche mentre penfano di non oficndere il condannato , non oifen- 
delTcro le famiglie honorate ; Mi ricordo» che eO'cndo fiato fatto mo- 
rire vno, mi pregò che non volefsi mai dire ad alcuno, di checafata fi 
folle; perche non rcfialTcdishonorata, il che hò rcligiofamente of- 
icruato. 

iNTERROGATIONfi CC. 

fwi tanta paticm^a fi è compiaciuta di riffondert a ntfiri qucftti. refi- 
fimo fupplicarla a darci qualche cognitione di quelli delitti y chefi puni- 
feono dalle leggi con la morte ; perche effendo molte volte confignati alUta 
noflra Confartaria alcuni delinquenti» che fi lamentano di ejfere fatti mori- 
re a torto, quando ancora noi hauefiimonotitiadellidelitti,potre(fimopià 
facilmente mettere i Condannati sàia Urada di rafjegnarfi in Dio , quaàtde 
{opra di quelli cadejfe il giufio colpo della Jentem^a di morte» 
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Q Vefta roAra petitione è di mola confidcracione > per la diuer (irà 
delle partii che ella coatiene ; e per nrponderead ella faria ne- 
’^cclTjriohauere per le mani il Farinaccio» Giulio C laro , il 
fiolsio , il Guazzino, lodoco, Maranu, il Diaz,& altri , che copiofa- 
mente fcrilfcro delle materie criminali : farianopure neeelfari; Bar* 
tolo, Baldo jGiafone , & altri giocatori delle leggi . lo confcBo, che 
fono materie grauiAime ; per tanto proteAodi non volermi in<]uclle 
fprofondarecoo fottigliezze. Se argomenti ; toccarò Colo quello, che 
faràacceirario,acciochevn Confortatore , ancorché folle perfona^ 
ordioaria,&ldioca, pofla faperela grauitàdelli delitti , e l’importan- 
za, che è nella republicaper caAigarli, per ritrarne confolatione per 
li condannati. i 

Diuiderò la interrogatione indiuerlì Paragrafi efe ella riufeiri al* 
quanto longa , douerò ellere feufato; poiché lalonghezza non farà 
peraltro, che per dare alle charitàvoAre trattenimento, efodisfat* 
(ione. Sarà necelTarlo toccare qualche materia non così dccente;uoo 
ricorderò altro , | fe non che Omnia manda mundif , chi ha il cuore 
puro, tutto riceuc in bene. 

■ . a B 0 T 0, 

§.Primo. 

Ter intendere i che eafa ftal*^borto , e quanto grane peccato/ia, iononmi 
fenderò in parole fuperfiue,gidcheS.^go{linoriferito da Grattano 
quando^X.q. 1 . la domandò Ceudelcficums: dirò dunque, ■ 

I Che cofa fia aborto. 

X Di quante forti. 

3 In quanti modi fi faccia. 

4 Che pena meriti l ‘huomo, e la donna^he commettono fintile delitto. 

5 Quai fia la pena fpirituaU. ■ ~ 

6 Se fi incorra nella irregolarità da quelli t che lo procurano, 

7 Se goduto dell 'immunità della Chief a. * 

Quanto al primo . 

L’Aborto fi diccefiere Fatua nondum maturi eieif io , vn gettare via 
il parto non ancora maturo, c fi dice Aborto , quali non naturalmcn- 
nato, ò yfeito dal yentre materno ; Se notano li Dottor i, che quella 
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propofitionc Ab. racfla auanti a quella parola Orto, importa cfclulio* 
ne, ò priuationctcome notò molcoòeacàiCrauctta conf.i Alef- 
l^audroneila l.i.if fìquiscautionibus. 

’ JecQKào, 

L’Aborto fi-puèeonnjcrare in Juc modi i II pruno èftfoandò'ilfcto 
èanimato.i’alcro è, quando il feto ò inaniniato.il feto, fcò aarchio lì 
dice effere animato duppo ottanta giorni { comedioei'iiniu ) «deaoU 
ma rationalc, cosi lib. 7 .nat. hiH.cap.6.fe ò femiiM, ò^acamau dappoi 
quaraiua giorni, benché il Mcnochio de arbit.iud. dica,che U marchici 
ò animata doppo Ooua nta giorni, che<e mo cercalk «perche oanfti.» 
vna femina ticeue Tanima ratk>na1e prinadd nafcfaio,ne rende Tna 
ragione fiahiok a.C. de hisqui veniam aitacisimpetrarunt . Qjm fcf 
•min* ed maUhtrbà ic Dio volefse, che così non folle: perche lì corno 
la mala herba crefet più prcftodella buona; cosi ilcorpoideila donna 
crefee, e lì rende più prefio atto a elTcre animato, per clIereamnMio 
unpcrfetco, ancorché ragioneuole. > 

QfUPtto alurs;». 

Può l’Aborto clTerctauraco da caafe nautrali» connfca(tcndog>h h«* 
mori nel corpo della donna , il quale non farà pcccaminofo , perche 
non volontario ;òc occorrerà in quella guifa , che li ponMicadono al li 
alberi,ancorchcniuna violenza cfirinleca lì taccia al tronco. Ordina* 
riamente però non fi fa Te non con violcnza;onde le leggi,che furono 
don grande giudicio fatte, determinarono, che le donne grauidc non 
poteflero edere tormentate , ancorché hauelfcrocommeifo grauilfi* 
mo delitto ; ma deuefi afpettare il tempo del parto ; cosi Vuipiano in 
1. Praegnancisff.de poenist&fialdoinl.interpofìcasCdctranrac. Può 
dunque cfser caufato l’Aborto da qualche UraordinaFÌo mouimento 
del corpo ; da qualche infolita fatica , da aftinenza dal cibo , dal fard 
cauare fangue,da medicamenti prefì, da Aregarie, malefici;, incame- 
fìmi ,& lì può procurare con inlìromenticArinfeci ;come fegut in x’ii 
borre odi filmo calo, che efsendorcAata vna donna grauida, neha» 
uendo potutocon medicine haucre 1* Aborto, che dcliderauajfeguendo 
l’empio confeglio del Tuo drudo ; Qual confeglk) giucheo meglio di qui 
pafsarc fotto hlentio, diede in vn colpo la morte al feto , 6i a Aefsa, Òe 
con vn atro abomineuole morironodue corpi ,c tre anime, quclJadél 
feto, quella della Madre, che mori fenza confeilìonc, e quella del fee* 
lerato parricida , la cui anima fi poteva dire morta «mentre non cia_« 
con Dio rcconciliata con la penitenza di vn cosi graue errore. 

Quaxtà 4 li]Harl 0 . 

La pena di quelli , li quali procurano l'Aborto Zìa inomoyòdonn*, 

èqucl- 
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èqoella dclhi'racÉte ^ qimik) ii fcco è animato; c la ragione è, pereto 
reraBBcntc s’acnmazri vn buomo, i. Nccarctf dciibcrisagnorcen- 
é i*.JiitCJire mdetitrMon tcmtmn is,^ut partHtu prafocat,fed<tiam qui ubijcit. 
1 . Ojuus tf.jdc vinis - Cr icitraordin. or un- & 1 . penule. C. ad ]. Coro, de 
fi cr^. Molina de lulh &c lur. toni. 4. difp. 17. Quando fatus tfi animata 
*nim 4 ratiotuli, & altquid ddofit, tt abortus jequatur , aut yt partus inter 
yifeera mMerMatutct^ciattr ,/cMr qui lUud e$cit fu mater ,//tfe aliquit alius 
pmna mwrut punttar^ft aborms lanrftff ione partus /equgtur ,efìquehomi(j- 
dium meo ludicio prodkviumi lasm inco wnnpauo JLudoco orila i'uXu 
pratt ica cr imin J le cap.74. Otaiuoaio libo . de Exhcrcd. tit. 3. /, Po/i. 
Jiuminu.7. &deucciÌcrcpunitocon la peoadc piarrtcidì. llcnc'faeii 
Mcnochiude arbu.-iud. fia di opinione tatuo per vigore del iuscunie» 
quanto municipale di Milano , Fauia , c Cremona , che non ù debba.* 
lare morire vnoi ilqualc hauelic procurato l’Aborto, fia animato, ò 
inanimato; e li fonda nella 1. cicero. fF. de poenis, la quale ha aliai delP 
ambiguo; perche la pena capitale nelle leggi, lignifica l’efsiiio , la de- 
portatiònc &c. Si »i aggiunge vn alt ra ragione. Quia fatus iHe,nonerat 
homo , fed fperubatmhomo ; E nelle leggi de Vifigotti fi Jia • che la don- 
na, che pr^uraua l’Abocto, doucua hauerc ducento flagellate, ò sfor- 
zate , c l’buomo doueua dlere fatto morire . Ma fia come fi vo glia . di 
qudla opintoac,i certo ,1 che a quelli, c quelle ,che fono di exà minoi<e 
di venticinqucannififoccorrc ; e non G fanno morire , ma llpumfco- 
nocou pena arbitraria. Signorolo coni. i.Marfilio ini. fimulicrcot 
ff.adl.corn. dcfic. 

Siilo Quinto, chcfii vn Pontefice noltodotto,e viuacedifpiritOjle- 
uò icambiguiti delle leggi in ri/guardodel flato Eccleliaflico in vm.^ 
fila conflitucionc , la quale incomincia Eflircnatam &c. nella quale 
ord.na , che chi haucrà ardire di procurare l’Aborto del fitto, iìa ani- 
mato, A inanimato, fc bene fofle la flefsa donna gracida, fia fatto mo- 
rire; èc eflendo quefla pena alli Ecclefiaflici, tanto fecolari,quanto re- 
golari, chedegradan fiano puregiuflitiati . Vcroc, che Gregorio 
Q.iurtodccimo moderò la detta bolla in rifguardo dei fctoinanima- 
to,e la r idufse al termino del ius cómunc,comc fe per quello capo non 
fia&c Hata pubiicata quella di Siflo. 

Quanto al quinto. 

La pena fpiritoaie^ ipfo faflo fulminata contro queJlr,li quali pro- 
curano l'Aborto ; & è la fcommunica , della quale per vigore dellv^ 
conflttucione di Sifto, niuno, benché pnuilegiato, poteua a/raluere 
fc non in articolo di morte ; & in quefla parte fìi moderata da Grego- 
fio luikttOr& da quella puòar$olucrc ogni Sacerdote approuatodalF 

Ordì- 
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Ordinario , quando fpecialmente gli Ila delegata lafiicoltii Ofsertit 
però il P. Francefeo Peliizz aro nel Tuo cranaco de Monialibus,eisere 
opinione di huomini dotti , che in nfguardo delle fiefse donne » che fi 
procurano l’Aborto, non vi fu (communica,rebcnc dice, che ri òan* 
cora l’opinione contraria. ^ 

Quanto al feflo. 

Quelli, che procurano l'Aborto del feto animato cadono nella per 
na della irregolarità ; perche veramente ammazzano va huorao: ma 
non già fé folse inanimato; perche non è huomo. 

’i e. QiMnto al fettimo. 

1 . Non godono della immunità della Chicfa: cosi fii dichiarato dalla 
facra Coogrcgationc l’anno idxa . come riierircc il Lezana. 

» • • • ^ 
,4 D y L T E \ t Q. 

ii - ‘ ^.Secondo. (, 

Nel fecódo luogo di remo, che pena meritano gl' Adulteri. L'Adul* 
cerio òdefinito, che fìa,Alteriuschort violatio, 3X.q. jf.Qucfìoatto 
fconcio Viene conrideratoònell'huoino,ò nella Donna. Ncll’huomo 
(i punifeeeon la pena della roorcel.quamu s x. C. de AduluGiulio Cla-, 
rolib.5. /. Adult. nu. 7. il qua le cita molti Dottori in confonnationo 
diquefii ;e poi foggiunge , Tenza dargli alcuna approuatione, che in 
Italia pare, che nonfìain vrolapena della mone ;& che in Ftanza^. 
non fono puniti gli adultcrijiondc dicc-.Quapropier ego femperfui in len- 
tentia, quoJiT^inctpes buius temporis , tfui hoc grauijfimum /celus no coercent 
fcueriffimUiógibus , illajqi cxcqui non faciunt gramter peccare , & tneo iudt- 
tio tjle ejl ynus ex cafibus , in quibus ebriftiana Bffp, tndigeret reformatione, 
EncceflarioconfcHarc, che quello grauc Dottore folle pcrfona,oltre 
ilfapcre,di molta bontà di vita. Ma che lì può far e, doue il peccato 
èinuecchiato, edoucquclh,aqualixoccarcbbe a diifipare quello de-, 
littoconlcucragiullitia , fono alle volte imbrattati di quella Ichifòla 
pece? in rifguardo poi dell'Adulterio delle donne non hà luogo la deu 
ca legge quamuisC de Adult. Ma l’Adultera deue elfere rinfcrrata^ 
in vn monallcrìo, come dicono il Carrerio nella prattica criminale, 
alla pag. 1 7 1. nu.40. & il Grammatico dccif. 3 1. fé bene l’illclfo Car« 
reno dice , che quando all’Adulterio fòlTc congiunto l’incello , che la 
donna deue elTcre fattamoriredimortenaturale. Narra il Mattci a 
Quello propolito , che in Franzi follerò fatti morire fratello, e Torel- 
li , la quale le bene era maritata , fi inamorò del fratello, e di quello 
reHò grauida; onde furono decollati . Giulio Ciaro dice, che il Senato 
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^Milano non reguitòqueAa opinione in vnn tale Margarita China, 
che hauendo commclio rAdultcrio con i’incello,fu tacca frudare^ 

due volte. 

QiiclU, che entrenc di notte con /cale in cafa d 'altri. 

$.Ter 7 ^o, 

Nel terzo luogo metteremo, che pena fi debba a colui, che con fea- 
ledi notte entrafle in cafa d'alcri. Baldo nella 1 . fiquis fi*, de rcrum di- 
uifione lib . I. fa quella qucllione . Qu«er itur qua pena pumatur, q ui ap* 
poluic fcalas ad muros, vei fencflras alicuius . Refpondeo , quod fi hoc 
faciteaufa Violanda: callitatis, peena mortisi come fi ha ancorai, fi 
quis torte C.deEpif.&cleric. Modifica poi la propoficione,edico, 
che te vno fcalalfe le mura per andare da vna donna , che non fblfc 
cada, ma meretrice, che quello cale deueelfere puOiCodipena arbi- 
traria, con quella ampliatione , che le l’ingiuria folte qualificata , che 
il giudice potria ellcnderc il tuo arbitrio fino alla morte. Giulio Claro 
però in due luoghi della tua pratcica criminale alla q.px. dt alla q.68. 
verf. addens tcalam, & il Farinaccio de poenis, & dcliidis alla q.io.nu. 
14^. non approuanoropinionedi Baldo, e danno la Centura ad va« 
Vice Rè di Napoli , il quale fece morire vngiouinetrouato, che con 
fcaledi notte era entrato in cafa della tua innamorata. Soggiunge 
poi l’ifielTo Farinaccio, che te fi trouatse (latuco , che etpreliamcntc 
proibifse l’entrata notturna in cafa d’altri , che teguirebbe l’opinione 
di Baldo; Ma eccettuarla quello, che fpinto dall'amore entraisc in ca- 
fa della tua inamorata,matfiine quando fiatse con fua tapuca , perche 
Volenti non fit iniuriai Ma quando ella futse reluttante , fi deuc feguire^ 
l’opiaione di Baldo. 

aS 5 .A 5 SINI. 
f, Quarto. 

Nel quarto luogo difeorreremo con breuiti, che pena fiadouuu 
a gliAliafsini. 

Quello nome di Aflafsino fi può pigfiare in tre modi . Nel primo 
per vna forte di Saracini, li quali fidomandauano con quello nome, 
perche teruiuanoàCbrilliani per ammazzare altri Chrifiiani. Nel 
numero di colloro furono quelli due , che andati in Pranza volcuaoo 
leuare la vita al Santo Rè Lodouico , che poi prefi non furono già ca. 
fiigati, come meritauano ; perche li Santi non fitanofarc male ad al* 

cuno, 




orno , quando (! tratta del proprio intereffe. Anzi furono rimandati 
alti loro paci! con molta cortelìa . Nel fecondo modo lì piglia per 
quelli, li quali nelle publiche vie robbando ammazzano i pafsaggiui. 
Quelli tali non godono della immunità delia Chicla , come li dira a 
Aio luogo . Nel terzo modo fi piglia per coloro , che per denaro pat- 
tuito ammazzano gli huomini proditoriamente. Di tali foggetti par- 
lano il Carrerio nella Tua prattica criminale pag. i ip. 6c lodoco nel 
fuoEnchiridio alcap. Sj.GiulioClaro f. AfsafsiDiumconaltriCri- 
minaliUiila loro pena deue efsere quella delia morte naturaic>ma prie 
ina deuono efsere lira feinati per le publiche vie; & quella pena A ite» 
dealli commandantì, a chi da loro ricetto, achi li porge fauore»ò 
aiuto: Li beni di limili delinquenti deuono efsere conhicati: cltcad^ 
ucriifecondo la prattica del Carreno, efsere tagliati per nono di boiq« 
6t efpofli ne luoghi publici per terrore de gh altri. : j 

Si deue ancora auurrtire,lecondo li Trulcoch nellib.i dell* cfpOls» 
tione del Decal. al capo 1 1 . dub. j . che ne gli Afsafsini, ne quelli, che 
li danno ricetto, aiutano, fauorifcono , godono della immunità della 
Chiefa . Coli determina la Bólla di Gregorio Xllll.comcalfcrma.* 
Giulio Qaro^.Afsafsinium nu. 4 . Enota ilCarrcrio nella fuapratt^ 
ca Criminale alla pag. lao.che le vn Ecclefiailico commettefse vo^ 
afsafsinamento(il che è cofa fpcciaie in quello delitto) clic non fi rw 
cerca la degradatiénc per punirlo ; il quale detto non sù quanto (ìi_, 
vero. Ofseruaildctto Auttoredipiù,chclc bene in tutti li delitti per 
far morire vno A ricercano le proue più chiare del foie 1 . feiant. C. de 
Frob. con tutto ciò nel delitto di Arsafsinamcnto fono fuAìci enti gli 
inditi; per venire alia fentenza di mortc;e dice, che li tcllimuai j de au« 
ditu fanno indicio alia tortura. 

riTI0tfEF»4ND0. 

Quinto, 

^Ncl quinto luogo entra da difcorrcre , che pena meritano quelli, li 
quali elsercitano il vitio nefando. 

La pena del fodomica è , che Aa fatto morire di morte naturale, (li 
cfprelso iltcAo nella 1. Cum vir nubicin foeminam C.de adulterijs. 
Quella legge nelle fcuole non A glofsa , nc le gli dà altra (picgationc: 
Credo Aa per il vituperio del vitio,di cui A parla ; Quelli, che (làmio 
sù queA’artc maledetta, fecondo G <ulio Ciaro hb. 5 . /. fodomia, & fe- 
códo la prattica dei Cai rcrio deuono cfscrfc abbbrucciati tanto gli a- 
genti, quanto li paticnti: il che A deue intendere inorci che Aano pn- 

ma 
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ma per mano di Carnefice, cioè (Irangolaci . Raccontano graui Au- 
tori, che CiauifioperfidiflìmoHcretico fofTe per qucflo vitio códan- 
nato alle fiamme ; ben farla fiato per il C hrifiiancfimo , fe folle fia- 
ta eirequica la fenten2a.fu però marcato con vn ferro infuocato fopra 
▼na (palla, come racconta il Padre Leonardo Lellió: Alcuni dicono, 
che chi vlaprepofierainctecó vna Donna,non commette Sodomia; 
tràqualifùSocino.chefcrifie, chelaprepofiera libidine con vna_. 
Donna fia femplice pollutionc ; Io adefio non entro in quefia que- 
ftione , che non fa à propofito , perche non pretendo definire i Cali 
referuati. Sò bene, che la morte fi deue anco a quelli, che fi mifchia- 
no con le donne prepoftera mente. Cosi dice il Riuio nelle communi 
opinioni, verbo Sodomixdeltifium opinione 11^7. & fecondo quefia 
opinione il Senatodi Milano giudicò» che certi huomini, c certe D6- 
ne fulferoabbrucciati, perche s’erano infieme congiunti con atto co- 
ti fconcio. Et Antonio Gomez racconta, che in Ta lanera di Spagna 
folle abbrucciato vno, perche fi era abul'aio della propria moglie: 
Quefia pena l’efiende GiulioClaroa quelli , che hauellero tentato la 
copula nefa nda , T eutanda iagrejfum intraras fudendum, quamuis non ef~ 
fujum femen, nec Jecutapollutio, perche elfendo, come egli molto bene 
difcorre, vno delli cafiatrocilfimi, deue elfere punito, quando fi viene 
all’atto prolfimocon la pena ordinaria de Sodomiti. Ma Quando abfqi 
yirilis membri immiffione intra ras paticntis Heret extra illud Jernmatio, 
nondcuelìpun^econ pena di morte, ma d’altra cfiraordmariaar- 
bitraria i Cosi dice anco il lodoco, de peccato contra naturam cap. 
p8. nu. 16. 

Riferlfconole Hifiorie, che in rifguardo delle abominationi di 
quello delitto, nella notte del Natale di Gcisìinofiro Saluatoremo 
rilfero tutti quelli, che erano macchiati di quello vitio. 11 quale ,|per 
ellere fi elfecrabilc, che contra la naturale inclinationc fece calare 
dall’Alto pioggia di fuoco , per Tcpclirlo nelle nefande ceneri , altro 
per bora non giudico douerne dire . Soloauuerto, che buon confe- 
glio giudicarci per liReuerendi Padri ConfeUoriidieflaggerarela 
bruttezza di quello peccato,attcfa anco ladetta legge: Cum vir nubit 
fn/irm/nam; la quale dice : lubcmui infurgere teges , armari lura gla- 

dio vltore , vt exquifìtis paenis Jubdantur infamet , qui funt qui futuri 
funt. è tanto infame quello delitto, che, come toccai di fopra , le fcuo- 
le non ne parlano. 

Attefaiadctta legge, incorrono {delinquenti la pena dell’ Infa- 
mia prima ancora , che fiano accufati . Vedi il Fragofo nella prìma 
parte iib.%. de mQdcr.Reipub.Chrifi.dirp.4.$.flU,a54.vcrf,rccunda 
(oeaa. Rr che 
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Che felli ft debbi ad yn CbrifliMO > che fi copula con rnHcbrcn y 6 infedele. 

.. r ■ ..I 

$.5ejlo. 

La pena, che fi deue ad vn Chnftiano , che fi copula con vna he-# 
brea, ò infideie, è il fuoco: Qui non fi parla di copula lcgitima,à.raa^ 
ritale, cllcndo proibiti li macrimonij trà li fedeli, &trà gl'infedeli 
dalle leggi ciuili.l. Ne quisC.de iud*is,& dalle leggi Canoniche. ' ■ 

II Bocrio nella deciH 516. dice, che il Chriftiano deue effereab- 
brucciato, quando fi copula con vna infedele &c. Racconta,cbein_i 
Parigi vn tale Giouanni Alardo fìi abbrucciato , perche di vna hc- 
brea , che teneua in cafa, haueua hauuto molti figliuoli. Quefla pena 
per doppia ragione fe gli', doucua , fi per la copula, come per hauere 
lafciato allenar li figliuoli da vna infedele , la quale non gli hauràedu 
«ati nella fede Cattolica. 

Ma dirà vno, che pena fi deue à vno hebreo, che vfa con vna Chri- 
fliana, rifpondonoiCriminalifli ,chel’hcbreo uon deue effere puni- 
tocon pena di morte, ma d'altra più mite arbitraria ,ema£siine pe- 
cuniarla , quando però folle peccato di femplicc fornicatione; ma fc 
folle adulterio , ò altra forte di copula dannata , non deue 1 * Hebreo 
cifere di migliore conditione-del Chrifliano. 

Poma qui vno cercare, perche caufa la copula d’vn Chriftiano con 
vn Hcbrea, ò Infedele fi punifee con la morte, & quella d’vn Hebreo 
con vna Chriftiana fi punifee con pena arbitraria ? La rifpolla, fc be- 
ne li Dottori, che trattano di quella materia, non la danno; può però 
cllere quella, che quando vna Hebreaconcepifee divn Cbrilbano, 
quel parto feguitando il ventre nell’educatione , fi allena nella leggo 
Molaica; &inconfcquenza inimico della legge di ChriAo noftro Si- 
gnore ; che quando vn Hebreo fi copula con vna C hriAiana , non fc- 
gucl'iAcAo effetto; maellendo educato da Madre ChriAiana,rice- 
uendo il Battefimo, fi può faluare. 

£ da notarli ancora , che non puòlaChriAiana, che concepifeo 
dell’Hebrco, confegnarli la Creatura, perche la faccia allenare; òt in 
tal cafo l’vna, e l'altro meritariano la morte. 

INCESTO, • • 

^.Settimo. 

V inceAo fi c ommette tra quelli, che fono congiunti di fangue; eia 
pena di coAoro è, che fia no fatti morire: cesi l’anno 54.come rife- 

.rifee 
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rifce il Claro alli 4. di Giugno, fu impiccato vn tale Giouanni de Cor- 
tis , perche haueua vfato con la Tua propria figliuola : & altri merita- 
riano la fiefla morte, che hanno fatto lo Ile iTo , violando per forza le 
proprie Madri . Veramente gran fceleragine .'e doue non arriua il 
poco timore di Dio ? Racconta Pap.lib. t z, tit. p. Arefio 7. che vn_. 
tale Notare fu fatto morire , perche haueua conofciuto illecitamente 
Madre, e Figlia. Alcune volte ancora fono puniti più mitemente , co- 
me dicono li Claro, & lodoco nella Tua pr attica criminale al Cap.p4. 
Quelli incclluofi fono più facilmente fatti morire,quando aU’incello 
ècongiunto il llupro,ò l’adulterio. 

VlOLjlTlOVE DI VHU MONaC. 4 . 

Ottano, 

La pena , che fi deue a vno , il quale violaffe vna Monaca profclTa, 
dice il BolTio tit. de Coitu damnato punibili nu.8. che quello tale deue 
elTere fatto morire, l.fi quis non dicam rapere C. de Epif. & clericis. 
La Monaca poi deue cireremefsa in llrettifilmo Carcere. Auth. de 
lan£lifs.Epifc. E che il delinquente fi debba far morire lo tengono 
Matteo de Afflidlis fopra le conllit. del Regno di Napoli rub.ip. 6t il 
Mcnochioconf.jSp. nu.X4. 

\UTTO. 

$. Nono. 

Il Ratto è comroclTo da colui , il quale per forza conduce via vna 
donna per sfogare il Tuo catino appetito del Icnfo; hò detto per forza 
conduce via , che in quello conlille la follanza del Ratto j imperoclic 
fe vno trouafle vna donna in vna camera,e la conducelTc in vn altra, 
òd’vna cafa in vn altra per bauere maggiore commodita di peccare, 
quello non faria Ratto. 

La pena , con la quale fi punifee quello delitto è quella della morte 
J. VnicaC. de raptu Virginum. Afflitto fopra leconilic. del Regno 
lib. i.rub. ip.nu.7. Molina de lull.commut. trattato j. difp. 105. e 
dice Giu! o Claro, che ciò è vero, ancorché la donna dalle il fuocon- 
fenfo di elferc rapita lib. 5 .>. Raptus. Quella opinione fu feguitata dal 
Senatodi Milano allip.diGiugno i^^z.Giafonedice cllcrc commu- 
ne opinione ,& il Viuio l’afferma nelle, fue communi opinioni, ver- 
bo Raptor honellac mulieris, opinione z 5 7. Se bene non mancano 
Dottori, chp dicono non poterfifer morire vno , quando veramente 

R r X appa- 
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.ippanfcc del confcnlb della donna rapita, perche douc non è vi olen» 
za torma le, non può dferc Ratto ; cosi Angelo in 1 . Eximendi ne quis 
cum . Marfil.conf.òi.num.a Decian. trail. itf.crim.lib.8.cap.7. 
Rum. coni. 13 2. voi. 4. 

Giulio Ciato dice, che fe ilRattorcnonfi folle congiunto conia 
donna rapita, perche non hi potuto, che in quello calo lo condanha- 
rebbe alla morte; ma fe non hauclTc voluto,che lo condannarebbe fe- 
uer.imentc sì;ma infra mortem. 

Cercano ancora i Dottori fc quella pena di fare tnor/rc vno hab- 
bi.i luogo con chi rapifee vna Meretrice. 11 Cefalo nel tomo primo ai 
conf. 140. dice,chela pena del Ratto non la incorre quello, ilquale 
rapifee vna donna Meretrice , erAfflittodice lib.i. deraptor. mul. 
rub.20. cheli Giurifconfulti, che pure furono huomint dotti(fimi,non 
determinarono pena alcuna a chi rapifse vna Meretrice , e quello 
Tropter ipfaì tm viliutem ;onde pare, che non lì faccia loro oltraggio, 
mentre Hanno nel vituperofo elTercitio . llGrammatico peròlopra 
le HelTeconllitHtioni del Regno fol.ip. nu.x. dice, che alcuni giouani 
rapirono v na donna Meretrice, & che vno di loro fu impiccato, e gli 
altri mandati in galera. 

Si può ancora cercare , che pena lì debba a foldati, che fenza con- 
fenfo de Padri conducono via dalle proprie cale putti, e giouinetti, 
che certo c vn grande difordine. IlCepollainl.Marcellustl'.de verb. 
lìgnif. dice , che tale è la confuetudine ; che perciò non lì polfono pu- 
nire; & che così fìi dichiarato in Bologna da Nicolò Piccinino Gene- 
rale di vn cllcrcito . Giulio Ciato lib. y.i. Raptus dice; Ego certi, ft 
cttjus occurrcret , contrariìtm iudicartm ; imuflumefienim pojfe filios ab in~ 
uitis parentibus abduci , prsfertim cmi non modica fit fufpuio inhonejiatis 
#71 hniufmodi ftipendiarijs . Certo è, che così doueria farli in quelli tempi, 
ótfare pendere dalle forche, da gli alberi quelli federati. 

Fìi qucHione antica,fe fòlle bene,clieli Soldati hauellero fecole lo^ 
ro Mogli nell! ellerciti , come pare , che fòcciano i Tcdefchi , li quali 
per ordina rio non s’imbratta no con vitio fporco, e nefando.Platone 
fu d’opinione, che non fofse bene. Arinotele però, che come di luiè 
fcritto , fìi Soldato , poi Speziale, poi Filofofo, riproua il detto di Pla- 
tone. S. AgoUino riferito dal Lancillotti nel fuoHoggidì alla pagina 
J42 . dice Hoc facit meretrix in munio , quod Jentina in nani , vehloaca in 
palatio, folle cloacam, & rcplebis fatare palatium, folle merefricct de mm~ 
do, & rcplebis Uhm fodomia . 

Habbiamo detto , che gl’huomini , che rapifeono , deuonocfsero 
fatti moriretMafe vna donna rapifse va huomo, che pena fe gli de^ 


< 


^ Nono'. j 1 7 

ne ? Alcunìdirsero jchcic donne » le quali fofscro tanto ardite , e sfac- 
ciate, che rapirseroglihuorainijche non fi deuono far morire; perche 
inloronópuòefsere nemalitia,nè violéza fimile à quella Je gli huo- 
roinit'ilchepuòefsere vero in quanto alla violenza, ina non in quan- 
to alla raalitia: per efsere quello fefsonialiciofoarsaijcmanco pru- 
dente; in confequenza più trabocca nelli viti; maflìme carnali. Ange- 
lo fopra la 1 . V nica C. de raptu virg. dice, che vidde in Fiorenz a cfse- 
re abbrucciata vna donna, perche haueua rapito vn giouinetto; 5 c di- 
cefi , che in Spagna fiacon/uetudtnedi caiiigarequelto delitto iicllij 
donne: fono cali , che molto di raro occorrono; perche la malitiaè 
accrefeiuta al fommo. 

L D l^I. 

. Decimo. 

^ Q^fti ladrilìpoflbnodiftingucrcindue clafsi.lVnaèdi quelli, che 
in latino fi domandano Latrones, &gralfatorcsviarum. cioè afiafsi* 
ni da firada,cheaisediandolenrade ,e robbàndoa pafsagieri gl’am- 
mazzano. Il che s'intende ancora di quelli, che fi domandano no- 
tturni depopulatores agrorum. La differenza che è tra quelli due no- 
mi di ladroni, e grafsatori, è quella , che li ladroni afsediano le Arade 
fuori delle Citta , eligrafsatori quelle dentro le Città. CoAoro, fe- 
condo, che dice il Trullench nellib.i.dell’efpofit.deldecal.cap. 1 1* 
dub. j. nu. 4. non godono dell’immunità della C hiefa, & è d’auuerti- 
re,che,accioche vnodiqueAi non goda dell* immunità > deuecfscrc 
ladrone publico, ògrafsatore publico , & che fia fiato come talegiu- 
ridicamentedichiarato. Onde s’vnohauefseafscdiato le firade*, non 
frequentate,& robbato alliJparsaggieri,goderebbe dell’immunit.à deL 
la Chiefa, perche Gregorio XIV . in vna fua confiitutione , che è la_» 
fettima,efprefse,quali douefseroefserequelli,che nongodefsero dell' 
immunità della Chiefa. Viarum graffatorcf, qui itintra fi equeta,vel piòli- 
casjìrutus obfìdentt ^ inquefii fonocompreli depopulatores agrorum. 

La pena della forca è quella, che deuefi a cofioro, introdotta dalla 
confuetudine , come dice il Clarolib.5./. furtura nu. itf.&ofserua, 
che a fimili furbi , non fi può tagliarla tefia, credo, che ciò fia per ef- 
fere morte da perfone honorate ; c non elsendo tali li ladri, fi dà loro 
la pena della forca. 

La feconda clafse è di quelli, che fi domandano ladri doraeftici,che 
fono di due forti, Manifcfti,& occulti l.fiirtorum ff. defurtis. Il la-., 
dro manifefio è quello, che fi troua col furto in roano . 

Per 
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Per ragione di legge cluile a ladri non è impofta pena di morte , di 
& Paris de Puteoparueflrana la legge, chefcce Federico Imperato- 
re, che vn ladro tbfse impiccato, mentre robbafse cinque Scudi, & 
dice, che tutti quelli Ré, che gli fono fucceduti fono andati a male, fi- 
nendo malamente la vita , per volere , che quella legge fi)fse olserua- 
ta i & grinefsi miniUri hanno fatto mal fine per volerla ofseruare. 

Ma la conclufione è, che il ladro per tre furti deue erser’ impicca- 
to j e così fi prattica pervna generale confuctudine; anzi che alcuni 
dicono, che per due ioli furti, fé bene quello non é approuato dal Cla - 
ro, il quale dice, che feclufi i llatuti municipali. Quibiu non extantibus , 
non crederemfurem etiampropter mitlta furia effe pana mortis t^icndum» 
jed obfer Ilari debere iuscommunc, yt fiera inortempuniatur. Fìi torfi d’opi- 
nione , che la vita , la quale è di fuperiore conditione , & ordine , per 
vna cofa, che fia inferiore di grado, non debba efsere leuata. 

lodoco nella fua prattica criminale dice , che vno, il quale robafsc 
dicci pecore, quattro porci ,ò vncauallo,ò vna vacca, che deue cfse- 
re folo mandato in cfsilio. Ma io sò di efsere fiato prefente alla mor- 
te d’vno impicoato, per haucr robbatovn folo Vitello j fc bene il 
Giudiceaficrmò,che veramente furcucraqucfiagiullitia ;ina fiando 
nel furto femplicc, ancorché vno robbafse quàtita grande, cquiualcn- 
te a molti furti , non deue efsere fatto morire per U primo lurto ; il 
chcé contro Baldo in l.fiferuus fi. de condir, abeaufam. Ciò tiene 
Rolando dalla Valle nel confi 3 1 . nella caufa d’vn tale Antonio Ba - 
«ofio.Etdi piùdice,chcqucfiofufenfodì molti Dottori Perugini, & 
Ferrarcfi , li quali tennero, che vno , il quale haucua robbato mille, e 
ducente Scudi , non fi poteua far morire , per efsere il primo furto. 
Quefia opinione fi doueria pratticarc nelle caufe criminali , quando 
tono vane l’opinioni 1. intcrprctationc fi. de poenis. 

Fanno ancora vn dubbio i Dottori, fcvnocommcttefscduc furti 
per cfscmpio fui Bolognefe, & vn altro fui Mirandolcfc,fe pofsa cfse- 
rc punito , c fatto impiccare dal Giudice della Mirandola , per efsere 
il terzo flirto , poiché i primi due furti fumo commefsi fuori della fua 
giurildittionc; cosi pare che nó pofsa efsere punito,fc nò per vn furto. 

Giulio Claro dice, chequando il ladro fbfsc fudditodcl Giudice 
della Mirandola , ò per ragione d'origine , òdi domicilio, chclopo- 
tria far morire , con quefia dichiaratone però , ò fia limitatione, che 
fc il fiatutodclla Mirandola dicefsc, chcvnofi pofsa far morire per 
tre flirti , ch’all’hora non lo potrebbe far morire , perche non fi po- 
iria dirc,chcilRcohaucfsccommcfsotrc furti ,cfscndonc fiaticom- 
mefsi due fuori della fua giurifdittione ; ma fe il fiatato diccfse ,che il 

Ladro 
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Ladro false fatto morire per il terzo furto , chefeguiria l’opinione 
predetu, efsendochc il terzo furto viene aggrauato dalli duecoin- 
mcfsl nclterritorioBolugnefei mafsimc fc quello ladro fofsc pubiico, 
e famofo. 
i - 

' tESTEliUUTOBJ . 
f. yndecima. 

In queflo luogo ponderaremo, che pena fi debbba alli beftemiato 
ri. Se bene tutti li delitti, e peccati hanno repugnanza con la retta ra- 
gione j con tutto ciò alcuni hanno fccovn non sò che d’accidentale 
diletto . Mala beftcìnia non ha già mai cofa alcuna , la qual pofsa di- 
lettare il befiemiatore . Labeftemianon è altro , chckuarc a Dio 
quello , che conuenienteraente fe gli deue, e dargli quello , che non fc 
glideue jquefia è ladiffinitione delMenochiodc arbitrariisludicuni 
lib.i . cent. 4. cafu J75 .di lodoco nella prattica criminale ai capo 60, 
del Farinac. de accular. q.2o. nu. 1 1 . 

Perciòèbefiemiail direaldifpcttodi Dio; il dire: fia maledetto 
Dio; rinego Dio, c la Fede: il dire, che la Fede di C brillo è Fede da ba- 
lordi , da Ignoranti; il dire, che Dio fia ingioilo , improuido ; tutte fo- 
no bcftemic hereticali , perche con loro fi deroga alla potenza, fa- 
pienza , e bontà di Dio ;& tutte quelle fono bellcmic hereticali , con 
le quali fi deroga alle verità, contenute nel Simbolo Apoflolico, e nel 
facro Euangelio, & ne’dccreti de’ Soinm i Pontefici, concernenti alle 
cofe di fede propolle da loro da crederli : E fecondo fl Farinaccio bc- 
flemie fono il giurare per il capo , per i capegli , per gl’occhi , per il 
fangue , per il fegato , & per altri membri di Dio : ciò Uà efprcfso nel 
capo:liquiscapillum 22.q i.c rende la ragione il Torrecremata, per- 
che fi proibilca il giurare j>ér i capegli, & altri membri di Dio : Ne ii- 
WMm naturam hib,cre eiufnfodt membra credamus, 11 Gaetano,Silucllro, 
&il Nauarro dicono ,che doppoche il Verbo eterno prefe carne fiu- 
mana nel Ventre bcatifsimo di nollra Signora , che non fqfjò bcAe- 
mic il dire , al Capo, al Corpo , al Sangue di Dio , perche non fi attri- 
buifsecofa a Dio, che non rhabbia;& il Bertazzoloconf.jjo-^PP*"®' 
ua quello quò ad Theologos ; & il Farinaccio dice alla citata quefito- 
nc al nu.8. che non fi deue recedere dal primo detto ; & la ragione è; 
Quia licct Ciiriflus ftt Deus, habeatque fuo membra^ nominando tamen Deum 
abjolutè intelligimus fotam naturam diuinam , non autem quanttm ad natu- 
ram bumanam affumptam àV^rbo , & fecundum naturam diuinam circum- 
/cripta humanitate, ficus non habet membra , nce corpus 1 Et nel numero, 

equa- 
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le qualità di quelle bcftcìhic fi polsono ridurre quelle efsecrande paro- 
e di:putcana>ò potta di Dio>ò di Chriflo !»ai)cirsimo>& lmmacolato>& 
quelle che derogano alla purità della Santifsima Madre del nofiro Si- 
gnore Giesù Chrifio. 

Quelle forti di bellenite da noi raccontate fono tali) che fe quelli» li 
quali le profènfeono , hanno errore nell’ intelletto » lliaiandole vere» 
come le dicono , dando fegno ellrinfeco fignificatiuo » & erprefsiuo di 
quello» che hanno oell'anuno» fono Heretici» & incorrono nella bol- 
la in czna Domini » cioè nella fcommunicariferuata alPapa«dalla 
quale non pofsonoefsereafsoluti» fe non da lua Santità (eccettuati i 
cali occulti per il cap.liceatfefs.1 4. de rcf. nel Tridentino, fuori cho 
nell’articolo della morte , nel quale qualfiuogna Sacerdote può afsol- 
ucre. 

Hò detto , che quando fi proferifee la bcllcmia hercticalc ellerior- 
mente con l’errore nell’incellctco ,ch: vii la fcoinmunica rilcruata» 
perche fe l’errore non fofse ncll’inccllctto ;ouerofc vi fofsc non vfcif- 
fe fuori con atto ellcriorc fignificatiuo, & cfprcfsiuo dell’errore intcl- 
lcttuale,& come tale conolciuto, che non vi faria fcominunicarifer- 
uata , ma rellarebbc la bcflemia nel puro efsere di peccato , & da que- 
llo potria ogni Sacerdote approuato afsoluerc, quando non fiatràil 
numero dc’cafi releruatì alli Vcfcoui, 

Ma tornando al noflro intento , dico, che la pena delli bcllemiato- 
ri»i quella della Morte naturale: (la efprefsoil tello nell’auth. vt non 
luxuricnturcontra naturami & quella è opinione commune Giulio 
Claro $.Blafphemialib.5.nu j.loJoco nella prattica criminale cap, 
6 1. Dicono però i Dottori con il Claro ali’illelso luogo , &Luca di 
Penna in l.omnes C dedelat.chela pena della morte douuta alli be- 
ab auU . Le paroli del Claro fono: Sed hac pana licet 
diurna, & humana lege fit conflituta,propter defeólum religionis, & iuflàia» 
non feruatur , Et il Bellone in vn fuoconfiglio dice. Si omnes blajphemi 
decapitarentur fauci ejfent quis pojfent blafphemare. Mcnochio de ai bit* 
iud.cafu375.nu.25. 

Adefso la pena deili bellemiatori fuole efsere il tagliare loro parte 
della lingua, ò forarla con vn ferro infuocato, fe bene ancor quella è 
pocoinvfo. Puòperòcfscrc, chelabeftemiad’vnofia così atroce, 
& di tanto malcfscmpio, che menti adefso ancora Ji morire colui, 
che la proferifee: 11 Bouerio nella decil. 301. dice , che per vna grati., 
beHemia fù la lingua forata ad vno, e poi abbracciato. 

S. Paulo ^pollolo ch’intendeua quanto crudele fofse il peccata 
della bcllcmia nella Tua Epiflola feconda a Timoteo , non trouò itu, 
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qucfta vita caftigo proportionato per vn bcftemiatorc , ma giuUicò di 
dare nelle maoi del DemonioHimcneo, & Aicifandro , perche da lui 
follerò tormentati , e caligali con crudele l'upplicuj . Qjtos ti jdidi 
tana, vt di/can t non blafpbemare. , 

QjullifCbe fporcano Imagini Sacre. 

■ _ f 

f .Duodecimo. 

C^elli/che commettono limile atroce deh’tto» prouacochì egli fia, 
dcuono eliere fatti morire. A ngclo in 1. ex /cn. conf. ff. dd i.Cor n. dc_. 
Sicar d’autorità di collui è fcguitata dal Farinaccio q. jo. nu. 68. & dai 
Clarolib. 5 .qu. 68. nu. ip.ln Ferrara fùiropiccato vudi vn Hebreo, 
fatto Chrifliano, perche hauefse tirato vnarchibufata ad vna Jiiugi- 
ne della SantilOma Vergine. Raccontano il Farinaccio il Claro» 
che in Perugia fli fcorticato viuo vn Giudeo, perche tirò inlolcnte- 
menre vn fallo ad vna imagine di Maria Vergine; & vn altro per ha- 
uere oltraggiato certa Imagine fu decollato , l'endogli prima Hata ta- 
gliata vna mano . L’Ancarano nel conf. 1 5 .pruua, perche vn Giudeo 
con gettare certe iuimondezze da vna lincHra in tempo di vna Pro- 
celsioae, con le quali imbrauò vna Croce, che meritauala morte. 
Narrati Calfaneo, che in Milano vn fcelerato percorsel’lmagioe 
delnoltroSaluatofcconvnpugnale,dicendo;OChriAocosìtihauclsi 
potuto ammazza re nel ventre della tua Madre , comcadelsofcnfco 
quella tua imagine; e che finita quella perfida attione, entrò in vna.# 
cala, che lubito cadendo lopprcise. Coflui lenza fallo faria lìatode-^ 
gflo d’else re abbrucaato viuo , quàdo dalla mano vindicatrice di Dio 
non fb/sc flato colto alrimprouilo, e mandato all'inferno. 

L’iflelsapena fideue a chi calpeflalsela venerabile £uchariflia^,< 
Reliquie de Santi, 01 j bc.nedctti ;e mi ricordo, che in Mantoua furo- . 
nomclsi in ruota, & infrante le olsa a due Soldati per haucreonto li 
fliuaii con l'Olio degl’ infermi, che per ordinano fi dice Olio Santo. 

FF Ijtn /. 

- * , . e . I ' , ^ 

' Deeimoter^o. 

Il fare il Rùffiano è quel nefandifsimo mefliero , & ibzza arte, con 
la quale vno conc*»ttMe forti di peccati carnali, òfianofornicattoni. 
inccfli;adulteri;,A)domie fi guadagna il viuerc^nongia peccando col 
proprio corpo, ma per guadagno induce a peccare carnalméce. Ver- 
gini, Matrone, Vcdouc; Maritate, Menccrtei, Mafcbi , . tanto occulta- 
■ Ss mente. 
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mcntC) quinto palefeincnceioucroda loi*ogIi alimenti nella propria 
cafa> accioche dando ad vfo il proprio corpoi ne caui guadagno. 

N cl numero di colìoro fogliono elTcrc gli H arti , & li Taucrnicri ; e ^ 
mailìme quelli, che tengono camere locande; che però lai. Palamif. 
de ritu nuptiarum, & la I.44. nello fteffo titolo dicono .Talam quaflum 
facere dietmus, non tantuni eà, qiut in lupamrio/e proflitnit, yerum etum,(i j 

qua, vt aJfoUt in tabern t, caupona, vel alia pudori fuo non farciti c la glolla 
fpiegandd quel luogo, che fi domanda, tauerna, dice,ch'e quella duuc ' 
fi da Solamente da mangiare , e quiui (1 riducono le meretrici, & altre i 
difgratiatc per far guadagno con li corpi. 

Deuono perciò 1 Confellor i cflerc molto confiderati in affolucrc-, 
limili taucrnieri ; perche cfsendo per ordinario in proiQma occalione 
di peccare, con dare ricetto a limili ribalde, fono indegni di afsolutio* 
nefacramentalc; ne fi pofsonoi Ruffiani fcufarc con la loro pouertà, 
nèlelupcfopporre la necefsitàdcl viuere ; impcrochela ftclsa legge 
dice. Non efl ipnofeendum ei,qua obterttupaupertatis twrpiisimam vitam eie- 
gir, e parlando dclli Ruffiani. Ltenociniumfacere,non mmus efl, quam cor- 
pore quaflum exereere , e la glofsa dice del Ruffiano, fpiegando quella.^ 
parola. Wo» minus, imò magis,cum videanar dm facere peccata, in ft,&in j 

alio, peccando propriamente di quel peccato, che li dice l'candolo, ik1 ( 

« qualcs'intendclaruìnafpirituale dei profsimo. ■ | 

Et è gran cofa, che quello vitiodi Ruffianclimo lì dia d’ordinario a 
quelli tauernieri : Oàcfprersa la l.athletas /.vtpraetor ffi dchis qui 
notantur infaraia.GiuHinìanQ Imperatore in aùth.de Joenonibus culi. 
j.detefla,&abomina quello meftiero , òtlodctclla in guifa calc,che 
volle, chechiercrcitarà quell 'arte infame fia fatto morire &c. Nunc, 
dice , neceffe effe a /peUabilibus pratoribus huius falieiftmayobis compra- 
IxiiSH omnium nouijsimé jiiflincre Jupplicia, che vuol dire, che fimil cana- 1 

glia fia fatta morire. | 

Tre cole però li ricercano in vnodi colloro per efser condannato * 

amorte: laprimaè,checonpcrfuafionihabbiaaUettato iadounaal 
peccato; fia ciò fiato con donatiui,ò con preghiere , ò con proinerse; 
c quello, non vna volta , ma più’voltc, come faria, due, ò tré; così lo- 1 

dococap.pi.delQtnucin. La feconda è, chedaqucl pcccatodicar* | 

nalità habbia riportato guadagno. La terza è, che la Donna lì renda 1 

obcdicnte al Ruffiano nel peccato mortale. . | 

iMl'vltimofupplitiodeuono efscrc condannati non folo i Ruffiani I 

fieflì , ma tutiidi compiici, e fautori . Quella pena però non é in vfo; . I 
ma li fogliono fare flagellare dal Carnefice ; ò mettere in berlina ; ò ; J 
mandarli mcfiiiOrAuth.ioenooibus/.fancimusj^^.fratconizam'us. | 

Oquan- 
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O quanti peccati C fchiuariano > fc leggi fatte con tanta prudcnza> 
e oaturità fi ersequifsero. 
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Da quello paragra fodefidero sbrigarmi predo , perche ogn’vno 
sàcbecliiàmazza vno malitiofamente per autorità propria; fiaque- 
fio» ò con Spada) ò Archibufio » ò corda» ò vcJenoj òpreci piundulo; 
òfiaconiocantófimi , forti legi , malie» con falfitcflimonii;deuccf- 
fer fotte morire di morte naturale» dà cfprella la l.C. ad L Cornel.de 
Sicar* Et a queda morte foggiacciono tutti quelli» che configliano» fo- 
uorifcono»ò tengono mano per fare morire vno per automa priuata. 

Aquedapenaè foggetto il Giudice» quando indebitamente per 
denaro condannade vno alla morte; & il Medico, Spetiale , che daf- 
' foro fcicniemente veleni per far morir vno. Così dice nella fua prat. 
tica Criminale al capo 7*. Giulio Claro ^.homicidium vcrf.item_» 

iudex. . 

: Hò detto malitiofamente ; perche fc l’ ammazzare vno foflc cir- 
condantiato da qualche accidente » come per difcfa propria , ò del 
profeimo innoc ente con la de bua moderatione , offendo atto nó pec- 
caminofo» in tal calo non deuc edere punito. 

V . 

DtLlTTO DI LESA TAAESTjC, 

1 

In molti modi fi pecca contra la Macdà del fuoPrercipc»confpi- 
rando contro di,lui»& contro la fua falute ; onero contro le pcrfonc, 
dellcqualifilcruepcrilgoucrnodcfuoidati ; ò eccitando foditioni 
nel Popolo» contro i’vtile della Rcpublica » dando a nemici di quella 
aiuto con fotti ,e con parole; ò con leuarc dalle publiche prigioni li 
leditiofi, ò tenere carcere priuato, & iui efscrcitare atti di giunsditior 
ne fopra li delinquenti. 

Contro quelli» che confpirano , e fanno congiure contro il Pren- 
cipe»fua faluce»cdifccndenza » mafiìmcfeoe feguifsclamorie.noa 
è legge» chcafimilidehnqucnti determinila morte; ma doueriaef- 
ferc feueramente punito, & ammazzato, ciò deue ei'ser fatto fomma- 
riamentc,&dcplanofcnzadrcprto,ò figimadigiuJitio fecondo la 
prudenza deih Giudici. 

Quelli, chcriuciano a nemici della Rcpublica i fecrcùdi quella Jc 

Ss X fcc* 
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fòrze monitioni , i (iati delle fortezze , deuonoersere fquartati . Ec 
quello iftelsoAippliciodeuen a ehi conrpirafsc nelle perroncdeCoo* 
ligherii denaturi > Conloli ; che tutti lì dicono parte dclCorpodel 
Prcncipe, ò della Rcpub.ica.la quale pena lì ellende a tutti quelli»che 
fjLorìlcono> conlcgliano « & aiutano 1. quisquis C. ad 1. lulian. Mate- 

1Ì.U.S. 

Quelli ancora, che procurano di ammazzare iGouernatori,Pte- 
fidenti de luoghi* ò Prouincie, fono Rei della lefa Mae(ia,però dcuo< 
no edere tirati fopra vna crate per la Citta, e poi ftrangolati • Quel* 
li,che eccitano fcditioni,perturbando il Popolo, có lolicuarlo,òlodt« 
uidono in fattioni, dcuono eller puniti, chi con la forca, chi col ferro 
-fecondo la qualità del delitto , come a noAri tempi habbiamu veduto 
eUcr (lato elicquito nel tempo delle reuolutioni di Napoli , & di Sici- 
lia; poiché alcuni furono llrozzati t altri tenagliati,6t altri melfiinL, 
Galera, c quello meritamente. 

Quelli poi, che tenellcro carcere priuato, come quelli , che li vfur- 
pano la giurifditcìone publica, & del Prencipe, dcuono ellcr fatti mu* 
rirc;cosidice Giulio Clarolib. verf. pnuatum carcercm.ciò 
s’intcnde, quando non vi (òde g uda caula , ancorché folle per poco 
fpatio trattenuto il delinquente ; che quando vi folle giuda , non può 
edere trattenuto più di vinti hore ad effetto di conlegnarlo alla giu- 
flitia. 

Senio, che carnalmente vfa con la Jua "Padrona. 

$. xn. 

TraliCbridiani ,cChridianc, non è in vfo quello di farli fchiaui 
g'/vni, e gi'altri, però è cefsata la difpoCtione della 1. lì qua mulier G 
de mul, qux fcruis propri is le lunxcrunt , la qual ordinaua, che la Pz' 
drona fofse deca pirata , & il leruo dato alle fiamme. Il che conferma 
Balco fopra l’idefsa legge . La glofsa però (opra la detta legge dice, 
che li figliuoli, che naiconoda limile congrefso, fono incapaci di di- 
gnità, & che perdono la rebba della madre,chedcueerscrcdata a fi- 
gliuoli kgitimi, &cafo che non ve ne fofsero, deue efsere dataalli 
dclccndcnti,ò fuccefiori. 

Quelli, che cajìrano fe fie(fi,ò fi lafciano caflrarfi, 

$. xyii. 

Stimano vn grande delitto le leggi quello dilafciarlicadrare, & 
dicono, che coliui è nemico della natura fiumana, cfsendo ch’i mem- 
bri 
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brihumani. che fcraono ali-atto della *gcncratione , fidomaiìdano 
con titolo di membri nobili , però chi ficaftra , ò fi ft caftrare, dc- 
uc cfserc fatto morire di morte naturale. J. 4.C. ad J. Cornei de Sica r. 
nellaqual pena incorre ancora colui, che fi gi*,nftruincnti , ò orde- 
gni per limile effetto, che dalla gloisa fono domandati Thilibia. Bal- 
doinl.rea$Cdeaccuf.&U.C.de£uouchis. none in 

vfo. Ma chi commette fiimleeecerso 2 punito ad arbincT del Giudi- 
ce i mencre che quello (ermo intendo , che in Ferrara fia fiata fru- 
ftata vna donna per haucr Tiolentemchtccafirato il propi io manto; 
flidicono polla fopra vn carretto , 6t iui ligata fìi condotta per le più 
principali contradedi quella Citta, flagellandola il Carncflce. Et il 
Diana dice, che è lecito callrare 1 g.ouanctti per fcruirfi di loro ncj 
cintodeUcChicfe, fittaleèla conlùctudinc . Contro il quale fiàil 
Cardinale de Lugo deiufi.&iur.tora. i.dilp, lO.Sec. i.enoni'am- 
nictte le non in calo di confcruare la vita. 

Ta 0 ìi E T .A l. 
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CiVca la pena , che fi deue dare a Monetari ; , fumo vari; li pareri; 
^iche lal.i /.fi veroC.de fàifa moneta pone la pena capitis, che or- 
dinariamente è interpretata deli-cfilio; & concludono , che vn delin- 
quete in quefia materia nò polla elTer fatto morire di morte naturale. 

Ma Coi.fiantino in l.'».C.dc ftlfa moneta leuòogni dubbio; poiché 
decretò, che chi fabrica moneta falfa llluò (lotio parole della legge) 
Omni ddationefubmota fiammarum txi^tonibus mancipetur ;(,i quella^ 
legge 4-ollcruam Pranza, diuerfalolo dal modo della punitione^; 
•^•checola fi fuffocano 1 Rei fàbricaiori di falfa moneta ncll-acqut«, 
bid ente. 11 che n'intende ancora di quelli, che facelTcro buona nronc- 
ta, & di giufio pefoj che però il Menochiode ai bitrar. lud. lib. j.conr. 
4 cafu Jiò.lafciòlcritto. AttamenhicTrmcipis auRontatem ftbt atro- 
gire vulti Ufn ergo Tvìnapis maie(latem; panam ergo Toltimi Jupplicu ms- 
m«r;E iKila ficlla pena incorrono quclli,chc tolano le monete l.Oui- 
cunque fi. ad 1. cornei, de falfis , & l’illello ha luogo con quelli , che le 
tengono, e le color ifcono. . o t » 


Chi dcfiJera vedere poi in quefia materia molte limitationi vcdt_, 
Giulio Claro,I^oco. il Bollio, il Follcrio, il Farinaccio ne loro trat- 
tati; eh' a me bada dire quelJo,ch’è nccclfario,per infiiuttione de no- 
llri lunpiici fratelli Confortatoci. 
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Qite Ili, che robbano huminiftr venderli, ò cccultarli. 
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Plagiari; fì domandano coftoro»li quali robbanohuommi>efcrtu di 
altri per occultarli : Sipunifeono conia morte i./ìlibcrurnhoininciB 
if.ad l.Flauiam de Piagiari;s.GiulioClarodice,cheacciòvooincor* 
ra in quella pena é neceOario> chefia (olito delinquere. Quella paro- 
la PJagianusfìgnifica colui ; Qjt,i liberum hominem vendit , emt,&pr» 
feruateHct, che in buon linguaggio ?uol dire barattino da huofflixu>co^ 
me vi fono quelli d’animali. 
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’f.xx. 

Nel fine del $. i j.s’ è toccata quella materia . Coloro, che dclin' 
quono io limile negotio fenza la efeuuta nece&ità, c tempo prefcriito, 
di trattenere i Kei, deuono efsere fatti morire l.i .C.de priuatis caxcc* 
ribus &c. Bofsio de carcere priuato ornati. 


- 1 


Quelli, che /calano le mura della Città. 
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il Farinaccio nel tomo 2. de delidtis, & poenis q. 20. dice,che quel* 
li , li quali fcalanole mura della Città , lì fanno morire «quando però 
é tempcvdi guerra;& dice,che cosifu giudicato in CapuaUn altri tem* 
pi non deuono efscrc fatti morire ; ma li punifcono con pena arbitra* 
ria; oileiua ancora , che la legge , la qual impone pena di morte , per 
quelli, che (calano le mura, s'intende di quelle della Otta di Roma^ 
cosi egli all’.llclsa quellione al nu. i 


SQLD.4TI FFCGITIVK 
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Lapenade Soldati fuggitiui è quella eh’ è determinata dalla 1 . ji. 
qaisallquid cimetallo i.(ransii;gxfi.depeenis,iaqualdice.^«n'/Hi 
exurantuv, aut furcajujfendaniwr; il Farinaccio però liz ne, che il Solda- 
to , chefugge all'elscrcito nemico, quando l’atto non è conlumato, 
chcnonlidcuciar morire, mapunirUdipcnapiùrnice. : 
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i V* 9 i che tenta d’ammalare fi ftejfi. 

f.XXlll, 

Gialio Clarodicci che colui) il quale ceca d’acninazzarll • li deue far 
morire: & lodoco cap.8 S. dice, che colm> il quale haucndo pr eparaco 
gl’indromenti di ammazzarli) ila colcellO)ò fpada> ò corda, che deue 
cfsere fatto morire; £/ceff a wr« fuerit impeditus,Hc id faterei ipnuitur m- 
men, acfideUSum cofummaffef,DeconCuetadmc però,dice llClarOjCiic 
fori! li potria punire con pcaa piu mite; onde quella parola forfè, lo 
mects in dubbio. 

Colui però, checonfapeuolc a fc ftcfso de fuoi delitti stramazzo 
dice il lodoco, che dal luogo, doue s’è ammazzato, deue efserc t irato 
al luogo del fupplicio. Se il caviauerofoipcfo alle forche; & in quello 
cafo lì rompe il dilui cedamento, quando antecedentemente rhauefse 
fatto;efcbenciDottoridiconO) che non li deue v fa re feuer ita con^ 
vn morto, ciò però t fpeciale in quelli , che da le defsi s’am ma zzano; 
poiché, come difsc l’illefso lodoco , chi ammazza vno, Corpus tan- 
tum ipfms occidere pottft , animtm autem eius quantum in ipfo cjìneuti- 
quam occidit ; qui autem fiipfum ouidit,is ccrtè, & corpus t C 5 * animam pr$' 
friam perdit. 

I VlOLjiTOB^t DE SE 70 LCBJ' , 

§. XX ir. 

La violatione de-fepolchri li può fare in molti modi, come habbia* 
mo dalle leggi , che di ciò parlano , che fono vndeci ff. de fcpulchro 
violato: i’vitima delle quali é quella, che fa a nollro propolito, & dice 
così, I{ei/epulchrorumviolatorumftcorpora ipja extraxerint,vel offa erue- 
riut , humiUoris quidem fortuna fummo Jiqjplicio afficiuntur ; bonejìiorcs in.3 
injulam relegantur,aut ad metalla damnantwr. 

t 

Chi taglia ingiuriojamente vigne, & arbori, i le abbrucia» 

$. XXV. 

Quel li, che guadano, ò tagliano vigne, arbori ingiuriofamente^,' 
fono puniti conia morte, da elpreilo il tedo nella ha. St la glolfa ff.de 
arb.fuct.caef.Quedaò legge commune,il cheollcruòiJClarolib.5. 
pratica Crim. q.ò8.Se bene pare, che queda legge non fìa coli in vlo. 

Se qualcheduno metceife fuoco ne feminati ,douena parimente c(- 


ji8 9. XXFi, 

kr tatto morire j & fc il Senato di Milano ordinòi che vno> il qualo 
haucua dato fuocoadtrna maria di kirmemotfolfe impiccato; Viflcf* 
lo kriafìd’vno.che in campagna daffe il fuoco allo ricCso , nonclscn» 
do magg ore argomento , c^ vno fia fatto morire per hauere attac- 
cato fuoco al formcnto raccolto,cbe al formcnto nelle (piche. 

L’ilkka morte (1 deue a grincendiar j di Cale , fecondo però le lo- 
ro qualità; perche vno, che haucua abbruciato vna capanna ,fùcon> . 
dannato alla galera ; & vno che haucua dato fuoco ad vn fèiulc * fti 
condannato alia forca. 

Dcuefiorscruare dalli Confbrtatort, che oltreall’obbligodclla_*i 
rciìitutione , chchannoli condannatipcr li danni dati, chcvi^èiOi; 
Sco^iinuDica riferuataalPapa, quando qualcheduno abbruciaiso 
qualche Cbiefa. Ciò Gcaua dal cap. conqueihrcomeorscruò il Filhu*' 
CIO. Contro quolli poi, che abbruciano vignc,(cminati, vi èia Scom*< 
manica commatoria, che non liga il delinquente lùòito . Ma può ef^ 
fere Scommuoicato, la quale feguita,o denunciata, refta rifcruataal 
Papa, della qualle può ogni códanoato a morte edere afsoluto d’ugni 
kmpl : ce Saccrdotc,anco ndapprouato,per cfsere in articolo di mor- 
te, ina non già fuori del detto cafo. 

, CHI TIGLI UT ly* -MOGLI.'. ' 

§. xxyj. 

Colui , che piglia più mogli nellMtclso tempo , fuole cfser condan- 
nato, alla frulla, quando pafsano p;ù di due, c ancora condannato al- 
la galera . li Grammatico al vì^co 17. dice, che vno, il quale haucua 
nciiMld'so tempo cinque mogli, fu fatto morire per efstrc dclifto 
troppo reiterato ; &fc bene non dice , che forte di morte gli fbfseda-. 
ia,iarafacilmcntcflatalaforcapcrlan]tàdcldcliuo. .• ' • 

S T y I c ' 

. VI 

/. xxrii. - 

Il rtupratore è quello , che vfa con vna fcmina nundum viri poten- 
te , che eri violenta, vcl illicita defloratio Virginis . Molti fono flati li 
pareri circa quello delitto; imperochc lillupro, ò fi commette con^ 
vna fcmina atta a foAencre i’huomo/^ucAo fi punilce con pena ertra- 
ordioaria arbitraria ò, che fi comuaettc con vna non atta , cqucAo 
è fotto varie opinioni. VntaicGiouannrRoifi , per hauere fluprato 
vna figliuoletta di cinque anni,fù mandato ingalera, ói vnalA-o det- 
to Stefano Al icc,pcrc he ruppe ilclauftro' virgtnalc ad vnafigJ<ooiet- 
u, fu fatto decapitare, 
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IJ Clafo dice I che o^i volta , che nel (hi^ non vi fia rottura* 
che egli perdona rcbbe al reo la pena della morte . Mafc Frangerci 
fudtndat futlio modo ieberet eujderepanam ultimi fnpplkij, 

V iolatori deir im m unità delU Chiefa • 

f. xxmt. 

Nella efplicatione di quello paragrafo non mi voglio (tendere à 
dichiarare «che cofa (ia immunità delia Chiefa* quali luoghi fi coni» 
p rondino fotto nume di Chiefa: chi l'iiabbia'coucclfa flcc. N : entra 
adirei chifianoi violatori ; perche io nei principio delia interroga* 
clone lòlla rifpofta mi refirinfia non voler dirC| le non quali erano 
quelli delitti* che fecondo li ius commune meritauano la morte i tri 
quali è quello della violatione deirimm unita della Chiefa. Ecco 1 u* 
che cofa commanda? 1. PratlcntiC. dehis, quiad Ecclefiam.» 
confug.laqualcordinai che quelli eh’ a detti luoghi fi ritirano i non 
iìano inolcllati. Q^ui hoc moliri , aut facete, aut nuda Jolum cogitatione aufi 
fuetiat tentare capitali, & vltimi fupplicij animxduerfione pleSendi, 

losòi che VI è vna Bolla del già Sommo Pontefice Gregorio XIV. 
la quale dichiara>quali fiano i cafi,nc quali non godono i delinquenti 
del beneficio delfimmunità della Chiefa* ma perche non è cofa fpet* 
cantcalli Confortatori* fi tralafcia jepnuatamentefi pollono vede^ 
re I Dottor'* che d. CIÒ trattano. 

Quella legge Ciuilc tanto Santa fatta per decoro della SantaChie* 
fai non è in vfu inquanto allVltimo fuppiicio; che fc ella vi folle ific 
s'elscquifse * fanano piene le forche de delinquenti * e più rifpettofi 
portarla a luoghi Sacri c fc non faranno piene quelle di qua, faranno 
ben piene quelle dell’ inferno * per tormentare eterna mente coloro* 
eh: tanto poco mantengono* c confcr nano le ragioni delia Chiefa. 

Cuflodt delle earceri,che cenofee carnalmente ma carcerata, 

L’ifl^o quando lajcia fuggire vno dalle prigioni , 

§. XXIX. 

Jl Claro nel lib.?. della prattica Crim.q.òS. dice, che Cuftoscaree^ 
ris cognojeens carnaliter mulieremcarccrutam de eonfuetudine Ju/pend.tur, 
fc bene nello ficfso libro jf. fornicatio dice* cheinMiianociònonli 
Oiaerua; ma che é punito ad arbitrio del Senato . 

La penaancora delia morte fi deue ai Guardiano delle carcerili he 
uTcìa fuggire vno pn^iooicto per delitto capitale, llchefidcuciu* 

T t tcn* 
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w3nderc>quàndamalàk|ra'in;cQtt:lo Jafcia Tcappartf.' 3 tl 

vi I'. .5 ' li ' - i.. ■- 'J ' /mqi! V' •:il . 

,^.A' " - n' « £ r / c /. ’ 5 ' o ; il. T 

§ XXX. 

La pena, che fì.<lcuaagl’berctici, quali tengono, infegnano ,& af- 
fermano Joginiconcro la Santa Fede Cattolica, è queJia del fuoco. 
Coli dicono li lodoco , ilCarrcho,il’Bollio, & Giulio Ciaro nelle lo- 
co prattiche Criminali . £c quella pepa fi d^ué loro per legge diù'na, 
aanonica, eciuilc &CV . i.m. il f > il;,t ii-ii.;r'..L 

I Quella pena pcrò>quandorherecicofiretrauai prima di dlscrcj 
Icmctiatojàr fc fi conucrte alla iSanta Fede dotnandddo tnifelricOrdia, 
la fchiua ; fi come ancora dcI primo delitto la confifcatione de ben<i 
ma ricadendo nellMlcrso crr ore, non fchiua il fuoco; & fifa uor e, che 
gli fi può fare, é llrozzar lo prima di abbruciarlo. 

,1 . ■ . .1 ■*. . • 

!.. , , Officialh che robbàm li denari del fublice.‘ r.l.v :< 

w ' XXXI. ■ ■ 

Quelli, che robbano i denari del pubitco, cioè del fifco', ò della ca- 
mera regia, che in latino fi dice Criinenpeculatus : &quellichcrob;- 
bano il denaro, che appartiene alla Città di Roma, dduonoefferej 
fatti morire. Cosi affermano li Criminalilli . Quelli poi, li quali 
robbafiicro denari alPrcncipe, nonraderiano in quello mancamen- 
to, ma nel delitto di furto femplice; &a quelli fi deuc la pena de ladri, 
come fi é detto nel paragrafo deiadra, ohe é il decimo 1 & a quello ci 
rimettiamo:. . -• • ' f* 

, L J B JE L.L 1' U M a S - 

§. XXXilo . 

.1 11 libello tamofo . Quefia parola libello hà moltilfimc fignifica- 
tiùoi , poiché fignifica vn libro piccob , lì piglia per vna fupplic-a, ò 
memoriale: fi piglia ancora per vn libretto, nel quale fi notano le^ 
cofcpcxncordari'cne ; Libello fignifica ancora quellh citazione, ò 
V iglictto, con il quale vno è citato a comporire^auanti'ilGiudice , fia 
quello per caufa Criminale, òCiuilc. Significa ancora tutte quelle 
forti di fcritture, chefenza nomei dell’ autore compofle infamano 
qualcheduno, comenàrranoi Dòttori &c.6rè vma lórte^di fuitò, ò 
ladroneccio. Con il quale con ferirti dctrattorii, infanwtorij, lettere 
fenza nome alHifi, & fparfi , ò fparfi per la Citta , ò luoghi publiCÌ,fì 
procura di leuare il buono concecto,cfamadd nofiro proilimo: & iti 
Latinofi.domahdanoL belli famofi. La pena di cofioro (ecóndò Iq 
h vnica C. de àmofis Iibcliis, iSe la h ob Canneo . ff. de teftibus, è, óte 
-r„r j 1 dcuo- 
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deuono cftcr fatti morire, con tagliadilatefta^&queftoperJa Icon- 
ucneuolczza, c’hà il delitto d’informare altri con la retta ragioncj& 
merita bene la morte chi Icuòad altri con vituperio l’hon ore ,chc lì 
.ftimapm della vita llcisa !• liti quidem f. pen.è^. quod mctus caufa. 

{. . .-l j M . , ^ - > ' • ' . '"f . 

,• I > Vj Chi lewt i delhieiMcati dalle inani delia giuflitia. ' ,1 > 
-■ if. XXXllI. * 

. Quelli, cheleuano dalle roani della giulditia i delinquenti , dicej 
Giulio Ciarolib. 5. fent. S- fia. praA.Crim. q. 68 . nu.i> che deuonp 
cifcrc fatti morire; & pone alcuni cfcmpijdi qudli , che li mifcro a lì- 
milcrifchju, li quali pagorno la loro temerità cóla morte iQuclla pe- 
na h e(téde,nó (olo a quelli,chc kuano 1 rei per caufa C rimmaie della 
giullitia ; ma ancora per caufa ciuile . Narrafi ch’ro Napoli cllendo 
condotto prigione per debiti vn gcntilhuurao, fù da quattro pcrfonc 
liberato dalie mani della corte ;cbe perciò i delinquenti catturati, fur 
rana per ordine del Vice Rè fatti morire. Etin fpccie, che vno deb- 
ba eilcr c fatto inorire,quàdo,leualfc dalle mani della famiglia il reo, 
vedi Cartolo in 1. legis ff, ad 1. luliam de vi priuata. 

1 

CHI SI FjC BMTEZZ.AF^ VlV' VOLTE. 

$. XXXIV. 

Colui, il quale fi facefic battezzare più volte in vigore della legge 
ciuilc deue efsere fatto morire. 1 . fiquisrebaptizare C. ne Sanfium 
Bapt ifraa, la qual legge non è più in vfo , clTendo che li Padri Inquifi- 
tort fono quelli, che giudicano le caufe concernenti à Santi Sacrame- 
ti, 6an matcriadi fede, feclufc le leggi ciudi .Onde procedendo l’in- 
,quifitione Santa fuauemente con quelli , che conofeono li fuoi delitti ; 

perche abborrifce d rpargiinemodifanguc,li luolc códannare con 
.pei^atbitraria conforme alia qualità dei delitto. . ; 

. ' , Delitti per li quali p può far morire vn EceU/iafiico. • 

I! f. XXXV. 

Quanto fia detefiato da tutti quei'delitto, nel quale vn Sacerdote in 
Confeibone folecitafle vn penitente, fia roafchio, ò feroina a peccare, 
lo diroollrano le Bolle de Sommi Ptelici. Hora lafciando da parte le 
.pene, ch’ordinarle fe gli deuono : Gregorio XV. in vna fua Bolla-,, 
ch’incomincia: Dominici gregis, ordina ^ che fcla qualità del delitto 
folle aggrauata da tale circonltanza , che il Sacerdote delinquente 
meritai^ dVefier degradato, c confegnato al braccio Secolare , dà fa- 
coltà a gl’EmincDUUuiu Signori Cardinali loquifitori , che pollano 
•1 i'i Tt X prò. 
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prununtiare, che il reo ineriti d'erscre conlìgiui to al braccio^Secola* 
re,ancoiche leprouedeteftiinon ; fofsero fìagoiariiCon altri indicij 
opportuni alla proua del delitto. 

Dcuefi ancora far morire colui, il quale fàcefse godic ij, ò prono* 
Alci fopra la duracione della Vita del Papa .del Aato della Reptblica 
Chriftiana .e della Sedia Apoftolica. Quideftatu H,ripMltlic* Chrflian[, 
yel Sedis ^poflolicéttfiue de vita, aut morte J\pm.TorttiJicss prò tempore exi^ 
ftentis^iujq;vfi}iad tertium gradum incluftui conJanguintoikm,ó\(x laittol- 
iad'V^rbano b Sommo Font. Et auertalì, chcèBoJla Arcttiilimaf 
che comprende chi fa giudicij,chi li tiene apprefso di fe, chi li moflra 
ad altri: & vuole, che li pofsano fotte Filielsa pena glofsarc.anco?Che 
la perfona volefse rifiutarli, ò confutarli. 

Parimente merita la morte,chi non cAcndo Sacerdote dice la MeC 
fa. Et il Sommo Pont. Vrbano 8. ordinò, che la minorità, non fia in 
quefio di giouamento alcuno,& mentre habbiano compito vinti anni 
I delinquenti .ordina , che fiano dati al braccio Secolare perclicrc 
fatti morire . Nella Aefsa pena incorre , chi non efsendo Sacerdote 
ardirà di fentire le Coofedìoni, fingendoli Sacerdote. Ne penfi alcu- 
no , che quelle pene non liano in vfo ; perche io sò d'efserc flato alfi- 
flentc alla morte di vn regolare , che lii impiccato per hauer detto la 
Mcfsa fenza efser ordinato Sacerdote. 

^Uri detliai Jpettanti all’Officio della Santa Inquìjìtìone. 

• $. XXXXI. 

Pio V.di S.memoria fece vna bolla à fauore dell’Oflìcio della San- 
ta Inquilitione, la quale coli incomincia: Si de protegendis,nella qua- 
le dichiara reidilelaMacfla quelli, che atterrirà nno,fpauentaranno» 
ininacciaranno, ammazzaranno gl’lnquilìtori,gl'AuuocatÌ, liPro- 
curatori , & li Notari della Santa Inquilitione.ò quelli, che abbruc- 
daranno, rouinaranno le cale della medftma Santa Inquilitione, & 
quelle delli Ami Officiali. Et di più quelli , li quali leuaranno per for* 
za i prigioni dalle carceri della fudetta Inquifitionc, òli raranno 
fuggire, ò preflaranno fauore , ò occulteranno , e nalcondcranno.ò 
faranno fauorcuoli, tutti cofloro,come rei di lela Maeflà.deuono ef- 
lere dati al braccio Secolare, per elTcre fatti morire , priuati prima 
dcglihonori. ediguità.che ne Secolari ò vna forte di degradatio- 
■ c.la quale in vn Dottore conlìfle ioleuargli leinlegne Dottorali, 
& in vn faldato Icuargli il cingolo militare, cioè la Spada , &ad vn 
Caualierola Croce.ò il collare infcgna del Òiuaiierato.coaieapoii^ 
to non fono noolti anni, fii erseqoito in Venetia. 


APPEN- 


ALLE NOTTI MALINCONICHE: 


Si tratta il mctio più particolare per difporre li Con- 
. dannati a mci tc, con altre materie fjpettanti 
ad infliuirei Confortatori. 

G li, thè nella friìKa parte s'écctnpiacciuta in vatij tempi di rifpondere 
all c nefire interrcgaiu m cor. motte ntfiro vttlc,e prcfittotdtjìderiamof 
(he prima di renne a trattare del modopiiprcjfimo, & immediato diprepa- 
rare alla morte li ntfiri condannati , et reglia conjolare , con fpiegarct alcune 
eoje, come preamboli, quali fono. 

Trimo.O quante forti di morti s'rftnoadeffo per far morire iJUalfattorU 
X. Come fi fiano preparate perfene qualificate a morteriolenta. 

3 . Se ri pano fiati alcuni, che habbiano roluto morire impenitenti. 

4 . Deftderiamo qualche motiuo di poter conjolar i Condannati a morte, fe^ 
(Ondo gli rarij affetti, che in loro fono fufeitati dalle proprie paffioni. 
^.Ilmodo di prcpararli, & etme/t deuinodiportareiConfoitatcri. 

6 . f'neffame generale della confeien:^, perche li condannati poffino facili* 
tare la loro Coi, feffione, e jerui per interrogatorio olii fieffi Corfeffori. 

7 . Come fi deuono diportare i Tadri Spirituali fino , che li pallenti fono /pi- 
rati ne patiboli. 

B. Quali orationifi poffano dire doppo morte de Condannati. 

$. Vrimo. 

Quante forte di morti s'rfitno adeffo per far morire i Malfattori. 

Per fodisfare alicvonrc domande conde(cendcrò volentieri a c6- 
folarui) c cominciar ò dal primo fi. la fciando poi a voi altri campo di 
vedere in Celio Rodigino pag. jtfo.&inGiuiloL’pfìOrqualifoflcro 
le forti di morti» che fi dauano anticamente a Malfatttori. 

Nella legge dunque antica, come oHcruò AlelTandrod'Àlcscita* 
todalTiraquello de nobilitate al capo io. v'eranofolo quattro foro 
di morti ilatuitc dalla detta legge . 

La prima era quella di ellere lapidato. 

La feconda era quella di eficre abbruciato. 


APPENDICE 
La terza era quella di clTcrc decapitato. 

La quarta era quella d’elTere rofpero> ò Crocififso l 
In quefìi tempi per elTcre celiata la detta legge , fono folamcnte in 
vfo apprello It Chrifliani le legqentit 1. capitaliutn fi. de pcenif. - 

* Li prima è quella del fuoco; chepcròdiraros’vfa‘|Cperlaconi- 

pafTionC) che hanno i Chriftiani à delinquenti, non s’abbrucia mai al- 
cuno , le non morto prima, con ellerc flrangolato . La feconda è 1 .t_» 
pena del iaccio,ò Ila forca . Quella morte dice rAfrlitto,chc in Pran- 
za non è vitupcrofa ; quello dipende per il più dall’apprcnllonc de gl* 
huomini ; perche quello , che in vn luogo è di vituperio , in vn altro 
larad'honore , &diriputatione. Io mi ricordo d’hauer letto nella., 
vita del P.Giofcfto Anthieta,chc fìi veramente perfetto Religio/o 
della Compagnia di Giesù,che nell' Indie occidétàli certi popoli detti 
liTamuinifi flimanoad honorc, fchForafticnfi.fcruinodcllc loro 
donne , Il che fi sà.quanto fia vniucrlalmcntcdctcllato,coi>i pu^'cfsc- 
re, che la forca non fia vitupcrofa io Pranza. La terza è la pena.» 
deItaglio,ò.fia con ceppo, ò.fpada. . 0 . i’ 

In alcuni cafi de delitti qualificati, òche li Giudici recedonp-da., 
quefle, ordinandoiveaJtrcpiùcfquifitcepiùcfcmplari ,epiùdurcuo- 
. Ji ; oucro ferucndofidell’iftcfse fon aggiungerui qualche circon/jan- 
za òdi tormento òdiignomioia. ,i .. : i 

Alcuni prima d'cfscre impiccati, fono ppfiifopra vn carretto ò vna 

• ^r^V^ di vimini, & fono tirati per qualche (patio néllp pubhchc Arcade 
per maggior ignominia .Cosi s’vfa nello flato di Milano: e cosi s’vlg 
-in Inghilterra. Quefio tirare, che fi fa de Malfatori è P>ù di fatica per 
llpadri Spirituali ncll’andarliconfolando, chcalli (Icili Condannati 
di tormento. 

Altri poi per tradimenti , & adaflìnamenti fono podi fopra vn car- 
ro mezzo ignudi , e ligati fopra vnafcdia piccola; fono dal Carnefice 
con tenaglie infuocate tormentati nelle braccia, mammelle, coflc, 
& polpe delle gambe, 6t in quello tormento fono condotti per la C it- 
(a, ó fin luogo, douc dcuono cdcr fatti morire,c maifime douc commL 
ifcroildelitio. 

i^dialcuni altri, oltre il detto tormento, è ancora tagliata vna ma- 
no nel luogo per ordinario • douc fu commeffo il tradimento ò afialfi- 
nanochtp . Ad altri, fenza altro feorno ,ò ignominia, è fpiccato il ca- 
po; QueOa è morte, che nop fi da fé nona perfoncciuili ; nè fi da per 
delitti, che habbiano del vitupcrofo, febeneogni delitto è degno di 
Vituperio. ^ . • r ' 

La pena del fuoco fi dà a gl'heretici oftùiati,c ricaduti jiell'herefia, 
òtaAifodoroiti, Quan- 
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aHfié pene, c’ hò villo vfarc fuori delle ruJcttc, clic Co- 
ho Pordinarre; ♦fla^è,quandóll patientc èarchibul'atoi pena, eh: s’vl'a 
tra li foldati, e nclli Eflcrciti. Fa il Carnefice federe ilpaticntc in ter- 
ra Rigatolo ad vn trauicclloi nii filfo con le mani di dietro, oucro ad vn 
albero , ò adVn piiaflro , e poi fi dcccraimano alcuni foldati , che io 
/ brerfaglinoconmofchettate.'lnqucftocafofadi mcfìicroal Confor- 
tatore di Ilare lontano, per non cllcreoffcfo dalle palle. 

» - La fécondà fot'tedi morte flràordi nana, e’ hòviflo adolfare nc’dc- 
litti (i’alfalEnamentiquahficacirè quella dcJla ruotagli' che vuol dir e, 
che fi faccia andare fopra I» condannati vna ruota , ma fi conduce il 
I condannato fopra vn palco ben llabilc, acciò che polfa foflcr.erc ,c 

I non cedere à colpi. Qui fi fa Ipogliarc il paticnic ,e fi difienJc fopra 

■quel palco con le braccia in forma di Croce: è ligato con fiM>iccllcm 
t molti luoghi del corpo, acciò che non fi polla muouere in conto alcu- 
i no; le gambe ftàno alquanto larghe, hgatc pure al/ificllb modo llrct- 

1 tanacme; poi il Carnefice piglia vnaruoudacarrobcnpcfantc;efc 
tale non folle, fé gli aggiungc pcfo ;c con quella ruota fi percuotono 
le gambei'le braccia , e kcofcic, fcauezzandoli l’olsa de condannaci; 
& aii’vltìmo fono fcannati, ò cosi fpiranti attortigliati come tanti tì- 
mini. Si intcfsuti tra raggi d i detta ruota. 

^ Il fupplicio di rompere le olla è antico. L’habbiamo nel fanco 

Euangciodi S.Gio. alc.io. mallìmedi Ipczzare le gambe, cleco- 
; fcietcosi fù fatto al Santo Adriano Martire, & ad altri vinti tre Tuoi 
■Compagni fotto Dioclciuno Imperatore. Racconta ancora Giuflo 
Lipfio de Croce hb.i.. cap.q.chefolcuano i Manigoldi fopra incudini 
di fèrro , eoa martelli far quello fpezzameato , ma Conllaotino Icuò 
I quella fòrte di morte, per elferchorrcnda. 

In limile cafo di ruotare fono i Padri Spirituali , che cfsortano il 
condànato alla fofFcrcnza di fi crudele martirio, e tormento ,e de uon 
Ilare fui palco , in poca quantità, & verfo il capo del paticntc , comtj 
in luogo ,chc non può impedire il carn jficc nell’ofsccutionc della fen- 
tenza . Quella iòo«« l’ho viRa a dare a due federati, perche haue* 
k uano ammazzato vnCaualicro loro Patrone per leuargli i danari. Si 
I con tale murtcfùleuato dal mondo in Milano vn barbiere detto il 

I Morra 1’ anno lòjo. che fabricaua vrtgucnti da infettare leperfunc 

I di pelle, acciò monfsero, & egli facefsc maggior guadagno, c nel fuo 

proce fso , che ya a torno llampato , confefsò la maniera, & gl’ingre- 
dienti dcll*ersecrabilc vnguento; quali fi potran leggere da chi vorrà, 
in detto proccfso , che però a lui, & a Tuoi eguali complici furono me- 
ritamente lofraBic le ofso, attortigliato alti raggi delia ruota, durò 

viuo 
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viuo (ci horc;hebbe gran tempo di fare ani di pentimento di £tUi pa^ 
fati ( e di meritare toieraadocosi pcnofo tormento . e fece mcriurca 
afsai li Religiolì. che furono aflilìcnti. 

£ i‘i(lc(&a pena fu data nel tempo della guerra di Mantoua a due 
foldati hcretici, perche dcirolio Santo ritrouatoiu ynaChiefa^fì era* 
no onti li lliualt; ic io gi’hòpiù volte villi fracidi era quelle ruote tuo* 
ri della detta Città. 

Sono flato anco prefentead vn altra forte di morte: 3tò quella^» 
che vn reo condotto fopra vn palco > finite le fue oraciouipiiCiracii'* 
cc lo fà inginocchiare» egli liga le gambe con aicuiic cordicelle ; e 
poi gli benda gli occhi» e nelle tempia, ò delira, ò liuillra io percuote 
con vn buon martello di legno » e perche dalla vebeuienz i «J.iia per* 
cofsa il reo cade in terra , ò fui palco (Icfso »al/ bora ii C^ruciicc io 
fcanna»con tagliargli la gola . Tale fìj la morte , che fecero in Imola 
duefiatclli alsaifinida llrada»e perche oltre gì ’aiiaslìnamétihaucua* 
no fiupratovna donna, che veniua dalia Sai. taCafa diLureto. Va 
altro in Ferrara patì l’incfsa penai& iui pure vn pci fido hebi eofii all* 
inefiio modo ammazzato, perche haucua leuaio la vita ad vuChri* 
Aia no Francefe afsailinandolo; & di più fu fiuto in p. zzi. 

V I fono altri modi di far morire i dclinqucnti»chc da Giudici fupre- 
ini ponno efser ordinati fecondo le qualità, & atrocità di dclitci»come 
quello, che fu efequito in Franza contro Franco cu Raueiac,chc am* 
fsazzò Hcnrico quarto , il quale oltre l'cisergli (lata abbrucciata la.» 
mano, con la quale pcrcofse il Rè » e tcnagliato nel. e gambe , cofcie » 
e mammelle, con infondere nelle ferite olio, pece, zuifo,e pioiiibo li- 
quefatto, fu fiirato da quattro caualli perle braccia» c gambe fino» 
che fiirato, e fmembrato dalle ('cor$e,(ù dalla piebc inlùriaia fminuz- 
zato, e dato al fuoco. 

Nella narratione di quefir pene, e morti ftraordinarie »cbe fi dan- 
no tai'hora a delinquenti , non hò hauuto altro intento» che u’aniraa- 
re 1 Rcligiofi ,c Confortatori a fare animo, quaudo fi trouaisero a fi- 
mili f|ieitacoli , & a fare nflcilìoae a mot.ui » che fi potrauo dire per 
conlolationc de patieoti. 

§. Secondo, 

Come ft ftano freptrate perjonc qualificàte a mwU >hUnt4. 

Non fi può negare, che non fi trouino alcuni, che alle volte nelle.^ 
Confortane fanno del bcli’huinore,di non fi volcrecóucrtirea Dio» 
&di non volere pigliare dalie mani dciSig. Diokdifgraiia» cbel»: 

fO 


jitized by Goo- 


APPENDICE. 3^7 

ro vicQC adoflTo;& pcnfano ad ogni altra cofa,chc a difporli alla mor- 
te, & a fare quei palfaggio con la douuta Chridiana tranquilluà. E fc 
, bene gii cilcoipi di quelli cali fonorari } é però bene Ilare fu l’auuifo, 
^cciqche lì fappia come fi <lcuc diporcarc colui , che deue cifcrc C on- 
, fortaepre. A quelli tali per difporli à tokrarc con pacienza la morte, 
.fipollonopioporreclcmpi,nongiàdipcrfoncvili, firmai nate, mà 
.di pcrfo..aggi di nafeita non ordinaria. 

Non è dubbio, che la mano de] manigoldo non fia vitupcrofa,no- 
tata dalle leggi ciuili, e canoniche d’ignominia, in guifa,cheappref- 
fo i Romani, non poteuano i Carnefici haucrc cura nella Citta , che 
però Cicerone nell'oratione proRubiriodicc, Carmficcm non modo 
foro , fed ettam fpiritu , hoc eft etto cenforix leges , atq -, yrbis domicilio ce- 
rere voLiteruntì era per tanto neeelfitaio a ilarfene alla forefia, ne po- 
teua haucr altra compagnia, le non folle fiata quella di vile canaglia 
de sbirri. Alla mano di cofiui è ncceliario ,chc fi foccoponga chiun- 
que e dcfiinatoad cficrc publico fpcttacolodi violenta morte, lìi_# 
'grapde, fiapiccolofitc. Q^efio fpetcacolo ellibi il nofiroiialuatoro 
òi^miChrifio,quà(io fi foctopofe alle mani de sbirri, de carnefici, per 
cilcre Crocifi(lo,alla quale arcione fi preparò prima per nofiro eicin- 
.pio ,con ritirarli ali oratione nell’ horto di Cttfcmani,s’arniòdi co- 
raggio contro li manigoldi, di fortezza contro l’accufe , d'animofità 
contro le raalcdicenze, di patienza contro le ingiurie, che non fjrno 
.pochc^enpn piccole j ma tutte felle; nons’infefiidi contro gl’ingra- 
ti, non fe^c dal ciclo fcagliar fecitc per ammazzare li ribaldi hcbrci, 
ma ogni cola colerò con equanimità, c come raanfueto agnello , li 
iafeiò fuenare. 

Echi è quello, che profondando i Tuoi fenfiin ateipne tanto amo- 
rofa, non coleri volpnticri anco la morte, cheèaccompagnatado 
colpa, quando quella del Saluatorclu totalmente innocentc.^Ma per- 
che l’auioni di Chf ilio erano accompagnate da impeccabilua ; e (c 
tolcraua la morte era tutto accompagnato daatti fanti , metteremo 
qui alcuni cf>finpi4’ituomiiii , .che con equammiu fi prepararono a 
morte v^plciuj. 

Come fi preparaffe alla m otte Maria Stuarda Screnijfma •) . 

Bigina di Scoi ia. 

l*- i> 

Chivolcflc narrare la caufa della prigionia di quella lìngolirjflfi- 
ma Signora, c Sereniffima Hegin^, clic lemprcd^fie linguc iji; 
lici fara lodata , fit dalle pene de più f.iu j icrittori clJaiiata j lana co- 
<• Vu la 
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/a troppo Jonga , c fuori dcH’intcnto . Fìi tenuta prigioniera da vinti 
anni dalla perfida Hclifabcta Regina d'Inghilterra hcretica,& ribel- 
IcdcJla Santa Fede Cattolica fottoprcteftì fallì ; anai ,chc lotto la_« 
reale parola la tradì, mentre con reale fchiettczaa fi raccommàdaua 
alladilci protcttionc, attefe alcune folleuationi nate nel Regno di 
bcotia. Alla finedoppo vinti anni, come habbiamo detto, fii fatta mo- 
rire per mano di Carncficci Elicndogli dunque fiata intimata la mor- 
te da doucrfietfcquire il giorno feguente, pgliò l’auuifo, congraoj 
fentiincntv) di pietà; pregò, che gii folle concedo va Confellore Cat- 
tolico, che gli ailifietfc; il che gli fìj negato. Cenò intrepidamente^, 
poi fi pofe a ripofare fopra il ietto . La mattina per tempo leuatafi fi 
pol'e a leggere la paflìone del Saluatore a ginocchia nude .mifchian- 
do le Tue lagrime con le filile del fangue, ch'ella fi fignraua di vedere^ 
fcorrcrc dal corpo del Saluatore; poi fi coromunicò di propria mano, 
hauendo ella dal Sommo Pontefice Pio V. ottenuto facolta di potere 
tenere nella propria camera il SantilOmoSacramento, che gl’era_» 
portato di naicofio da Sacerdoti Cattolicijneaicuno fi merauigli eh* 
habbia detto, ch’ella fi communicaficconle proprie mani; che in li- 
mile congiuntura potè bcnillìmo fare, ancorché non hauelle hauuto 
priuileg.o dal Papa. Così dice il Padre FrancefeoSuarez in j.p. al- 
la difp.72 . alia feilìonc j. parlando in fpecie di quella Signora, & fi è 
ancora toccato ncll’interrog.jg. Tutto il refio dei tempo fpelc iiu 
fanti fofpiri per amor di Dio. All’horache fu auuifita di douere an- 
dare al lupplicio , v’andò con grande coraggio, e prontezza reale^, 
entrando in vna fala tapezzata di negro , fall fopra vn palco , e quiui 
s’inginocchiò,pregando con voce alta in latino, & inuocàdo la fantif- 
fima Madre di Dio, e la trionfante compagnia de Santi infuoaiuto, 
pregò perla Tanta Chiefa.pcr il fuo regno di Scoda, per il Tuo figliuo- 
lo, per Nelilabcta, che la àceua morire , per i Giudici, che i’haueua- 
no condannata, e dicendo quelle parole, si come le voftre braccia Si- 
gnore Giesù Chrifio fiirnodificfc nella Croce , all’lfleHa maniera ri- 
ceuctemi tra le braccia dillcfc della vofira mifcricordia ; c baciando 
il Crocififlb, che tencua nelle mani, fi difpofe a riceucrc il colpo , con 
ellcrgli pcrmanodi carnefice troncata latrila, col qual attoandò 
quel puro fpirito a godere Dio, come fi può piamente credere. 

Da quanto fi è detto di quella Sereniflìma Regina , deuono impa- 
rare lì noftri condannati a non fare il bell’humorc; ma a difporfi.con 
pace, & cuore grand e, credendo veramente, che quello paflaggio lìa 
per far trouarc loro il porto della falutc. 

Corni 
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Come fi preparile all* morte il Duca di Birone Franeefe. 


1 


Qefto vn gran Prencipe* accorto * ma non tanto « che sfaccor* 
gefset che l'ambitione lo portaua al predpitio. 

Se bene ehi leggerà la narratiua> che fa il Mattel della morte di 
quello Signore potria ibrfì llimare , che morifse poco dirpollo , per- 
che veramente fece qualche flraniez 2 a<con lamentarli di elserc ftatu 
traditoi & incolpato a torto> 6t &ccua di quelli atti fconci , che nar- 
rai! Sig.Gargiarianelluo Conforto de giaciti al capo j.iT.arriua 
dunque. 

(falche lemplice potria dire, che in quel luogo, non lidcuela., 
perlona rifentire, non intendendo , che anco ne Religiolì può elserc 
atto di virtù il dire il fatto loro, lenza rancore però, ò odio, acciò che 
la verità rclli palefe ,' c le menzogne reAino abbafsate . Può bcno 
vno tolerare la morte violenta con buon animo ; ma fé gli viene da- 
ta ingiuAamcnte , può lamentarli , & inuocare il Cielo , c la terra, & 
citar il Giudice al tribunal di Dio, acciò che comparifeaa rendere 
ragione del TingiuAitia commcAaima tutto ciò deuc cAere fatto lenza 
odio, òpa mone, il chelleana da quello, chefcriucil P.Franccfco 
Suarez tom.a. de MyAcri;svitae ChriAidilp. Dei;s, quxpallus 
cA ChriAus Dominus verf.Circa quae dubitar AuguAinus;fopra quel- 
le parole. Si male locutiu fum, tedimonium perhibe de male; fi autem henè, 
quid me cadis ? f'bicumque, dice il Suarez, ad refellendam calumniam, rei 
cantra doSrinam fuam, >el cantra perfonam,>el cantra innacentiam refpan- 
dere apartebatf id fecit fumma animi modeflia , atq; interdum magna au~ 
Soritate, ne animum defpandtffe videretur, & *t nabis exempliim darci fa- 
ticnter luftinendi iniurias,verumetiam conflanter loquendi, vbi apartuerit, 
& Dei henar, iSrpublica vtilitas id requifterit, 

Aucrto pcrò,chc non deue vn Confortatore di poca capacità cen- 
furarc così preAole propofitioni , che polfono dire i rei, le quali lùp- 
poAo il fatto come loro fanno, faranno vere,c non mal dette; le bene 
ad altri uareAero difficili: Ma ritornando al Duca di Bironc ,ricc- 
uette la lentenza della morte inginocchiato, che fù grand’atto in vn 
perfonaggio di tal portata, c li refe,dicc l’hiAoria,maneggcuole, co- 
me vn guanto;e quando intefe,che non doueua elserc ligato,rcAò af- 
fai folleuato da penlicri torbidi . Fu cfsortato da Teologi, che erano 
due, a difporfi alla morte; Entrò per tanto nell'elsa me della fua con- 
feienza , nel quale A fermò più d’vu’hora ; A conftfsò , doppò llcttc 
più d’vn’altra mezzahora col Confcfsore . Auoilaco,chcs'auuici. 

V u 3 naua 
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naua 11 tempo diandjrc al palco, difsc: andiamo, che bifoena morire- ' 

c poftofi mg:inoccbiODi dinanzi aH'^ltare,fi raccortJdó àDìo prima 

di V fare di Cucila . Vfeiverfo il palco, doucdoueuaefscrcfscquita ♦ 

la fentenzai Di nuooo nceoette l’afsolutione , e di fse ; Dk> Imo- Dio 
mio habbute pietà di inej& fccondido li Teologi alla booi^a difpof- i 
none, J*aflicurarono, cte egli ftaua lui punto di veder Dio,eramrtia ' 
fuadi lalircalCieloifidiracrèapcrto ilCieJoperraniniamia; edtt- > 
to quello abbaisò il capo, c difsc al boia, da , deh dà , & ilboia dicw I 

dolc,cbc dieelse pure le Tue orationi, co» ingannarlo a qoelfo modo, 
gli tagliò la tefta. ^ . 

bc bene, come hò detto nella Aia hifloria, vi fono alcune colè, che 
patifcono difficolta, con tutto ciò il IoAantiafe fb buono Ct per la con- 
feffionc, che fece, nella quale habbiainoda Aipporrc; che foffero i nc- 
ceffarii rcquifin: Imparino da quello cflempio alcuni fcloperati, mal- 
mn, a fare come fece ouefto nobiliffimo C^ualicro, a raorirecó fegnt 
di Chrilliano, & i Confor utori a imitare la prudenza de due Teologi 
dcAinati adaiCftcreaqucfto granPrencipe,cheneper paroIe,ch<L 
egli diccfle , ne per atti , che ftcelTc fi dilongarono da quella fuauità, 
che fi ricerca in fimile imprcfa. 

C omefi preparale alia morte Luigi Cardinale di torem/ 

Efsendo entrato in fofpetto Henrico III. Rèdi Franzacontroli 
Signori della cafadi Lorena , fi difpofit di volerhleuar dalmondo, c 
fece da certi foldati ammazzar ilEhicadiGhifa. Quello pouero Si- 
gnore, non llpotèconfcfiarc,ellcndo fiato tolto dal mondo all’im- 
prouifo . Nello fteflotempo fu trattenuto il Cardinale Luigi mlìeme 
con i Arciuelcouo di Lione, e fatti ambedue dallo fteflo Rè, chiudere 
in vna fianza, quiui fopraprefi dal timore, non fecero altro, che con- 
tcllarfi l’vno , e l'altro filmando di douere effere fatti morire la matti- 
na, li come fucccffc alla perfona del Cardinale i poi che entratogli in 
camera vno detto il Gas, hauendo prima condotto l’Arciuefcouoin 

vn altra fianza, gli dilTe, eh* haucuacommiflìoncdi farlo morire al t 

cncrifpofcilCardinale.che fola gli dalle tempo di farfi laraccomàn- j 
dactonedciranimajc poftofi in gmocchionc , e fatta breue oratione. 

Il coperfe il capo con refiremita della Velie , c diffc conftantemente 
clcquite quanto haucte in comroiifionei& all’hora quattro foldati ar- 
maci , che fcruirno di carnefici , l’vcoifcro con molti colpi di parteg- 
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' 'Al ttBVpodi LodtM)icoX.llè(ti Franaa fù^difuo ordine condanna- 
to aRa* morte Lodouico di Leueinburgo.’QueAo Signore prima di mo- 
rire defiderò graDdemeétodiicoiMnunicarfi i ma perche >n quei tem- 
pi non ero- in vfodi communicare ì rei nel giorno» chcdeuouo efiare 
ammaaaati » non potè>e0erconMaifo; fece però alt/epeéparationt 
degne d*animo pio, c denoto. • ' 

I. .. 0 —Pi I [|J* 


Come ft preparajfero tre B^ligioft de gli lIumilM- eonfpiratori contro U yh* 

del benedetto S. Carlo. 




\ 


Dieelfimo ncli’interrogationeyS. che fecondo ropinionc d’alcu- 
ni > che vn Sacerdote non fi potcua far morire , fe non per tre delitti. 
Lacpuil opinione fù da noi mefiada parte; perche per altri delitti 
niotìraifimo , che fi potcua far morire vn Sacerdote, conac ancora da 
quello, che qui narraremofi può vedere. 

S. Carlo Cardinale ,& Arciuefeouo di Milano fu vn grande feruo 
di Dio ( e fìi ^ dircmocosì, Ariogato in fare oAeruaregli ordini de fa- 
cci C anoni»* che in ciò fcebbe ppchi pari, c tanto fortemente inuigila. 
ua all’oAeruanza de detti Canoni» che alle volte con aurterità Ponti- 
ficia s’cAcndeua alla corrcctione delli Aefsi Rego]ari(cAcnti per ordi- 
nario dalla giorilditiione de Vcfcoui , & altri Prelati , che hanno giu- 
rifdittione Epifcopale) alcuni de quali» non potendo foArire le Tanto 
correi lioni del famoCardinale, l’accufauanoal Sommo Pontefice» 
accordaodofi con altri maleuoli» fi come diAufamente fopra di ciò di- 
feorre Pietro Giurano nella vita » chcfcrkie di qucAo buon fcruo di 
Dio nel libro' 5. ai capo i.Tra gl’altri religiofijchefilafciaronoab- 
buccinare gl’occhi dali’intcrcfic de propri) cemmodi , & che non po- 
teronoiolerarcli Aimoli della regolare offeruanza» che iJ Cardinale 
imendeua rifucgliare nella religione de Padri Humiliati, furono tre, 
cbccoo^roroQo córro la di lui vita» per kuarlodal mondo.penfan- 
do con fimil mezzo di raccogliere » frutti della loro libertà , cheprc- 
tendeuanoconfcruare . IlPrcpofitodi Vcitclli, ilPrepofito JiCar- 
rauaggio venderono la vita dei Tanto Prelato ad vn detto il harins_, 
frate Sacerdote della medefima rcligione,chc fùd’animo tanto ardi- 
to, c temerario, che hebbe fronte di (parare vn arcliibufara al Cardi- 
nale , mentre con cuore pio ,cdeuoto Aaua face ndo orationc nel hj 
fua Captila Arcbipifcopale con la Tua famiglia. Furono alla fine feo- 

perti. 
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peni» e prc(i) e conJannati alle forche |fe bene alli due Pré^fltù C(> 
menatidi fangue nobile* fìi poi conamutau la pena della forca itu. 
quella del taglio . Tutti tré degnamente fi prepararono alla morte: 
ma in particolare il Farina* che il giorno x8. di Luglio degradato fe- 
condo la difpofitione delli /acriCanoni>diccua*mencre fì ucea quell* 
anione > ò ceremonia fonefta * e tremenda » che indegnamente haue- 
ua riceuutc^elli habiti facri * e meritamente.gli erano perciò leuath 
&e/Tendof(Éprala forca*parlòal popolo clrconflante > pregandolo 
a far oratione per lui * e a perdonargli il graue peccato* hauendo vo* 
luto iniquamente leuare di vita vno* che era di tanto giouamento alla 
ChriAianità* e mondo tutto. 

Come fi Uff oneffe alla morte violenta per mano di Carnefice Carlo Stuardo 
^ d 'Inghilterra, ancorché foffe heretico. 

Se bene è cofa certifllmà * che gli heretici fono fuori del grembo 
della Tanta Chiefa Cattolica* per ciTererecin dal corpo miftico di 
quella , per l'apoAafìa della Tanta Fede , & che le loro a teloni non de- 
uono eflere addotte in elfempio per limitationc * fé non foffe in quan- 
to contengono qualche ciuiie* & morale inllructione . Nondimeno 
acciò che A veda dalli noAri condannati* che ancora quelli, che fono 
fmembrati dalla Chiefa procurano di prepararli per rieeuere la mor . 
te violenta, ancorché tal prcparationenon vaglia per la vita eterna; 
metterò qui l’cfsempio di Carlo Ré d'Inghilterra . Lafeiando dunque 
da parte il dircorfodcllccaufc, per le quali queAo Rè fu fatto morire 
da Tuoi fudditi ribelli ( tofa , che doueria fare AarequalfìuoliaPren- 
cipc molto auucrtito ) è, che fi poi'sono vedere apprefsogl'hi Aorici, c 
mallimeapprerso il Gualdo * Dico, che alli 7. di Febraro 1^48 . fu in- 
timato al Rè la nuoua fiincAa di douere morire ; Qui non fi può fpie- 
garc* con quanta intrepidezza riccuelse l'iniqua dcliberationc* c fen- 
za impallidire, ò affioicir la voce, coragiofamente diede certa rifpo- 
Aa al mefso , come fi può vedere ncll’hiAoria fudetta . Doppo fi fece 
venire il Vefeouo di Londra; non fi deue però penfarc* che coflui fof- 
fe vero Vefcouo ; perche non era fe non tale di nome , anzi herctico 
pcrfidifsimo , col quale volcua conferire alcuni dubi; della fuacon- 
feienza . Poi diede bando a tutte le colè del mondo* per prepararfi a 
rieeuere con patienza la morte ; in guifa * che non volfe nè anco leg- 
gere vna lettera portatagli in quel tempo del Prencipe di Galles fuo 
figliuolo, ncirandarc al patibolo caminaua coragiofamente* accom- 
pagnato da vn Dottore hcrccico;arriuato ai luogo dcAioato, fi ritirò 
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in VB Ak) gabinétto a far le Tue orationi . e quiui beuette vn bicchiero 
di vino rol'so <ii Pranza; poi montato fui palco, fece vn ragionamen- 
to al populo,ch’era prefente; poi di nuouo fece oracione a Oio;& ha* 
uendo doppolc fue preci fatto il legno concercato, giifudal boia.» 
fpiccata la tcAa dal bu Ao,per andare a cfscr eternamente nell’ infer- 
no tormentato. 

/. Ten'o. 

Se f$ pano tromti alcuni ch'habbianoydHto morire impenitenth 
• Ejjempio Trimo. 

Cosi non fé ne folTero trouati di quelli fgratiati , che facendo poco 
capitale della loro anima , hanno voluto per folaollinationeclicro 
compagni de Dannati ,& de Demonij nell’inferno, potendo elTcre^ 
degl’AngeliinCielo.Vi racconterò alcuni eflempi di limile materia. 
N arra Cefarco , come nella Citta d’Atrcbate lì ritrouò vna perfona» 
alla quale riuuliatafì contro la ruota della fortuna, cadè in pouertà, 
alla quale non rapendo come rimediare, pensò a vna fceleraggine^ 
grandihìma.e fu, che egli andò da vn ricco Orefice, e fingendo di ha- 
nere in ca fa per fone , che volellero compra r gioie, & altri ori , & ar- 
genti , pcrfuarcil buon Orefice a pottargli acafalccofe nominate» 
ch’erano di valore non ordinario , il quale colà giorno fu crudelmen- 
te ammazzato, e gettato io pezzi in vnatloaca. Haueual’allailino 
vna forella , che a fe chiamata gli mollrò le gioie , ori, & argenti»di- 
ccndogli, che con quelle cole bauenano potuto foccorrere alla loro 
pouertà ; Ma perche Dio non lafcia impuniti i traditori , ne fenza ca- 
fligo i tradimenti, non vedendo la moglie dell’Orefice tornare a cala 
il marito, che fapcuà clfcre andato con quelli ori, e gioie a cafa di que- 
fio alsalbno , la cofa fìi deferita al Giudice , che fatti prendere tanto 
l’afsalsino,quanto la rorella,confefsorno tanto il rubbamento, quan- 
to fhomicidio, onde fumo condannati alle fiamme . Occorfe, che tl 
fratello, il quale haucua commefso l’afsafsinamento mai fi volfe con- 
fefsare facramentalmcnte, con tutto, che molti buoni Religiofis’ado- 
perafsero,acciò che fi Jifponefse a chiedere perdono a Dio ;la fatica 
riufeì vana ; La Torcila però fi difpofc a voler Tanta, e religioTamcnte 
morire: pur no tutti due condotti al fupplicio, e ligati al palodcllina- 
to,pereTscrcabbrucciati,vnoda vna parte, e l’altro dall’altra . Ac* 
celo U fuoco , & alzandoli la fiamma, occorfe » che la detta fiamma^ 
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cucu (i riuolfc verfo il fratello afsafsinoiConruaimaadoIoCvKg} iC dal* 
la fiamma rcnòillcfa lafurclla« chenunrKTcué nocumento alcuno, 
mofirando Dio Signor nollro,quaato in quello gli folsc fiata accetta 
la penitenza della forella > c quàto refiato io (se offcfo dall’impeiiiten* 
ea del Pratdlo, clic <oon li voile mai valere della mif^ricotdia, dt Pi9. 

■: ! ino; > 

EjJempio Secondo, 

Narra il Conte Gualdo nella fua Hifioria. come l’anno 1 547. in,, 
quelle /ncmurabiii rcuolutioni di NafKd, fitrono prefi aicuni 4)rbac- 
ci,chcconlcrouincdcgraltri ncmpiuanorc fiels:}tra quelli, che fu- 
rono condannaci alle forche, fur'>no 4 oe» votale OiiofriQ Raineri, & 
vn Bialio Fruttarolo , che incisi nelle mani de Saccrdoci.mai lì volfc- 
ru aggiufiare a ciceucre la pena con quella di(pufitÌ9Qc, Cfhc If^depcie 
diecuano, che già, che perdeuano il corpo, voleuano ancora Pa- 
narli con l’anima. , i ' 

• EjJempioTen^p. . ' 

Racconta Guglielmo Ncubrigerc nel lib. i. al capo 17. che nel 
Concilio gcneraiCjdi RcmSjdouc li trouò prcfcnic Eugenip III. Som- 
mo Pontefice » fiiprdo vnccrto hercticy, che fi chiamaua Eudo; ha. 
ucua cofiui molti fcguaci, che egli haucua cyn Tuoi falli Dogmi fedot* 
Il , che non volendo conofccrc il loro errore, furono condannati alle 
fiamme; hora mentre vqodi cofloroeracondqttoal fopplicio, anda- 
na replicando quefte parole : Terra findere; come s’ali’iipperio della 
lua voce, fi doucfsc aprire, ingoiare quelli, che io conduccuano ai- 
la morte, , 

• Ejjcmpio Qifitrto. ; • 

I • , , • r. 

Non fono molti anni , che nella Città di Forlì in Romagna furono 
tre ladri di quei paclì condannati alle forche , due de qua li fi conucr- 
tirono a Dio i il terzo s’ofiinò in guifa , che non vi fumai poflibilc ri- 
durlo a penitenza: haucua cofiui nome Matteo, fu condotto l’vltimo 
;illa forca » nè li potè iui farlo alccndcrc pur vn gradino ; Il boia , che 
doueua cfi,er più vitiofo diluì, l’iinpiccò, e firangolò jn vn altro mo- 
do j poiché fiaccato il capefiro dalla traucdella forca, l’appcfead vp 
gradino della (cala, c poi al collo del reo, ecosii’ainiuazzòi-uoo.» 
volle però mai dar fcgiio di pentimento alcuno. 
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» ' l.t -H J "IV - * O ' i iJ? ‘ . ■ . 

Eterni motitd di e<mf$lati<mt»elK fi poffon» porgere da Cwfortatori à corei- 
dannati, fecoado li >arìj inetti, e paloni, dalle quali fono m ' 
•l . quel tempo dominati » . . 

Pri«no modao di conforto per quelli , che remoDo di morire 
..jfir' r ’ (opra le forche , ò palchi . .. . i 

. icnr . . .... 

O Gni vflo «che hà qualche poco di pietà chriAianai chiara cofa 
chedefìderadoppò la morte di veder Dio , ch'è il compimento 
d'ogniaotìrafclicitài quello dcfiderauail Santo Moifc.pcr haucre 
pur vna volta conamodità di gode rio, e mentre nepregauail Cielo 
hcbbcrifpolla • Monvide&itmebomo,&viuet,tionpuò occhio mor- 
tale artiuaroà vedere il diuino edere . Che farete dunque Santo Pro- 
feta per haucre cominodiu di godere di Dio?lo(piega SantMgofli- 
ttoiMoriar ergo Domine vt rcvn/Mw, Volentieri accectarò la morte per 
vedere voi ò Dio, mio che (etc il fonte d'ogni bontà.E neceirario per- 
fuadcrc à coltoro, che la vilìone beatifica, non fi può hauerc in quella 
Vita, mi chM mezzo d’hauerla è vna (anta morte . L' Apofiolo San- 
to Paolo ncirEpiftolaà Romani al capo 7. diccua, per il gran defide- 
rio , che gl'auampaua nel cuore di veder Dio: Infcelix ego homo, qnit 
me liberabit de carpare mortis hitiusì O' me infcliceidiccua , chi mi libc- 
rara dalia carcere di quello corpo ^ Si domandaua infelice , fcontcn- 
to,crcunfoiato, perche non vedeua la l'pada,che rammazzalTe, per- 
che cardjua il manigoldo k fucnarlo> perche non gli era tagliata la 
teda. O grande Apofiolo non vi fpauentano le catene? non vifgo* 
mentano 1 manigoldi ? non v’attcrrifcono gl' infiromcnii della mori 
tc ? nò linfelix egolromo qtùs liberabit me decorporc mortis huinsì Et ncl- 
P EpiftolaaFilippcfidiccua nel capo i.\Cupiodi(folui,&effetcumCbri> 
fio : volcua dire , poiché la morte non è altro , che vna diiiblutione,ò 
al igamento dell’anima dal corpo; fi tagli quello corpo; fi rompa que- 
Ho Tacco; efea qucfi’anima, che pure, che 10 veda Dio, quefio è il mio 
contento . 

Narrifià quefii condannati quello ,che leggiamo di S.Ignatio 
V efcono, e martire , Diceua quefio grande Terno di Dio : mi voglio- 
no fare nel teatro Tpettacolo , mi vogliono dare alle fiere per eTscre 
deuoraco. Temi vedrò auanti il trombetta, che dica: Ignatio deue 
cTscre fatto cibo de gl'animali, mi atterrirò forfi ,òfpauentarò? Vdi- 
t«»eftupitc. DàinvnccccffoitcmcfotfiTnòjchiedc perdono? nò; 
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mi che dice ? O’ piaccia a Dio , che Ha fatto cibo di quelle beftie , che 
per tale effetto mi fono preparatè; voif ei che m’amazzaffero preffo , 
c iòfsero foliecice à mangiarmi jaiòvptrd» che i làè auahÀtffe*<quetld p 
che adaltrlmarnri'^ùccorro,elKRDnhchb«ro<ardÌFe4a fiere éi toc- 
care li loro corpi ichc leperouaxiifgratia vplcllero meco effere pia- 
ceuoli,iolcffuzzicarò>em’ anderò à mettere loro nella bocca per 
circrrdeuoratorpprdoaaiéQU figlipoli^dfCeoail Santo: lo fola sù l'im- 
portanza di quello fauoiE pqco do^x) dtcttua>defidero di veder Chri- 
ilo: però m'abbruccino>in'impicchiao, mi faccino deuorare dalle be- 
ilieldni rompiti» le éifa’ji'pez^iloj^ifiaiiiho quello corpo ; Tcngfi^ 
•Qtuttili tomacotiachc (CIÒ ùiuentarcl'infcioQ>;ultoépagaco,e tutto 
ricompenfato con vedere la beiiezza di Dio godere la compagnia 
dclilOllroSaluatoreGicsùChrillo. Quello fola efotnpioiloucria dar 
confo lattone à chi lìdla^ ancorché doucflcmorirc<l'accrb(llima moe.* 
tejtnabifoguacondireic^oicolaconquel Cbrfio fruaftòc quello Ai 
nella de Arcazà del Confortatore . 

Sccmdomttiuodi t(mfolatiotte,per qudli, che defiderano vedere liloro 
^ prima di morire m 

* ' t 

Q Veffa volontà hà alle volte intc rrotto quella Tanta difpolìtione > 
chcjn alcuni Condannati hauerei voluto vedere, la qual fe bene 
non ritardaualadifpolitionead vna fanu mòrte, la raf- 
freddaua però vn tantino, perche Tpcfso rieorreua xjuel fantafma_< 
delTamore de figliuoli . Raccontano gi’hiAorici di qucAi tempi ,che 
limile dcfidcrio.venneà Cariq Stuardo Rèd’Inghiltcrra,cheprima_« 
di morire volle vedere li Tuoi due vltimi figli, con li quali fi trattenne 
KDeramentcrcherzando^hebbequcAaconfolacione inqucAa vita, 
per nonnchaucrepoialtradoppòla morte* - ' 

. , A quelli dunque,a’quaii fimiii pcnficri vengono , fi pofifono confo-* 
^rc,conilquianoeOoelfeinpioi . i c 

Furonoduc fratelli, che fantamente accordandofi, laTciorono il 
mondo, & fi ritirarono al deferto, per godere di quella quiete , che To- 
lamcnte nella ritiratezza fi ritroua. Haueuano qucAi feruidelSi- 
gnore[la loro madre, che duppòjqualche tempo moffa da macer- 
noaffettodefideròdi vederli, S< cola loro coofolarfi; ma nonhauen- 
do mai potuto ottenere qucAa gratin , vna volta afpettò, che andalTe- 
roalU Chiefa , & hauendola eificonofoiuta da lontano, ritornarano 
fubitoalla loro cella, ferrando la porta. Laiiuona vecchia vedendofi 
efcluTa, Si fiaiidu vicina alla porta dorottamencc p^ongeua ; all^lttim 
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l Abbate Pcmene, che tale era il nome 4’vn di loro , &era il maggió- 
re d'età»chiai>iàdoli /altro Nuph> auuicinato/ìalla porta Tenza aprir* 
la»difsegli; perche tanto piangcuai ed ella nfpofe, perche dcfidcro 
vederui ; che purè fece li mici figliuoli j non vedete voi altri , che fa- 
cendomi tanto qm di fuori afpettare^mi riempite di dQlore>6t d’aflan- 


noPaU'horai’Ahhatc Pepane rifpofc j Voi 6{madee defideratepiù 
torto di vederci in querta vita , ò nell’altra ? loggjunfc 11 madre: fc ìol 


yryederò inqucfto mondo^fa^fi non vi vedrò ncU'altro?replicò l’Ab- 
bate ;fc voi rtarcte paticntc in non vederci di quà,ncU'aJtra vita in£al- 
libilmentccivedcrete. Partì fubito la buona vecchia, dicendo, le di 
Certo vi hò da vedere nell* altro mondo , non mi curo di miraruiiiu 
querto. ‘ 

L’officio di fauio Confortatore è in limili accidentLdi procurare,' 
che il condannato fi fiacchi da ogni cofa creata , dà figli,moglic,am?- 
ci&c.bifognariafcinaifofse poiiibilc ridurli à quel fiaccamento, al 
quale peruenne quel Santo AobateMucio tanto lodato da Galliano 
ncllib. 4 .dc inrtit.rcnunt. che per amor di Dio, e per sbrigarfida., 
ogn’amor terreno, non dubitò al commandamento del fupcrioredi 
pigliar ilfuo vnico figliuolo, c portarlo nelle proprie braccia à getta- 
re nel fiume, il che haucriacfcqtiito, le dal prudente prelato, che ciò 
in proua della virtù di quello buonrciigiofohaueuacominandaco, nó 
fuiicro fiate mefie perfoneio vicinanza delfiumc,chc impedilsero 
l’cfsecutionc. 


Ter^o motìuo di confoUtioneper quelli, che dicano, che ejfi hanno fatto "pn fa- 
• lo delitto,pertl quale fono fatti morire,efftMdouialtri,che ne hanno 
fatti di maggiori in quantità, & fono profperati. 


Verta è vna di quelle querele, che hò fentito più d’vna volta fàrfi 
da Condannati ; ciafeuno de quali diccua; sò pure, che il tale, & 
il tale hanno fatto maggiori delitti , & leggio di me ,• & fu- 
rono alToluci; & addio viuono profperamcntc; & io fon condannato. 

11 Profeta Geremia nelle lue riuclationi fece quefio quelito à Dio. 
Quareimpius profperatur , bené efi omnibus , qui prauaricantwr , & inique 
ugunt? Primicràmcntc pare a chi hàgl’occhi pienidi fuliginc ,cheli 
trifii.fiano prorpcrati; ma ciò è vna fantafia; anzi che quella, che pa- 
re profpcrità,è vn fcuerillìmo flagello di Dio. 

Primo,pcrchc in pena dclli peccati , che commettono, permette., 
I5io , che vadino dietro a propri; dcfideri; , nè da quelli remouc le oc- 
cafioni dè peccati j ma laida loro la briglia fui collo, come ne parlò 
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il Santo Doulde nel Talmo 8o. Dimifi eos jecundum deftderìa eordis imm 
ibmt in adinutntiombusfmsiE lo confermò l’ Apollolo S>Paolo ncU'epi- 
ftola ali) Romani al capi i . doue numerando molti peccati commciG 
da Gentili. Trddid/t eos in defidetia eordis eorim , che è l’iftelfo> che dice 
il Santo Dauide : Tranfierunt in affcSnm eordis , gran caOigo è quello^ 
quando il Signor moftra di f.rrare ginocchi j Certo è>ch« quello non^ 
i profperita, ma infelicità grande. 

Secondariamente da il Signore i coftol-o beni temporali, e fà, che 
lorofuccedinolecofeprorperameateychcnon conofciute* e non be* 
ne adoperate fono à Dio motiuo di maggior cafligo. 

Terza leualoro le tribulationi , permettendo che per mezzo di 
quelle non ritornino a più Tanto cuniiglio. 

Quarto molte volte Dio non efaudifce le orationì , che per loro fi 
&nno. 

.Quinto il Signore Dio per Tuoi giudi , Se fanti giudici j leua a collo* 
ro li buoni ConfclTori , e buoni conftglieri,' e permettete, che nó Yen* 
tino le fante ammonitioni, che fono loro fatte da feruidi Dio; ni'che 
le prediche mouino loro il cuore. 

Sedo perme tte Dio, che cofloro cadino in vari; adulatori falfi,che 
roggerifehino i precipiti;, &lcruinefpirìtuali. 

Settimo permette il Signore , che quedì empij fiano dal Demonio 
tentati, opprefQ , & infidiati da penfieri , fantafmi , timori, da defide- 
ri;, che infiammandoli li facciano cadere in mille mali. 

Oteauo, Si yltimo leua loro li buoni efempi , buone compagnie , Se 
tutte ciò, che poteffe edere loro di aiuto, il che dichiarò Ifaia nel ca- 
po 5. delle Tue riuelationi, quando dide:.4w/èraM fapem eius , &erit iru> 
direptionem ; dirmin materlam eius , & erit in conculcationem ; & ponaftL» 
eam dejertam,& non potabitur, & non fodietur, & afeendent vepres,& fpi - 
nni & ììubtbus tnandabo ne pluant fuper eam imbrem ; Quedi fono gli ef* 
fctti delle profpcrità de cattiui , dclli quali &tti capaci li condannati 
«'interroghino fc vorriano edere al numcrodi quelli, che con com- 
mettere replicati peccati hanno poca fperanza di faiuarfi , ò pure dei 
numero di quelli , che hauédo commedo vn lòlo pcccato,fperano con 
più certezza di vedere Dio in Faradifo. 

iì^arto motiuo di oonfolatione per quelli , che condannati d morte mal yolon- 
ticri fi partono da fuoi anici, & dal mondo. 

S Onoalcuni i dice il Santo Dauide nel falmo lò. li quali hannode- 
tcrminato di tenere li Tuoi occhi filfi nella terra , cioè di mettere^, 
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tatto il Aio fine 10 ijucAo mondo* Sonocoftorofimilt'ccrti ,dcquail 
fi parla odia diuinafcrittura nel libro de Giudici al capo j..chc pca- 
foronotcbe altro Dia non fi trouafie,chcNabucodonoCor , dicendo 
Seiat omnu gnu, qutmiam N^bmodonofar Deus efi tcrrx , & prstcr illuìih» 

«Uhs Penlàno,cbcaltroDicHionvLfia, chcilmondo. Ma ù 
quanto$’ingannano,&quamo hannoii loro intelletto ofeurato ; itn- 
peroche,òpermodoiacendoaoghhuomini inxpieirenfo, che lo pi- 
gliò S.AgoÀino nel fuo trattato fopra I raiiniyeinailimc Ibprailfal- 
mo 54. Mundi dixit amatorim mundi ; mundi dixit impioium , & iniqM- 
rumitmmdidixit ,de quodixit Eumgclium ,& mnniui rum noncognouity 
Ointendono quello inondo maceriale.parlando di quella terra, lo.* 
qual noi calchiamo l’vna , el’altraòvna pazzia il defìierarc di Ilare 
con loro . Parliamo prima dcgrhuoinini . Horsù piace a noli ri rei 
condannati il conferuarli invita per Ilare con gi’huomini . Chi è 
qucll’huomo , quanto al fuo eflere naturale ? Rii pondcrà vno,é vna_» 
delle belle creature, che fiano venute dallomnipotcnte mano di Dioi 
Non fi può negare, chela bellezza dcirhuomo non Ila grande: & che 
alcuni fpinti dall'amore di quella, nonhabbianQ fatti eccclìì ; Ciò fi 
può dire di Cleopatra, che con tre qiulita lupcròogoi bellezza bu- 
ina na, come fcriuono Dione , òt Plutarco ; poiché con la gratia,& 
bella maniera fi amicaua tutti ;Colfaucllarc grincatenaua,&eoni* 
la maefià fi moflraua degna d'hpnorc.Lalcio da parte aim efsèpi,chc 
fi polTono vedere appreiloafcrittori > vedafil'hifl'oriafacrad'Eller» 
& quella di Giuditta , che non pretendoqut di dcfcnuerc le bellezze^ 
di niuno : Solo dico,che fc a padri Confortatori capuaflc fimiic fog- 
getto, che troppo hauefie d'attacco a gli huomini,gbc è oeccffario di- 
uertirlo da fimil pcnfiero,con il rapprcfcntarc la iniferia dell’huorao. 

Oucroche l'huomoò vna bella ,ccara coladiletteuolc,c gulloftji 
ma tiriamo la cortina ,c confidcrando bene il tutto ,lotrouafcinQ fi- 
njiJc a pomi di Sodoma , che bclliffimi ncll’^arpetto>fubito rotti , & in- 
franti.crano pieni di ccncre:TaIc èl’huotno;! clpericnza lo dimoltra^ 
perche vn corpo humanoalla fine fi riduce alette oncia di polucrci 
l'huorao è poloere non iinpaflata con balfami , non bagnata d'acque 
odorate, non acconcia con ambre : Sentiamo quello, che ne dice In- 
nocenzo Terzo in quel bri libro, douc tratta del di fptezzodet mon- 
do . ncrb.u, & arbores inuifliga , UU de fe produeimt ffores , & fronda, &■ 
fruSusj<r tu de te fputum, vrtnam, C'flereus ; dUde (e producuut oleion^y 
-pinum, & balfumum i& tilde te vermes jpediculos, & lumbrkos'^illx Ipi- 
rantfuauitJtem odoris ,<^tude te abominationem fatons } Q.he vogbono* 
dire, vA ,c£i conCderationcfopra le bctbe, c lopcalc piante : vcJcrai* 
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che quelle da Te (lefTe producono fiori • fronda e foglie » & tu che cofa 
produci ?fputo, orina, fiercoi e fracidumefporchi tliino: Confiderà le 
belle piante, che da fé producono vino , olio , e ballàmo ; e tu generi 
pidocchi , vermi , & lombrici ; quelle fpirano odore fuauiifinio i e cu 
mandiaborainationedate lidio d' elTccrandi fetori. L'ifidfolano* 
cenzo ncH’illefib libro parlando con chi gulla delle fiumane conuer>' 
fationi,fa vnacontrapofitione alla bellezza fiumana, e dice :-Cegitaj 
tjuid et, quidfuiflh quid erit; Tues vas flmorum,fmfli /ferma feetidum, eris 
ejca vermmum . Che penll tu d’eUcre , nonfeimaipiù,chevnv;^odi 
itcrco ; Tei fiato vn tantino di Tozzo lente; farai efea di veraii,di forzi, 
di ragni, ditopi,& di altri fcfiifofi animali. Conlìderifi il capo dell* 
huomo: non i egli vn feminario di verminofa famiglia.* la bocca non 
évnfuaporatoriodilètidifsimoodorc? le orcccfiie,nafo, denti non 
tono vn ridotto di immódczzctchccramandanoefialtationi ingrate ì 

Ma fc lafciandoil naturale deli* huomo vogliamoconlìderare il 
morale, a chi potrà mai narrare le fimulationi, iefincioni,‘gliequiuo> 
ci,le politiche, le afiutie degli huomini?con fi-audi inuiiuppaQO,mac« 
chiano la fama del fuo proisuDo.tcndono inlìdie, màdano volenoco* 
me ferpenti ; bora adulano, bora lullngano , bora guardano con oc- 
chio a trauerfo , bora accarezzano xaccufanoralfainentc, flagellano 
con la lingua , fingono menzogne , & auelenanocol fiato delle mali- 
dicenze». 

Pazzi fono coloro, che defideranopoolongarfi la vita, per viuero 
tra le infelici miferic di quelli mifcrabili huommi: ò quanto è meglio 
afpirare a quella celefie compagnia del Paradilo,douc è fomma pace, 
fommo contento,-foinma gloria ,6t foittpiteena allegrezza. Aquefta ' 
deue il Confortatore fare ch'afpiri il Condannato , che è altra lotto 
di conuer fatione, che quella de mortali. 

Pazzi poi da catena fariano i nollriGondannati, fa nlal volonticri 
fi pa rt iflero da quefio mondo, nel quale col fudor del voJto,c mille fa- 
tiche del corpo, e più dclfanimo , è necclfario viucre . E benefogge- 
r ire a cofioro quello , che era da Santa Monica detto , quando s'era., 
communicata yelimusin calumfideles,ò fcdcli,diccua JaSanta.cho 
cofa facciamo in quefio mondo ? deh voltiamoli con la firada vcrlo J 
Ciclo; iui Tara il nofiroripofo>c la nufira quiete. 

Quinto motiuo di con/oUtione per quelli , che diffida/Jero deUamife- 
ricordia di Dio. 

H Abbiano in quefio tempo li Confortatori alle mani Pimaginc 
di Chnfio crocifilTo, e fenza molto parlare facciano, che ilcó- 

dan< 
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4 pattnactui dcJ Sajuatorc , & alle pene della 
A^iV*fton^aiCerbiflìfDa,cccfterà capace, che non deue diffidarli dcl- 
Ja;nM/encordia ,vn tale, Redentore . 

nqn bcqcluuerc nelle confortane vn tal libro com» 
Pp^/43|.J?.Stqfan9»Bjncit» della Compagnia di Giesu, nel quale trai- 
wdeii;a(noredvDip veqlòl’iyjomo, che veramente moflra la gran- 
<1.9««?f(!.q«cllo. 

.:ft4<<y9ti(inp àppndaiOWri la.parabola del figlio prodigo , gloffan- 
^PkRO0fpamià,cicen^r,eaaad’affctt.OiPKiiftr4ndo l’ajkgreaza, die 
fentqi|^jgnore,qqand^vno ritorna alla (oata^adclla vita, ancorché 
lìa flato molto tepo nelle immondezze di quefla mifera vita terrena. 

Saiiìg^cora vjik raccontare Ja parabola della pecorella fmarrita, 
che il Ibmmo Pallore Chrifloandò cercando nel deferto di quello 
mondo ,c fe la pofe fopra le Tue Sante fpalle, per ridurla al Paradifo . 

1. Chi;ifto Signor noflro ip tutto il tempo della Tua 

lantiffiraa vitali jligiunide pcrcgrinationi,i patimenti, il fudare delSa n- 
guc, i flagelln jehH^di, la lancia, la Croce qualificano l’ardore delia 
carità del $alga^e^ 

tliyii . I. 

. . Sefio di (onfolatione per quelli, che dicono efsere f,>t(i 

morire à torto , 

. i: I. ■ ] ‘ 

M olti fono flati quelli, che alle volte lì fono lamentati di cflcre^ 
fatti morire fenza caufa, ò almeno legitima ; perciò cfclama- 
uano la loro difgratia, & difauentura ; che non hauclfcro hauuto ,chi 
gli haucifcdifefiichc non erano Hate fentite, ne addotte le loro ra- 
gioni ; A cofloro (fempre difendendo ie perfone de' giudici) con pru- 
denza però , per non irritarli maggiormeotc ,è neceflanofoggenre 
ItJTOi motiuidipatienza,che non loqo altro, che gli elfempidi quelli, 
che innocentemente fono flati fatti monrc,& il primo, che ftvjcuej 
proporre è quello del noflro Saluatore, (1 quale cHemlo ninocemif- 
flmo , & immacolato fu, c nella fentenza, e ncij’efsecut.ionc di quella 
con tanta impictà trattato , che gl’ Angeli flupiuano , e piangcuano . 
%Angeli gratis amare flebant. 

Non mancano altri efsempi, molti de quali fi troucranno ftampati 
nelle vite de Santi , che qui per breuita fi tralalciano &c. dalle quali fi 

raccqgljcrà l’innocenza de Santi,chcfyroilQ.crudclrocnte trattati, Sk 

può proporre la condannaiionc fatta da Ciucici iniquiffiim della San- 
ta ,& calla Sulanna,i cui rifentimenti furono quelli. Deus letame 
qui abfconditorum es cognitw, qui nofier on(iiia,anteqham fiaut j tujcis^quo- 
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rtiam falfum teflirnoniim tulerunt cantra me, & ecce mtrior, CHfH nìM 
nmfeccrìm, qua iQi malitiosè compojnerimt aduerfiim mé'. Vn altra hifto* 
ria larà di grandilGmo conforto y&èquclladiqueittè Santi fancml*^ 
li > come fi ha in Daniele al capo Sidrach, Mifach, &Abdenago» 
i quali Terza cauTa furon incili nella Fornace di Babilonia , fenza dar 
loro rpatiodircTpirare. Cottfeftim viri illi vinSicum/mt cithtris , & 
bifs,& calceamentis,& veflibus mijji futa in medhm fornacit ignit ardentit, 
Qu.:lli fi poteuano lamencarcdi efTcre fatti morire a torto ; econ tut« 
to che follerò Santi,perhumiltàattribuiuaaoi propri; peccati fitnili 
fucmurc, che tali però non erano, fe ndn ne gnocchi de'pcruerfi* 

• Ì0,i 

,che dicano d^ejjere fati 

morire troffo gioMHi. ih 

L *Età di vifiticinqueantil Compiti fuoleelTer la meti A termino, net 
quale le leggi ciuili determinano la morte achicoiamcttedelit' 
co degno di quella. Quella età non è tanto tenera, che chi a quella ar* 
riua. non fi polla dire capace d'ogni fcnno.ed’ogni ragionc.E da que* 
Ila hò vifio recedere in cali graui. & atroci , facendoli morire ancora 
in età minore. Occorrendo dunque il cafc.biTogna a quclli.'chìc lì que* 
rei ano mofirare la grauezza dei delitto, che merita anco in età mino- 
re di eficre punito con morte naturale.cost determinando la giufiicia* 
Mà perche il volcrfi alle volte far feudo della giullitia con ccrùelli 
llrauolti . fi fa poco profitto , è meglio Tempre trattenerli , come li 
luolcdire.incllratto.cioètrattaredi cTempi deSanti. Cosi roiTcr* 
uij vna volta con due giouanctti, che per ellcrc andati allaftrada per 
fare vna burla à certi hebrei. mentre viaggiauano.fiironocondanna- 
ti alla forca, folto prctello che fodero ailaTsini da llrada ; narrai loro 
il martiriodclglorioroSantoAgapicoPrenellino.lacuifella fi cele- 
bra alli 1 8. di Agollo .che di età d anni quindici Totto Aureliano Im- 
peratore tìi martirizzato, non con martirio ordinano, ini prima.» 
flagellato, poi fatto llarCquattro giorni inofcunllìma prigione fenza 
cibo i poi furongli polli in capo accefi carboni, c di nuouo flagellato : 
poi fatto Tofpendcrc per i picdi.c fattogli gran himo Totto il capo, ac- 
cioche da quello fodc foflbcato : l'cmpirono poi con vn imbuttatore 
d’acqua bollente; fu gettato alle fiere, che non gli fecero male alcu- 
no :& alla fine fìi decapitato. Quello elsempio conTolò aEai quei 
poucrigiouani condannati. Nè mcnofoaue fùl’clTcmpiodiS.Agne- 
fevergine.e martire . chedcTcriue S. Ambrofiolib. i. de virgmibus. 
Quella efsendo di età di tredeù anni condotta aiiuugo infame.ne vfeì 

Uliba* 
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illibata ;gettata nel fiioco,diuidendofì per mezzora raccolfe nel Tuo 
feno fcnza fargli altro nocumento; abbracciò però li circondanti 
idolatri ; ella poi per vltimo termine defuoi dratij fu fcannata.Ben 
è veroych’ogn’vnoddìdera di prolungarli la vita, perche come dille 
quel Poeta . 

Contro la Morte ogn’animal s'aita, 

Vita mortai , che ogiì* animai delia. 

Plinio però che fu huomod» fenno nellibj.cap. yo.dilTe vnO 
cofa degna di iui,N<irMr« breuitate -»iut mhtl mtlius praliitit hominibut , 
poiché mifuranJo col compaifo del Cielo il detto di Plinio, mentre^ 
manco H viue, lì fa meno di peccati, e manco peccando, minor con* 
Co lì hà da rendere a DiO ; e minor pena fi hà da temere . 

ìdotiuo Ottano per quelli che fonofifliditi dalla vergogna . 

I O mi ricordo , che in vna Città fii impiccato vn giouine per ha- 
aere rubbato alia drada,ancocofe di pochiflìmo valore, e nel- 
la confortarla, e neil'cilcre condotto a ila morte fcntiua tanta ver- 
gogna, che bauena voluto poterli fare inuilìbile , e procuraua di 
naf^udcrlì con li capegh il volto, che longhi haueua . 

Li vergogni non è virtù, mi s’auicina a quella, perche in fc ap- 
petilce l’noncdu ; mi con qualche fonnidinc , ò perturbar ione. Nó 
c dubbio, che quella non affliga l'animo di coloro , che hanno va* 
pocodi honore,douendocifere fatti Ipettacolo di vna città tutta, 
con cifcre impiccati, decollati , fquartati , tenagliati . A quelli per 
conforto li può narrare la confulione, e vergogna, ch'hebbe il Sai- 
Ultore nollro nella (ùa crocifìilìone , nella quale , come dicono al- 
cuni Santi Padri, tu totalmente nudo crocifiifo ; & in particolare S. 
Ambrolìolib io. in Luci:TalisafceHdit,quAlesnosauÌlore DeotuUu- 
va formauit, V^edi a quello propolito il P. FrancefeoSuarez tom.s. 
dilp. ^o.l'cc 4. il quale adduce alcune congruenze fopra della nudi- 
tà dei Signure,mentre lù crocifiiio. 

Fù ancora nudato nell’atrio di Filato, doue fu flagellato, eflendo 
nudu;che però per bocca del Santo Dauide nelSalmori.fù profe- 
tizjta quella nudità, & vergogna, mentre diflc,/p// verocon/ìderaue- 
runt,& mlpexerunt me,e nelle riuelationidiS.Bngida s'ha , che quà- 
do il Siluitore llaua ligato alla colonna nudo del tutto,P4r/e^ar;/r 
crubel centiamnudttatisfuat che gli trìpuffìUì il cuore. 

Quella vergogna , ch’hebbe Chrillo nel tempo de Tuoi patimen- 
ti, condilca quelUiCh’i Condannati fentono, douendo vergognofa- 
mente morire. Y y 
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Tdode piA prolfunù , per difporre i Condamati. t 

N Arra Plutarco nelle fuebrcui>&ingegnofercntézc, chcAlef. 

fandro Magno hauendo già in ordine i’ercrcico per combat- 
tere,vidde vnSoldato,chc allora Aaua aggiuAando la corda dell* 
arcojperfcruir/ene contro li nemici; dal qual fatto moffo Aled'an- 
dro>ordinò cheli detto foldatofollc cacciato dall’ cfsercuo>coa)^ 
vile, e codardo , che egli era. 

. A qucAu vile, e codardo foldato fono fìmili colora, che A ridu> 
cono à prepararfì alla morte neirvitimo della vita, péfando all‘ho> 
ra di aggiullare Tarmi per combattere col Demonio , con le pacio- 
ni, e con Taifetto, che h hà naturalmente alia vita;Fri il numero di 
cofìoro fogliono eCere quelli , che per eflcre vilTuti malamente, fo. 
no condannati alle forcbc,àceppi,àfuoco;efì come fono leuati 
dal numero de vìuenci in terra, meritariano di ellere elclulì dalia 
vera patria de viuenti in Cielo ; mà perche la mifericordia di Dio è 
infinita, eie vie del Signore non iono come le noArc , fi complaco 
anco di quella preparatane , che fi fì nelTvltimo della vita,quftdo 
venga da vn cuore contrito, & humiliato. 

Per tanto ad ioAriutione di chi non fufsc pratico metteremo qui 
vn modo facile per difporre i Condannati a fere vna fanta morte . 
Alcuni auucrtimenti però dcuo premettere. 

Il primo è, che li fratelli Confortatori non lafciano entrare nelle 
Confortaric alcuno, il quale non fia deAinato alToAìcio di Confor- 
tatore, perche k genti otiofe, che entrano folo per vedere i moti , 
i gcAi, efentireleparole,chcdiconoi condannati, e non facendo 
altro, che infaAidirc iRei, i Confortatori,& chiunque hà giuditio. 
Hòancor viAo à entrare alcuni Kcligiofi lenza cAer chiamati, che 
volendo ancora loro fare del Confortatore, fono tediofi, c faAidio- 
fi col tanto parlare ; eli Condannati non dcuonoefler molto Arao- 
cati con parole , mà aiutati con orationi . 

11 fecondo auucrtimento é,chc non fi entri in furia co’Códanna- 
ti, ancorché facefiero, ò diceflero qualche cofa, che nò Aalfc a mar- 
lelloiMà il Padre fpitituale deue pacificamente quieiarli.per quan- 
to li farà conccfio;&queAoauuertimcnto l’imparai iodavn Con- 
dannato, il quale riprefoda me, perche diccfiealcuiiecok,mifog- 
gionfc dicendomi: digraua mi laici >&gare yn pucco,che io poi fa- 
rò quanto ella vorrà. 
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li terzo auucrtimcnto è, che cht i fccoJare non voglia metccnì à 
predicare a quelli poucrettu nc fpicgargli palli di fcrutura , ma fo 
vuole operare potrà leggere qualche libro l'pirituale afr. ttu jIo > co- 
me fono li foliloquii di S A.gollino , le mcdicatiooi deli* illcllo > quei 
bel librettino di Gio.GcrronCf & altri. 

11 quarto auucrcimento éfar riflelfione alle perfone con chi li 
tratta ,it come ancora oHeruò il Signor Gargieria in vn Tuo trat- 
tato. intitolato conforto degrafi'iitti; imperoche dmcrlamcntc li 
hà da procedere có vn plebeo. & diuerfamete con vn gentilhuomo'» 
&diucrfo hi da circrcilmoJo con vn Eccleliaftico ^ ò Rcligiolo, 
già che a nollri tempi habbiamo villo ancora di quelli pendere dai* 
le forche. 

Dì quello, che deue effer fatto da'Confortatori, 

A Vuifati, che faranno i Confortatori per aflillcrc al giuflitiato» 
doneranno pigliare quell’ attionc con grande coraggio, c 
dtfporlì à elferc veri inllromenti della diuina mano per condurre 
va anima al Ciclo, che cullò al figliuolo di Dio il fanguc illcllo 
fc qualche fratello per fuadifgratia lì ritroualTein peccato morta- 
le, doucra fare vn atto di concritionc , acciò che il Signore, che è 
nefuoi com'egli profondillìmo .non tardahe à dare la gratia al con- 
dannato in rifguardo dell’alfillente Confortatore conllituito ìn^ 
peccato mortale . Facciano rillcifione ,che in quella attionc deuo- 
□o per lafaluczzad’vn anima clfer compagni di ChrilloSig.nollro. 

Narra il P.Pietro Ribadcncra ncll’hiAoria , che fcriue della de- 
collationc di S.Giouanni Battiila.cilere fiata opinione de’Sanci Pa- 
dri, che mentre S.Giouanni fu decollato, vi ibife prefente il nollro 
Signore GicsùChrillo. che gli fcruidi Confortatore. 

Si legge anco nella vita della B. Mariad’Ognate, che vidJe vn 
anima trauagliata per la paura della morte j c che gli Angelila., 
confolauano. 

Nel Prato d'cfi'empi fi narra, che li Santi Michele, cRalfacle fu- 
rono prcfenti ad vn pellegrino, che moriua.accompagnati dal San- 
to Dauide, & da tutti gli cantori della mufica del Paradifo. L’ifielTo 
fi deuono pcrliiadcre li Confortatori , che facciano gli Angeli , quà- 
do aiGfiono à condannati,per il defiderio,che hanno della falutc dcl- 
Pànimc, e divederle collocate auanti Dio» 

Radunati i CófratcJli nel luogo.douc deue loro clTcre cófegnato il 
Reo, deuono fiarciui con ogni modcfiia.fenza eia nciarc,có la loro 
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corona in mano, pregando per Tanima del pouero patieote;e nell* 
vfeire delle carceri gii farà data la nuoua della morte , conae dicef* 
ilmo nell’ interogat. j.e datagli la nuoua, fegli fuggerurà il feguence 
atto dal P.Spirituale. 

^tto con il quale il I{eo accetta la morte ,e fi rafie ffta sa Dia . 

G lachciò Signor mio GicsùChriilo,nai trouo per li mici pecca* 
ticondannatoamorire,dirò,che mi metto con tutto il cuo> 
re nelle vodrcSantiiUme braccia; e fì come VOI le ftendclteper ab* 
bracciare con qucUcil ladro, c con elio lui tutti li peccatori ; à que* 
ftc fante braccia m’appoggio, c vi prego, con tutto l’ animo à rice- 
ucrraiinquclle,oflfcrifco quella milcra vita alla Maeih vollra,pro- 
tellando, che accetto la morte di buona voglia. Vi prego per tan- 
to, che in qucAo poco di tempo , eh: mi reità di vita a volermi con 
occhio benigno rifguardarc, mentre mi trouo pollo nell’ anguille 
della morte ; ricordateui Signore , eh: voi riiguardalle Pietro, che 
VI negò, e la Madalcna, che commife molti peccati. 

ConfegnatoilReoa confratelli* nel condurlo alla cófortaria po- 
tranno dire i Confortatori le Litanie della Beatifs. Vcrgine,quando 
vi fofsc qualche lontananza, ò altra pia oracione; Frà tanto vn_. 
Confortatore , ò lìa Padre fpirituale, fuggerifea al Reo atfctti d’ a- 
morediD.o,ediodioal peccato . 

Arriuato poi alla confortarla G farà, che il Reo elTcrciti vn atto 
di fede, dicendo. 

TeDeum Tatì-em ingeni tum iTe Filium vnigeaitum, TeSpiritum Sa»- 
8um Taraclitum SanSam , & indiuiduam Trinitatem , tato corde, & ore 
confitcmHr,laudamus,atqjbenedicimns tibi gloria in Jecula. 

Si farà inuocare l’aiuto della SantilGma Vergine, con ditela Sal- 
ueRcgina,& fé gli ricordata d’inuocare l’aiuto del Santo Angelo 
Cullode; e farà anco bene che pigli per auuocato vn Santo , di cui G 
celebrila feGa in quclgiorno , che deue cUer fatto morire,accio- 
che mentre in Cielo quel Santo gode delie fuc accidentali allegrez- 
ze, fegli accrcfca ancora qucGa.ch’vno Ga andato aiCiclo folto la 
fua protettione . 

Collocato il patientc al fuo luogo, c lafciaio ripolare per vn tan- 
tino , già che la nuoua della morte attcrrifcc,c fa perdere la lena.*, 
doura il Padre Spirituale . 

Primieramente fare, che il Condannato 6 ftacchi con rintcllet. 
to, c con l’affetto da tutte le cofe create: e col dcfidcrio delle cofe 
cclefti , fpcranza di quelle, & altri atti vlriuoG G conuerta à Dio ^ 

Secon- 
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Secondariamente (ioucril pencirii di cucce le offercfatteà Diocon 
penfìerty parole, & opere, con le quali il è alienato da fua O. M. 

Terzo doucra fortificarli con li danti Sacramenti della confef* 
itone, c comoranionc, lerucndofi dcll’cratne in fine ripollo di quella 
infiruttione. 

Quarto deue ptotellarc di volere morire nella Santa Fede Catto- 
lica , come babbiamo detto alcrouc. 

Quinto deue il P.ConfelTorcellorcare il condannato àrperare 
l’eterna vica,per li menci fancilfimi della paOione del Saluatore,la 
quale nel tempo della Conforcaria andera meditando , elTendo ca- 
pace di farlo, quando habbia tempo . 

Sello procurarà d'amar Dio con tutto l’aflfetto per quel tempo « 
che gli refiarà di vita • 

Settimo deue rallegnarli nelle mani di Dio,per potere fopporta- 
re con patienza la morte, c procurare di far vna vera, c fama con- 
fellione . 

lullrutto eh: lia il Condannato .come habbiarao detto , farà be- 
ne procurare,chc redi folo, arciochc riflettendo in fe (lello , e con- 
fiderando i e lue attioni,polIa fare l'cllamc della fua confeienza ; & 
fa pendo leggere.fi potrà dare Teffame inferro nel fine di quella par- 
te, come fi è detto :< 3 tclfcndorozz 3 ,potrà il ConfelTofC feruirfi di 
quello per ageuolare la confeihonc • 

Di quello, che fi deue fare doppo che il B^ofi è confefpuo , 

F inita la confcffione,c fotti dal condannato idouuti ringratiamS- 
tiaDio ,che gli habbia dato aiuto di fcaricare la fua confeien- 
za, e far aequillo della perduta gratia , farà bene dar ordine, che lia 
reficiato vn tantino , perche in vn mare tcmpcllofo > e trauagliato 
di nuoua di morte, di tanto timore, fi confumano molti fpiriti. In 
conformità di che d.ce lo Spirito Santo ne Proucrbij alcapo vkimo. 
Date fi ceram merentibus, & vinum bis, qui amaro Junt animo . Il Baro- 
nio oilcrua ali'Annodi Chrillo j4.che quel vino fu dato al Saluato- 
re prima di ctfer pollo in Croce , era vino mirrato , che haueua fa* 
pore, & odore gratiilimo c Plinio narra al cap. i x.del libro 1 4.cfic 
gli Antichi haucuaiio grandemente in vfo quella forte divino. 

Racconta parimente il Baronio all'anno di Chrillo 262. elTcre 
fiata confuetudi ne di rcficiari Condannarla morte prima dielserc 
condotti ai patibolo ; & dice di più, eh’ a Santo Fruttuofo prima di 
x[sziZQoadoiiO Mli*AinpìÙKìtto7iiMlti ex fraterna chantate ci offe- 
~ ■ ' rebant 
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rcbantcondimentmn,rtipermixtumpoculHm /iimcret. Finitala rffcC. 
tioncjfidcuono rendere gratic aDiorfarqjaichc orationc lacula- 
toria :c poi non è male lalcur, che il couitauuaco pigia vu taiuino 
di ripolb • 1 ... 

Chcfetràquefloripofarcil Condannato rofpira(fe,u^u'ctaf»e; 
lara bene fuggcnrli qualche oratioacjacuiatbria, fargli fare aitpdi 
amor di Dio, di Fede, fecondo il motiuo , dalquak può vuuire quel 
fofpiro ; ma che il tutto fì faccia breuememe • 

’ Hi quello , che fi deuefarepar communicare il Condannato . 

*# i 

V icino allo fponurc del giorno , fideue fare Icuare il Condan- 
nato, i'c per forte 11 fofse mefso à giacere , e fattagli riuerire 
laSantiiOnMTriaita,rhumanitàfaottfsimadi Giesù Chrillu, Iw 
fieatifsima Vergmc,&JÌSanto prefopcr protettore., l’Angelo Si- 
to cudodcj è bciie,che faccia vn attodirali'cgnationedileflello ti- 
to'dcll’anima, quanto del corpo à Dio Signor Nollro . 

Fatto queilo,fidcue attendere diLgcmemcntc a fare , che S pre- 
pari per la fantacoramunionc;auuer tendo quello, che altre volte 
s’è detto, che quelli condannati fi poUono communicare,aondigiu- 
ni, quando non vi è fiato tempo fufHcicnte. ' . 

Per fare vna degna prcparacionc deue il Reo ififfar l' occhio della 
mente in due cofe ; vna è nella bruttezza, e viltà propria, che cfsé- 
do peccatore, non qualfiuogha, nun occulto; ma palefe , e mamfe- 
fio ; mà condannato per delitti alle forche , fi degni Gicsù Saluato- 
re con affetto, e charita inefplicab jcdi v'ifitarlo col fuo Samillimo 
Corpo, c fargli il confortatore con confolationi, e lumi intcrni,có- 
municandogli ancora in quella vita qualche fcintillad dii contenti 
del Paradifo . £ veramente hò io vifio alcuni condannati giubila- 
re per allegrezza, & contento. 

L’altra cofa,nclla quale deue mettere l’occhio della confiderà- 
clone, è la bontà di Dio immenfo, iniìiuto, omnipotentc ; de ammi- 
rare la di lui grandifsima carità ,chc fi degni di rifguardarlo come 
Tua cara creatura ;& che fi compiaccia didarglifpatio di penitenza 
morendo con li fuoi fcntimenti , cola non conceda à tanti altri, che 
morti fenza Sacramenti fono adedo fenz’ altro rimedio nell' Infer- 
no fepolti con l'animc, per ederm a (uo tempo con il corpo. 

Potrà poi il Sacerdote dire la Meda , che non occorrendo altro 
impedimcnto,potria edere quella della pa filone; e mentre commu- 
Dica il Reo dira,proccdcado prima l’adolutionc io forma confueta. 

*4cci' 
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lACciptfMter viatician corporis Domini liofhi leju Cbrilli, qm te cuHo- 
iiat ab holU maligno , & perducat in vitam aternam. 

Sidcuequiauuertircjchcleorationi* che fono nel Rituale Ro> 
siano, le quali fi dicono fopragl’infcrmi, fi dcuonotralafciarc , per 
non cfsere accomodate alii condannati a morte, quando fi com* 
mumeano per viatico . 

Finita la communionc,& fatti li douuti ringratiamenti , fi lafci 
quietare vn tantino il Condannato, oflcruando molto bene l’ auui- 
fo , che dà il P.Martino Deirio , che ninno vifiti il condannato , ne 
l’inquieti in modo alcuno , ne anco con fargli difeorfi ; ma ritirato 
con il Confcfsorc , ò altro Confortatore in difpartc,s’ attenda con 
quiete a far le fegucnii protefle e prima poirafsi reficiarc il Con- 
dannato, cafo che ne hauefse di bifogno. 

t 

Di quello che fi deuefare dalla Sacra Commumone,fino all'bor* 
d' andare al patibolo , 

In quello tempo potrà il Confortatore fuggerire al Condannatole 

! feguenti protelle , ò tutte , ò alcune fecondo la longhezaa del . ^ 
tempo , che fi Aarà in Confortarla . 

PROTESTA PRIMA. 

I ON.N.conAituito alla prefenzadivoi Dio mio, che vedete li 
più intimi di qucAo mio cuore, mi dichiaro , che voglio morire 
volontieri per amor voAro, edclvoArovnigenito figliuolo Giesu 
m io Saluatore, al quale fé bene per li miei peccati, & fcclcratczze , 
non hò potuto hauere vn ombra della fua innocenza fantifsima , 
goderò nondimeno di potermi afsomigliare nella morte obbro- 
oriofa. Ma fiiffe pure queAa crudele,comefù lafua ,chc più volon- 
tieri la fopportarei. OGiesù mio Santifsimo Signore vi Aringo al 
no io leno : vi abbraccio, e defidero di Aare con voi confitto fopra la 
C roce . lefus fis mihi lefus . 

PROTESTA SECONDA. 

i' . Riguardando il Crocififfb dica il Condandato . 

A h N J^vtu guardi qucAa figura di ChriAo in Croce rapprefen- 
tantc il figlio di Dk) fatto huomo,e vai cercando chi l’habbia 
cosi crudelmente trattato, e crocifilsoj fi dà la colpa a Giudei , & 
a Filato; Eh finganni di gran lunga , fo dai la colpa ad altri. Tù fei 

Aaio 
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flato il sbirro, il manigoldo, che lo prcfc. Tùlo flagellaftijTb lo 
CrocifiggcftijTùgl'aprifti il pctto,c quando ? quando commettcflt 
quel graue peccato, per li quale fei facto morire . Ah mio Dio , io 
il traditore, io sò;c pure VI fidate di me, che vi hò nelle mie brac> 
cia;e volò pietà infinita,e carici incomparabile,hauetcflefo le vo. 
Are braccia per flringermicóefsovoi.O’Gicsìi miodolcifsimo.gii 
che la mifcricordia vodra defidera di perdonarmi, m* offerifeo alla 
Diurna Maeflavodra. e vi prego, ch’accettiate quella mia morte 
in rcdcntione delli mici peccati . 

SanSus Deus, SanSusfortis, SanS^us & immortilis mi/erere nobit . 

PROTESTATERZA. 

Tenendo il Crocififfo al petto dirà . 

C He peni! di fare ò Demonio? pigliare per te qued’ anima miai 
e condurla airinfcrno ? eh che cù l’inganni di g.-an lunga. Fui 
ben tuo compagno nel peccare, ma tìi non puoi cfsere mio nel pen* 
circi , e disfatta la compagnia, e per mezzo del penti m :nto del imo 
peccato, ha prefu Gicsìi u podeìso dell’ anima mia ; V^acccnc pure 
brutta bedia,ch: in me non crou:rai cola, che facci per ce,mcdiao^ 
Ce il Sangue del Saiuacore, dal quale à data lanata . 
leju Sduator mijerere mei , 

PROTESTA CLV A R T A. 

S I ò Demonio infernale tu dici, che fon tuo? e adduci , per 
prouario, che fon peccatore, & ch'ho oiicfo Dio viuentc? 
non lo nego; & in queda parte lo confefso, e per i mici peccati (oo., 
condotto , doue cù mi vedii ma nego bene di efsere tuo ; & ancor- 
ché mici fofsi dato, &haucfsi facto patto ceco di perpetua amici- 
tia,fappi che efsendo dato il contratto di tanta lefione,è datala 
perdita troppo graue, ch'il mio Signore , che à a fsoluco padrone di 
cnciedite,raiharcdituicoinintcgro,&dato facolc< di recedere 
da patti dabiliti ceco :però detedo addso la tua amicicia , abomino 
la tua cóucrfationc: maledico quàco mi hai ruggento;& hò operato 
in dishonoredel mio Dio, non per paura dell* Inferno: nc per tema 
di perdere il Paradifo. Procedo, che voglio, che quella anima mia 
fia del Signor'lddio;& oltre al dominio vniuerfale, ch’egli ha, fé 
vi è qualche cofa del mio, di tutto gli nc faccio vn dono , e ditenó 
voglio fapcre altro; rompo ogni patto ; lacero ogni confcderatio* 
ne quedo Cbriflo mi farà feudo per liberarmi dalle tue mani. 

TerfignumCnicitdeinimicitntfiris libera MtDeusntfier. 

PR(> 
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,r . - PROTESTA Q^V I N T A . 

S Aocilfina Madre di Dio. dice la Santa C h iefa , che voi Hete il re- 
fijgio de’ peccatori . conforto de gli afHi tti. O Vergine Santif- 
fitna. quanto grande peccatore fon’io ; da gli effettti fì conofee > ef- 
iendocondannatoaila morte, non per bene .che habbia fatto «ma 
per li miei delitti.* A voi vinco mio conforto ricorro ;eS^Tc»jj#»eJ» 
btiberc fufpiro.Vi prego, che già, che per inevita non vi è più, vi fia 
almeno la inifericordiadel vollro fa nt fsi ino figliuolo. 

luter brxchia vede nptaris ntei , & vinere volo mori cupio . In m*- 
Hus tnas Domine coTumendo fpiritum meum; redemifli me Domine Deus 
veritatis.Deus cord.s m:i , érpsrs mm Deus in sternum . 

Oratioue, che foleua dire il Santo Tddre Ignatio, per ottenere laremiffione 
de’pecetti ,efìp:)tridtl condamsto fpeffo replic-tre, 

A mmaChriHifanSijica me , Corpus Chinili Jaluame» Sanguis ChrifU . 

inebriarne f jt qua literisChnHi linx me, Tajfio Cbrifii conforta 
me, 0 bone le/uexaudi me; intra tilt vulnera abfconde me ; ne pcrmittas 
ne feparari à tc } abbofie m thgn; d. fende me ; in bora mortis mea voc/l» 
me , & ,ube me venire ad te, vt cum/andis tuis Uuden te in Jacula facn» 
lorum . wdmen. 


Dì quello fi dette fere arriu tu rbora d'andare al fupplicio. 

V Enuta rhora di andare al patibolo. Tara officio del P.Spiritua* 
ic Saceciiuicdarc di mano alla tauoietta, che certo non è be* 
ne fia va tccolare, che la tenga ; perche , fc ò vero , come è vcrifsi- 
mo,cheogu*vno defidera.ocila l'ua morte di hiuere vn Sacerdote 
prefentc, quanto maggiormente fi dcucdire , che lo bramino quei 
nnferiiChe fono alia morte condannati; ne certi Confortatori po* 
co pratici deuono dire, che I Sacerdoti fidcuono tenere lontani da 
fhndi fùcionijper il pencolo deli’irrcgolaritài pere he faria vn'igno. 
ranza troppo palpabile . Pigliata dunque la tauoietta, e tenendola 
auanttalReo.gli fara animo, e coraggio, perfuadendoloà credere, 
che per certo nofiro modo d’.ntenderc, Dio lo dia afpettando alle 
porte del Paradifo, accìoche come pecorella fmarrita la raccol- 
ga ncirouile del Cielo, doue eternamente fiaranno le pecorelle 
elette godendo il foauifsirao pafcolo della vifione beatifica , & che 
come amororifiiino padre gli habbia preparata la fcola dcjl’im- 
mortalità . 
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Fattolo poi inginocchiare, fi potranno recitare le Litanie della 
Bcatifs. Vergine, che faranno pofle nicl ^lic dì ^ella appendice, 
ò le Litanie de’ Santi . Mentre il carnefice liga il Condannato, fi 
potrà fargli fiire il feguente atto . ' r ' ’ft 

Sig.mtoGiesùChnfio, sò di certo, che voi folle ignominiofamC» 
te iigJto,e(lendol*ille(ra fantifsima innocenza-, vi prego , c fupph* 
co, 3t*in Virtù di quei facri legami, vogliate feioghete I legami dcl- 
l^nitna mia, che fono i peccati. 

• Il Sacetdote dird UfegHcnte Orarionei -■ 

‘ • ■ Oremus. * ^ v.v 

D Evs, mifroprium tfi vtipreid ftmperj & panerei fnfopf defmatia- 
nem nofiram, vt htmffamulum tuum, qitem deltSorum catend* co»-' ‘ 
ftringit, mifaatìo tu* pietatis clementer abfoluat . Ter Chrijium Dominum 
nqftntm . ^ 

Inuiandofi la pcocefsionccon il Reo verfo il patibolo , potrà il P. 
Spiritualeandarcfijggerendo vaiftj aiTetti, mentre iConfra»iAinifo 
cantando le Litanic,òdella Bcatils. Vergine, òìde Siti, ouero qdaF 
che altro Salmo, come UMifercro. u. • o . ; 

-5 . ! f •- 

‘ sfitto primo. - ■ ' \ • 

S ignor mio GiesìiChrifto, adeflo concepifeo , quanta fofle la ver- 
gogna , che voi hauefte, quando come malfattore folle condot- 
to al raontcCaluario permorire fopra la Croce', ouc folle ignudo 
/pogliato, per maggior vofira confuifione • Vi prego bumilmenté, 
che accettiate la confiifiohe, ch’io feoto, per clTere fatto morire per 
lemicfccleraggini,epiùquella<,chehfipernonvi bauOre amato, 
ncferuitocomemeritauate, douendo in breue comparirui auantl 
fenza buone opcrationi . 


J. 
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.A fitto fecondo . ■ ' 

M 'Irir.ticfcc mio Sig. Iddio con tutto ilcuorc di hauerc oflfclo 
voi fomma bontà, carità iinmenfa,& di hauere fatto contro, 
la vollra finca legge. Màsìcomc perdonafie a Pietro, chevi nc-- 
gò ,a Tomafo, che fu incredulo , al ladro in Croce ; & alla peniten- 
te peccatrice Madalena . Vi prego, ò Dio mio, a voler compatire- 
alla debolezza mia , & a volere benedire quell’ anima , acciò che^ 
fono la sferza della vollra giufiitia meriti di fentire quelle parole > 
Hoggi farai meco in Paradifo, i. > 
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S otto la YQftra pcotcttbnc in «^ucft’hora ricorro a voi Santa Ma* 
drcdi Dio; come quella, ciicnonricu/afte mai peccatore , che 
ricorrelse a voi «eccomi auanti di voi, che procedo , che mi rincre* 
fee di hauere od;lb iLvoftroSanco hgho; oc tenete mi, vi prego, per* 
dono, accioche meriti di godere lui ,e voi in Cielo. Mà troppo die o, 
acciòche pofsa morire kozx peccato, laiciandu i lui , come Giudi* 
ce^dicollpcarmidouc piùgti farà di fodi&t'actioae. 

■ lU'i I ‘Ili* ‘ ' y]* ■ ;; ; 

quarf9. .‘1 \,i ' 

S Aoto Angek) mio'Cuftode yj rmgratio delia follecita cudodia , 
che di me h.iuece hiuuto > v i lupplcco , che in qued*' bora voglia* 
tcricordarui.di 0ae,di edere preùutc a quella mia morte» aedò 
che mi fiate difenfore nd^arciCfoUr giudicio » & acciò che mi fiate 
gelida 9l|uogo>doue. farò ddlinatodalladiuina giuditia , già che al 
Cielo non deuo afpirare cosi predo «douendo prima patire molte 
pi^e OQll^urgatoi'jQ,.fe di qiKlIo farò fiuto degno'. - 

Arcioato alluogodeU'uppLicio.coa la iùa uuoletta Tempre auà* 
ti, li deue il c ondamuco inginocchiare , c dire coaS. Andrea. Q ca* 
ro.fupplicio ,che mi Tei icala ai Ciclo, noi lei chtaue di aprir k por- 
tcdclParailiro.4 ■. • , 

Qu^ di nuquo h reconcighailà, per ottenere augmento di grati a,ha* 
ucndo le debite difpofuioni «come lì Jiife . Pigliarà ancora l’Indul* 
geaze, coirtfi-d.iccdìmo'oelt’dnterrogattonc al Tuo luogo . 
Neil’afccndcrc il patibolo, dira il condannato . 

Signor mio , le beneconofeo, eh c in ogni tempo mi haucte dato 
aiuto, adolIoèqucJl’vltimo punto,ncl quale hò più che maibifbgiio 
ddlavodoa l'anta milcricordia; però vi prego à porgermela invi* 
gore di quel fanguc ,chc l'pargcllc nella Croce ; c fi come in quella 
voi vi raccomandade al vodro Eterno Padre; cosi bora mi racco* 
mando a voi., che fete il Padre delle mil'cncordic . 
lefu Salu itor mi Jercrc mei . 

T^irUmater gratix, mater mifmeordÌA , tu me ab hqfle protege, & 
hoMiniortis fufcipe . 

Poi porgendoli di nuouo la tauoJetta , per bacciarc le f^cre pia- 
ghe del Saiuatore,triplicando i SaiitUHmt numi di Giesù.c di Maria> 
Icuara pian piano la cauuktca dalla faccia dd.condànato,c lafciarà, 
che il oarndke, ò k> precipiti dalle forche , ò gli tagli il collo , ò Io 
feanni, fecondo (ara dato ordinato da Giudici . 
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EjfxKe generale di Cojcìetr^a, che fermi aeonianmti i mwtti • 
per fare la loro confefjione, ’ - 

* 

Contro il primo Trecctto del Decalogo. 

D Euc il Reo, & ogni altro Chrifliano, che fi voglia conféfiare» 
generalinemeelfaminarfi circa le feguenti cofe,& altre più 
iniautamentc regi firate nc'Dottori , mailime nella foinma Angeli» 
ca, e ne’ Cumpcndij del Padre Filiuccio . 

Se hà temuto Dio per quello, che è, adorandolo, &honor£dolo. 
Se bàdubitatodelle cole della fede, cioè circal’eifere di Dio, MI- 
fler 10 della Triniti, Mifler io dell’Iiica r natione , InAitutione de’ Sa- 
cramenti, loro efficacia, materie, e forme, firc. 

Se de gli altri articoli del Credo , ò delle determinacioni di Santa 
Chiefa&c. 

Sedcll’efiflenza del Corpo di Ch ri Ilo nel venerabile SacramSto, 
Sebi dubitato dell’outor Iti del Papa ifehà burlato la Aiadigni- 
ti;fedc*Cardinali;fcdc’ Vefcoui , Prelati &c. 

Se delle diuine fcritture, ò dc'Santi Buangelij^fe hi addotte fen- 
tenze di quelli per burla , ò giuoco. Se deli’autonti de* Concili) ; fé 
fi è burlato dello flato dc'Rcligiofì,e del flato celibe , c virginale , ò 
Qericale. • 

Se hi odiato Dlo,maledicendolo,v/ando altre parole diminutiue 
della Tua Santa D.uinità,& attributi •, ouero ingiuriato D.o con.» 
parole clTccrande, (pieghi, che parole fono fiate quefle , e quante.* 
volte ; fé volontariamente ,ò pure i n colera fenza altra auertenza. 

Se hà nominate i rcuerendiifìmi membri di Chriflo noflroSalua-- 
tore,ò della Beatifsima Vergine Maria. 

Schi dubitato della Virginità della detta noflra Signora . 

Sehà detto al Corpo, al Sangue &C. ArapazzandolaSantifsinia 
humanità del Saluatorc . 

Se fi è burlato dc’Santi , e del culto, che à loro fi deue ; fc fi è bur- 
lato delle loro reliquie, c fatto poco conto delle loro iniercefsioni : 
fe fi è burlato delle ammonitioni , cprcJicationi de’feruidiDio. 

Se ha adorato, òinuocato l'aiuto del Demonio >fe gli ha fatta.» 
fcrittura di fcruitìi , ò altro patto &c. 

Se non ha fperatoin Dio, non credendo, che egli fiali Rimune- 
ratore , ouero, fe hà collocato le foe rpcranzcoeglibuomini;fefi 
maiatttdi ri cognitioncd. Dio* Se 


ESSAME DI C0NSCIEN2A 4^5 

Se hà conucr/dto con hcrctici, letto li loro libri, chetrattinu del- 
la Fede j fé lettoli loro libri prohib iti contro li buoni codumi; fe_, 
conuerfato con gli Ebrei, difcorrendocon loro delle cofe della Fe- 
de, ò approuando qualcheduna delle lorocofe; fc h > mangiato con 
efsi,nnalsiinc delle loro luperftitioni, fe rcruìtigii io giorni prohibiti. 

Sehì drapazzato le facre Imagini . 

Se ha violato Ghiere, con cfTufìonedi Tangue, ò di feme. 

Se hi fjttoalcuae dregarie, come fortilcggio, incanto; fe (1 é Ter- 
uitodi cofe Tacreper Rarlo , cdmecera benedetta, foglie d’oliue, 
acqua Santa, reliquie, oda de^morci, cenere di morti, carne, cape- 
(ho d’impiccati , òd’altri morti di morte violenta , olio Tanto , Ho- 
Aiacon(ecrata>& altre cofe limili, fpieghi,che maleòauucnuto.si 
à buoinini , come a gli animali , piantr , feminati , & in ejuedo li ri- 
cordi deh’obiigo della reditutione, per rtfarcimento de’danni dati, 
quando poifi rarlo . " 

' Se ha credutoà regni dcU’aria,à voce d’ animali, à cantare d’vc- 
celli, quali, che prediccdéro,chcgh hauededa venire qualche dif- 
gratia, ò prorpcrita, e le ciò hi creduto fermamente. 

Se ha credutoà fogni; feh portato adofso c i rte fegnate con ca- 
ratteri, ò altri fegni incogniti, per non edere oft'ero,come cofe di- 
ienfiue della propriavita. 

Se hà fatto dregarie,ma(fime per farli voler bene da donne , ò ef- 
fendo donna , da huomini ; e fe ciò lia dato per fornicare , adultera- 
re&c.Se ha confultate dreghc per altri fini. 

Se hà proferite parole, che dicono edere atte ad accendere gli 
amori. 

Se ha fatto natiuità ad alcuno, con pretendere di fapcrc,cora pre« 
dicWnocertamètc le Stelle dominiti nel nifcere di quella pcrroiia;e 
fc hà creduto, che polsino induirc nella libera volóta de glthuomtni. 

Se ha datoli D'*inonio forte alcuna d’honore,òinuocatolo ina- 
iato. Contro il [econdi "Precetto del Decalogo. 

S E hà nominato fciizi riucrenzi il Santifsiino nome di Dio, di 
Giesù Chrid j. e della Bsatuli.n t V erg nc,e dc’Santi ; fc ha giu- 
rato per gi’id;i'si Siotirs'in' non ;fe in verità, fc in giuditia,fc itU» 
giuditio jCioècoii le tré circondanze requilicc al giuramento di ve- 
rità, eh: da vero, che da guido, c che da ncccdario,chc tanto vuol 
dire quella parola ingiuditio. 

- S;è dato càufa di fJrg urarcaltri,ma(fimccondanno«lclprolE- 
tno : cfcciò è dato in qualche contratto male. 

Seing'ul.tio vciué giurato il fallo auanti il Giudicc; fcal detto 
giui'aincnto c rifulcaco male ad alcuno. Se 
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Se lià detto bugie o0ìtioic,ci5noofc&c. ,!•’ r, 

Coiffiro a ter%o^ Tr9fem Dccdogp - < . . ^ i -, i ; • i ; . ; 

S E h» lauoratoj òfajtrplauoMre le fcAc lenza qecc$J»i per qiUiV:> 
jtotcni paè d/)cat<a P9f 

vai'horl I & aneo di. due opu ùf ^aipecqatPKJortaic ; a» * •. ; 

Se ha occupato il tempo in.Srfntiellfrc^ jpPoulcntirql^yqfp^n 

&C.Ò pureiD giuochi >ikhpfleric,.ò-M«ccjr.i€v.ii _ io.. 

Schafattocoutrattimgiormd» f«fla&c*ànegoti«o. i' ,. 

Cmìtro il qu*rtp Trtcgtlt.iel pqealqgOy , _ , j 

S Eha honoratoUii*adre j Mad<c j.cpn»A.pqi}ta l’qWgP i ; 

ha obcUiio.ncJleeofc cooe.eiMicMi oil*.bupnii qoftqrov^a^lafc^aflj 
urattichc, quando iufTenocattaueichu il» tal v# Ri’jobhgó d<i>cpMt 

cato iBorta^ic > d’obod iflcjd Badf®» .Se ha.dBfid.cratQ loroji)aic^ 1 ]e gUj. 
hit pct co Hi ; fe lle vcrgognatoaPeUe tcligllQ^ del tafe, fitc. fe gir iu 
alimentati in neccaità . Se ha fodisfatto a voti re^Ud») Eadre; le cl-> , 

fendo /uoherede ha pagati hdti>itl., legati Ri; «e fiigi-aewa la Iqro 
anima eoa i legati pii.lafciaiijdattedirc Mclfe^i^^fe ha honorqto 

i Principi Ecckfiaftici >x KOiporaiij offcrWfljdo.lQlpcoJcggt 
portato cifpettoàPadnSpjriinBli , R«ligi0f»,&.altrG paiono 
SrAamini , fc haucndo.figlj » gli ha fatto battezzare a/ua tempo, 
c non differito oltre glotto giorni, il che l’aria coavo li racri,Cano- 
ni jfeha date loro buooemuirici jfe iQuailocl timoi: qcl Signor: W- 
dioxfoalinjcntatoaiKoi baflardi;,feghhariiiandatj.alJ’hqfpidalc », 
circa l’obliga della rcftitutioDC da farft larifgyaitdo.d^ baff-ifdbnun 
triti na luoghi pi>>.vcda/il’Azorift.,c fi.ipgpa.ia,d»Jm i>pioh>nq Bn?-* 
hb.i. Inft.moral.de a.Decalogi Pra:cepto, fe gli ha dati buoqi maor. 
ffrisfe è flato a lóro troppo-indujgcnie.facencjo.differciiaa ttq ify«o> 
c l'altro. .i ' 1 .è •' '• 

S ’ è flato vigilante. fopra le loro pr.uticbc ; fc tfouapdoh hauerq 
denari, harcroato diligcntcmcntedoue glihabbioo haMUtt « fe fPb- 
b.indoincafa ;fe con giuoco illecito, ò per altro modo fconciq^, 
poco fconòraiojfe fcifimpararc a loro mcflicro pcr;pol€Jiri/Qftfn«rc^ 
Ss flcrlaiciarli ricchi, mette in compromeflo paniiuqfuai iijf't», 
cmifcma la robba ,.cbc a loro è Hata lalciata . fc acquifti lasciti h ò- 
r.cii’arict.dcfraudandone gii altri . 

< . .Contro il (fuinfo "Precetto del Decalogo. .;)■ 

S E ha odiato il proifimo ; fc ha amazzato-, ò fitto 

cuno ; fe approuato, conlìgliito, IbllecitatQ alcuno a cjp ì 

feperallaflinamcnto ; fc alia ftrada,fe per via diftregaric,à pcr-u^j 
cantelmi i-fc eIlcadoM£dico^ò Speciale ha dato medicine canpni- 

. i.: ■ j , ’i che; ^ 
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che ; fc hà alterato le <kJfi »>ò ft hapitocurato ,^he etm medicine le 
ddhÉe^?Mi(Ì<5lffconci«0)ò non.c®«cepirchioo;-lc hài^xacCratj^ 
k tnortedtì >àlC(mo<t>h velenb , ocJicJiecòDfiftc i j tridimento . Se 
ha-fatto duclhi'òdisfidcjfe è- flato Padt<iao in^iuellc. Circàile fcoin • 
maniche tx)nirodueUtfti,;fi vedailDìanamella fomma,vBr6o due/- 
/Wm , il Molina) & altri k 

' Se effendo Giudice ha cotidetinato alcuno alk.norte, non eHen- 

dotxjlpeuòle ,ònor» haucn Jole debite pfottc./ .ii.,' 

Se ha efcJufoli luoi nem'ici dalli bejyficij communi . ; 

«• Se ha perdonaroJcCffcfCjSch^'’'*SleAitOiodiawf«flclToj ftt- 
tofi qualche male, maledicendo' jora, & il giòmokche nacque, 6 fu 
còcepito.Sc ha focccvfo a poii^ icftrcma neccfsitàconftituiti.Sc 
ha fatto la corretti one fraterna^jjfctendo , c fperandonre il utto. Se 
conde foc opere è flato fcandalolOrintendendo la rouina fiiintuale 
del proflìmo; e fc ha peccato ip perlòna de gli altri . 
w . - 1 3i . Coruro 4Ì /efi»'Vtvcett^ del Ifctalogo . .i 

S E ha peccato carnalmente, e prima, feh^ fornicata, che vuoi 
dire , huomo(oluto,condonnaloluta>irc ha cOmmeffo adulte- 
rio lic Inceflojfeftupto, fc ha rapito donne d'altrui cou viòlenÉi_.i 
fe ha coinmello peccato di beflialité, cioè con ammali ; fe ha vfato 
peccato Ji Sodomia, fc con qualche infedele , fia Hebreo, ò Turco. 

Se ha peccato con Rcligiofo , ò Religiofa jfe con parenti j le fi 
è procurato pollutionc da fe flello, fc con altri ,phc fini vi hebbe , c 
con che oggetti , ò defiderij . Se con hcreiici , con pericolo d’clTcrc 
foucrtito, ò con hebrei. Se ha fiuto l’ainordconnial finc;fc ha Icrit- 
to létiérc àmatorit, a chri & a che fine, fe ha parlato di cofè .disho- 
nefle, a qual fine; fe ha cantato canzoni Iporchc , ò fé ha compofte 
Canzonijò Sonetti amorofi >fc è flato fporco nc 1 parlare. Se ncli’at- 
to matrimoniale, ha fatto alcun’ccccfloi fc commette' Jo peccati 
carnali, ha votodicaftità ifchacommcflofimih peccati in luogo 
facro &c. fc tiene Imagìnìlalchiofò ritratti fimili , ò di qualche og- 
getto , co) quale fi pufla ricordare di cofe male. i>i ' 

Sc ha fatto ilRuffiar.o.òfcruitofidiRuffioni&c.lchatcnutifcr- 
tiitorilò ièi-uea qucflofihcvSe ha mangiatocofc prouocatìuc a Car- 
nalità . Se con atti Venerei lì ha procurato qualche male alla fani- 
1 1 . Se fi è lifciaco, pulito, & ornato a mal fine . > 

Se fi è èondocto a luoghi, ò ridotti di ca ttiuc compiagn ie . Se per 
cattiue pr attiche y ha'odiato ia moglie ; fe é flato d’cfia gclufo, per- 
cuotendola, ò ned prouedendola. it.;. V,. 
f l'I . 1 .. V il _ 'f.l(.i,;' I i V u; ihl-r.iir i ; 
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emiro il Jttiimo Tneetro del Decalogo. 

S E ha rdibatocofa alcuna ili valore , che afceodaad etferc pec« 
cato mortale ; feciò Ha (iato alla (Ìraiia> ò pureo^cuiumcocc^ 
fc ha configliaco alcuno a ciò fare ; ò le ha appròuatu li facto j Te ha 
partecipato dd furto, e fenoli ha impedito , pot^:ndolo fare, &.ef* 
iciidoobl gato. Se ne igiuochi ha fitto inganno per vincere, fer- 
uendolìdidaiii j carte, ecofe limili faHìficatcifc hag uocatocon 
gliuolidi famiglia, e vinci di notabile quantità di danari ; le con Re* 
Jigiolì cldullraii. • à 

Se ha difluafo alcuno a f^reVlAimeiuo , roal&ine a lafciare il luo 
a luoghi pi;, oucro a Chicle. , 

Se ha I obbato cole facrc, fc in V.^Macro, fe per peccare carnai* 
mence, ò per amaazarcyòpcrialro mai £nc. 

Se robbando a poco , a poco i^rmaco a nocabiie quantici , (U 
quello in qualfìuoglia modo. 

Se ha adulterato peli, m Iure, ò fimilicofc. Se ha venduto cofe 
cattiuc per bjonc . Se paga i deb ti propri;. Se i legati p ;. 

Contro l' ottano Vrecetto dei DteAogo, 

S E ha detto fallo teftimoiiiocontro alcuno;fc h è fcruitodi tefti- 
mon ; falli , le di fcricturc, ò Inllrum :iui ii.uiii j le c:iiendo No- 
taro, ha fatto ln(lruinenti,f.‘di,ò fentture l’alle^re hadatugiuraroé- 
to a chi egli fapcua, che doucua giurare il fallo , non premun' odo* 
lo prima, e coi rcggcndolo^re occul.amentc tiene icriuurccvi; daq- 
nodclleparti. , ’ ' 

Contro il nono Trecetto del Decalogo. ^ • 

P Roibendofì in quello precetto il deliderto di Uonpa altrui , (i ef- 
fam ini il Reo cii ca li defìden; delle donne altrui > con le circo- 
flanzc , che ricerca 11 (lato di cialcheduna; Vedali quello, che fiè 
detto contro il k HoFrccctto>Cioc,rc mancatct icfoiutei l'c paren- 
ti, fc Rwlig ole . 

Centro il dcc'mo Trecetto del Decalogo . ^ 

P Roibcndolì in quello Fi ccteto il dcfìdcrio d.Jia robba altrui* 
mafsime quando fi defìdera , che il proEimo ne rrlli priuo ; ve* 
dall anco quello , che lì è detto contro il Settimo Precetto; non 
robbare . 

Centro il primo Trecetto della Cbiefa . ■ . 

S E ha vdito Meda tutti li giorni di fella u’ubligo; fcha procu- 
rato , che quelli, che foqcHotto la di lui podella, la Tene ino , cor 
fiiefìgiiuoli,fcruitori&c.rc llando alla Mclfa,èilatudiflr4tto ,oe* 
gotiandof c trattando di ncgotii fccolarefchii fe ò andato alla ^ 
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Meffa per vedere Donne» ò per effere villo &c. 

Se efl^endo fcommunicato non tolcrato , hà voluto ancora per far-' 
ea efler prefente alle Mede; fc hà portato arme in Ghiera* 

Contro il fecondo Trecetto delia Chiefa . 

S EfiiConfclIatovna volta all’anno; felaconfeOiooeèftata intie> 
ra» fé col debito dolore* fé con il proposto della mutatione della 
vita ; fé ha (piegato l’occafionii nelle quali fi ritrouaua di peccare; fe^ 
Ù cercato Confefiori «che andaUero a Aio compiacimento &c.fehà 
fheto le penitenze preferuatiu e j perche le puoitiuci fe non fi fanno in 
quello mondo» fi faranno acerbnfimamencc nell’altro ; vedi il Cardi* 
nal de Lugo in materia preferuatma . 

Contro il ter^o Trecetto della Chiefa. 

S E' fi è communicato la Palqua; (e in cafo di morte hà fatto l’iAelfo; 

fe fi è mai communicato in peccato mortale. Se hà procurato» 
chela fua famiglia à Tuoi tempi fi commumchi »cioi figliuoli «eferui* 
tori . 

Se nel giorno della Communione haatcefo a fpad illeciti . 

Contro il quarto Trecetto della Chieja. 

S E ha digiunato la Quarefima; fe le Vigilie di precetto Se ha man* 
giato cibi prohibiti lenza licéza»e fe per ottenerla ha hauuta cau> 
fa Icgitima. Se è fiato caufa, che altri nóhabbino digiunato, &hab* 
bino guadatala Quarefima. Se nel proporre le caule pcrellcre di* 
fpenfato » li è fcruito diprctefii fallì . Se è fiato in altri tempi intem- 
perante » fe fi è volontariamente imbriacato »ò mangiato troppo. 
Contro il quinto Trecetto della Chiefa. 

S I efsamini » fe efsendo obligato, paga le decime » & altri dritti alle 
Chiefe» e luoghi pij. 

Teccati Capitali. Superbia, 

S ’Efsamini» fe pertinacemente penfa d’elTere quello, che non è; c di 
hauere quello» che veramente non hàife fiimi gli altri vn niente , 
fe cenfuri le loro attioni > e fatti giudici; temerarii , e le procura con 
modi anco fconucneuoli arriuarc a qualche grado;fe fi gonfia di qual- 
che fuo poco fapere , ò perche è antcpoilo à qualche altro . Se depri- 
ine» & abbafsa il profsimo con parole » ò &tti . 

.Auaritia . 

S 'Efsamini, fc è troppo attaccato al denaro, ò alla robba »>accrcfcS- 
dola con modi illeciti . Se fa,ò non fa elcmofina a poucri, c maf- 
lime a quelli» che fono in neceffità. Se fa patire la fua famiglia ; fc pa- 
ga iSeruitori a fuoi tempi, c fc li velie, fecondo che refiano d’ accor- 
do;cfeneldarloroii vittoli/carfeggia.Quìs’ olTcrui quello» che di* 
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cc Bartolo l.i.C. de militari vede , che li Gcntilhuotnini Ibnoobltgiti 
di vcOireilora Tcruitori dal Settembre (ino all' Aprile delli panai 
d'inurrno,edàll’AprileiìnoalScttcmbrcdelli vediti d'£ftate.Acc. 

Se vende robba cattiua, per buona. Se fpcnde monete tofate> e che 
non fono à pelo ; c fé le dà a poueri» li quali poi fono sforzati a darlo 
via con perdita. &c. 

Se fa Monopoltj, e le procura di fare venire la careftia*òdclidera 
che VI fia per fmaltire a più prezzo le fue robbe , ò frutti Àc. 

Se compra buon mercato per vendere caro &c. Se da denari ad 
vfura , ò n contratti illeciti, palliati» ò cenli finti, fenza che vi fiano i 
requifiti &c. 

Lujfuria . 

Vedi i peccati contro il Sedo Precetto del Decalogo 

Cola. - 

S * Effamini , fe è troppo dedito alla crapula ; fe cerca viuande 
erquifite; fe di tròppo prezzo; fe beue fouerchiamente/imbn acà- 
doli qualche volu,con danno della Saniti, e fe quando è imbriaco, i 
caufa di danno adàlcuno, ò di far altre forti di peccati . 

Ira» Inuidia, ^ *' 

S {£ffamini fe fi è lafciato traportare dall’Ira,vfcendo fuor de’ termi* 

' ni, ingiuriando Dio, la Bcati^ima Vergine, &i Santi, come fi è 
detto ancora nel primo Precetto del Decalogo ; fe hà ingiuriatogli 
huominì, fe mormorando di loro, fé manifedato li difetti occulti , có 
dettarne alla loro dima , e concetto. 

Se fi idóluco del bene d’altri; (e hàdefiderato di vendicarfi;feà tal 
fine ha accufato alcuno . Se ha percolso, minacciato ,ò fatto minac- 
ciare, ò percuotere alcuno . Scglihàtcfoinfidie. 

.Accidia . 

S ’Efsamini, fe ha fentito tedio delle cofe di Dio, fe lì i fatiate di Tea* 
tire prediche; e fe ha fchiuatola conuerfatione de’ buoni;fei da- 
to di mal cfsempio al fuo proliimo con la mala vita . 

Fede , Speranza , e Charità . 

S ’ Efsammi contro quede tré Virtù, cioéfe hà dubitato delle cofe 
della Fede , come fi difsealtroue. Se ha collocato le fue fperan* 
zc in Dio , & il profsimo;c mafsime,fe ha fatto atto, con il quale ri- 
conofccndo Dio fi portafse a lui con l’adctto . 

Truden^a . 

S E nelle fue determinationi é datoprecipitofo i neon fiderato, in* 
confiante , c fe noti ha mantenuto per interefsela parola data . 
S’i dato aduto, fraudplcntc, ingannatore , fimulatore , hippocrita 
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nellecofe Spirituali ; e fc nCcontracti* ó altra cooccrnente a gl’ iute, 
refsi del proli imo ha fiato . 

Ciiilìitia . 

S EhadatoadognVnoiiruo;(eharcAituito il mal tolta.i potendo 
farlo , mafsime efiendo Giudice &c. (c i fiato partiale più d’^oot» 
che d’vn’altro. Sehagiudicato ingiuftamenteiiC^ado Giudice^ (c 
fecondo gli atti giuridici &c. u ■ . 1 ... ' 

Se efsendo Giudice, ò Padrone ha impedito ^òr ti6 refioriìont, e 
grauamideYuditti, Sotto pretefio di benpublicd;le ha dato n^giu* 
dici; dilationi Superflue, e Se egli per proprio intorefse ha fatto par* 
cialità. Se ha creduto a Scritture falSe, Se Sottoferitto quelle per au* 
aenticarlc. Se ha fatto Scritture falSe , quando foSse Notare. 

Se ha procurato, che fiano olseruate le leggi;Se ha pigliato Sportu- 
le,Salari; ,douenoadoucua;Se ha pigliati presenti contro gli ordi- 
ni, c leggi. 

Temperain^a. 

S ’ESsamini, fe è fiato vergognoso, honefio,afiinente, Sobrio , callo, 
pudico. Se hà trattato il corpo proprio anco in attioni naturali 
con modefiia , Senza tante delicatezze . 

Fartela. 

S ’ESsamini, Se ha tolerato paticntcmente le ingiurie; Sopportato 
le otfeSe; Se ha condonato le ingiurie; (e circa di quello ha fatto 
mali offici;, acciò nóIeguiSseropacaS; ha luScitato riSs: , e discordie. 

S’ ejfamini /opra le Opere della Taifericordia , Temporali, e Spirituali &c. 
THajJime circa il fouuenire i poueri yi danneggiare quelli &c. 

S ’ESsamini Sopra li peccati' vche gridano vendetta nel conSpctto di 
Dio,li quali però ancor cfsi lì .riducono a quei peccati, che Ibno 
contro li Precetti diuini del Decalogo, cTono 
Homicidio volontario > 

Peccato carnale contro natura . 

Oppressione di poueri orfani, e vedoue . 

Fraudare la mercede a gli opcrarij, al che lì riduce quel firaScina- 
re 1 poueri, che fanno i ricchi, non pagando le loro mercedi , facen- 
doli aspettare gli anni, con tanto incomcnodo delle loro famiglie &c. 
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D lfperatione <klia falute. 

PrefontionedirahiaHì Tenaa meriti 
- Impugnare la verità coaofciuu . 

Inuidia della grada altrui . 

Oftinatione ne* peccati . 

• ' Impcnitensa finale. 

S'efsamim il Kco« ic mai fiolse caduto io alcuno di quefli peccati 
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"Peccati t che fi 'dicono contro la Spirito Santo, 
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S Vbuenitc SanAi Dci,occiirrite A ngeii Domini , fufcipicntcs ani- 
mam ciu9, offcrcntcs cam in coofpcAu Altifsimi . 

If^.Sufcipiat teChriflus^qui vOcauit tc,& in finum Abrahf Angeli dc- 
ducantte. 

R. Sufcipicmcs animam e ius, cffcrcntcs cam jn coi)fpeàu Aliiisirai. 
l^.Rcquicm atcrnam dona cis Domine . 

9 . Et lux perpetua iuceateis>offcrcnies cam inconfpctìu Altifsirai . 
Kyrie eleifon 

Chrifteeleifon. iwk 

Kyrie eleifon. 

Pater nofter&c. 

Et ne nos inducas m tentationcra . 

9«Sed libera nosà malo. 

1^. Requiem a:cernam dona eis Domine. 

^ Et lux perpetua iuceat eis. 
iK. A porta inferi. 

9 . Erue Domine animam eius . 
f. Requiefeat in pace . 

9- Amen. 

Domine exaudi orationem meam* 

9* Etclamor meusadteveniat. 
it. Dominus vobifeum 
9* £t cum fpirituo tuo . 
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T Ibi Domine commeodamus animam famkiJi tuiN.in defun^us 
ficculo tibi viuat>& quae per fragilitatem humansconuerfatto 
Bis peccata commifit 4 Tu venia mifericordilfimae pictatis! abnerge. 
PcrChriAum &c. 

Quando folfe tempo di potere celebrare, (ària bene djjre qualche 
Mcffapcr/ufiiagio di quell'ànima. ' 
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